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‘ mio Collendiffimo • 
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^Oftra Sigllluftrife. 
che quato nobi- 
le, altretanto mo- 
della , forfè non 
conofcefefteffa j argomenti, 
la fupplico, quali lìano le con- 
diàoni, che inleiiifplendo- 
nb , dal vederli , non tantofto 
giunta in quella Città , dsL« 
tutti in vniuerlàle , e da metn 
particolare conofciuta per fo 
getto degno d’ogni più rìue- 
renteollequio. lo che vor- 
rei in queft’occorrenza qual- 
che vantaggio foura gli altri « 
* 2 am- 
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ambitiofamente defidero, eh’ 
àleinonfolo, ti)a: ài mondo 
tutto fìa noto , che non m’è 
mancato intellètto per àppré- 
dere in breiiiffimo Tpàtio xli- 
tempo le di lei quali^^^cor-r! 
che mi manchino i ' 

darle opportuno contfj^'^^* , 
della diuotione Ch’elleno ha- 
rio cagìonatà in me . - Perche 
dunque fi rifappia da* oga’- 
▼no i che fe non vaglio àba-j 
fteuolmente fiuerirla , hò:at<^ 
meno faputo (fiuotàa^éte.con . 
nofcerla', le ofFeroindonpl’-; 
Anotonria d’Amore . .Sòche 
incorro pericolo 'di* feapitare 
nell'altrui concettò Facquifto 

c^aurò :&cto ' di;.guidicioCo > 

' - s * col- 


■<oirhauerÌa faputo Viuamen- 
' te conofceire < meritandomi 
^quello di pòco priidente, col- 
lofTequiare per mexzo d’vn 
àrigiifto volume ad vn merito 
infinito . Ma ^ero di non ef- 
ferperrerifcireintutto Biafi- 
meuole, mentre m’affìcuro 
d’hauermi ad incontrare in_. ' 
vaa benignità , che nella_. 
grandezza delle dilpofitioni - 
gradirà la picciolezza delle—» 
dimoftrationi della mia vo- 
lontà. Reftarebbe, ch'io mi 
fcufaffi appo lei dell’ ardimen 
.tOj, epn,che l,e propongo à 
jgli qcchi.yp’Anotomia, chp 
non può eilere , che vn og- 
getto funefto fe non andafli 
-Ru^f 3 con- 




pbnfieridi V. S. lUoftriis. non 
è per reufgir diipiaceuole . U 
véderfi innanzi vn’ Amore in- 
cadauerito. ETenzapiùjhu- 
nùliflitno la inchino . 

DiVenetiali 29. Np^enl> 
i>re 164%. / . ^ ! 
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LETTORE. 


S Ozliono alcuni Astori Bè*^oemij de’loi» 

■ liott proporre » è dichiarare 1* argomento , 
che defiderano di ttature in quelli : altri 
^ducano molte ragioni • che gli moflèto a 
miucte « lodano altri lo fhidio delle Icncre » e 
la lettiooe de’Ubri i per indurre maggiormci^ 

' te le pcrfone all*alTeftione delle fatiche loro. Io no 
mi voglio affaticare in alcuna di quefte colè • 1* Ar- 

? ;omcnto di quello libroè l'Amore Vrofanoda cau- 
à» che mi hà mbflb a (criitereialtro no è Hata » che 
pél paffàrmene quella calda ^gione Mn qualche 
0 ' ” ” "" 




MIJ U*ÌJÌ*iiA* 


zigoroff Fifi;aii> chefbriaanoproce®control»opc- 
je HHOuet ffmza hauerpatienza'di leggerle compi- 
tamente » appigllandou su le prime carte a qualche 
voce noni hoccacceuole» e Tofcana » od*altto limile 
d^ettuzzo per condennarle a morte : Si ricordino 

? uefti taUicheanco Socrate fù riprefo da Fiatone j 
latone da Atift. Aiift. da Auerioc > Cecilie da Sul- 
' pitio* iLéffo da Varrone, Marino da Tolomeo » En- 
nio da OratiOfSeneca da Auloé^lio} Eratoffene da 


Strabone»Teffàlo'da Galenó* Ermagora da Cicerb- 
ne . Origene da Oirolamo > Giròlamo da Ruffino , 
Ruffino da Donato Or fein ouelH huomini tanto 
Xioici nelle loro operationi»vifh corremoncy qua- 
li lìironOlami del mondo y non ffurà per certo gran 
colàyche interuenga Io ftèfib ancora a me» làpendo 
molto beneyeh*ie non Ibno vfeito ancora' dell* igno 
tmza . Sponcaneamcntc Ibttomctto quella mia ii- 
tica al parere de'virtuoffygh alttiyche tah non Ibno 

J U fuppUco a contentarli ^elTer lettori} e non giu- 
ici . Molte volte fono tìpccff > e eenfurari gli Au- 
coiinondaqfictli » che fanno Comporre » ma da 
quelli , che non gii làuno-purc intendere } ne anco 
^rauttctifural^gergli . Si perfondonofotCque- 
iti tali con cenhirare i^pere.ahiui di farli tener 
"♦ittuolìjC dlkti»non acco^endofiyche quello è v»i 
CO sBcziopcr fot palefo al ooondo la patente d«4*. 

♦ 4 . igno- 


ignpriliz a Iwo worompendqiiijSi fatt; rpropofiti» 
cncvn taual Taltatorc non glj^paiKrw . Sidcu^c®n 
motta jirudpnzà,‘& aceortezza^giuditare l’op«re 
altrui, perche iigiucliiio*« ilmilc, s’ianon erro, ad 
vn bwCiglù)^ ♦eifo ì drjz^ano volen- 

tieri la faerta, ma pochi gli fi accoftanoì poc^iiiiiru • 

■lo tociaho ’SÙ Votlo , c quali niuiio lo feùièeaiel 

Jnezzoril che diede occafipnc al Ppcta di dire. - 

t perfetti gmdit^/on fi rari. 

Udranno forfi, che.qucft’ opera fia vrvaNouella Cot 
Bacchia d’Oratio,effcndo ripiena di latrocimj,e &r 
ti,e che congiurandomi fi contro gli allegati Auto- 
‘ TI ciiamloiru al Tribunal d'Appollo 1 ^ sforzato a 
leftit-uire a cìafcheduno il fuo , con cllere sMndito j 

• da’eónfini del Paenafoic rileg ato nell*Ifola di Lem 
neper diec’anni,doucper yiuere mi cpnuerra can- 
giate la penna in mazza per battere il fearo della 

. fticina del zoppo , e Cornuto V ideano . 

' eprgano qucftrrigorpli Cenrqii»chc non fi chiama 
lubare-citandòfi-r Autoier e/poi non i^iail pto^p* 
nem«noi*vliimo . ^on èe^ 
tóftibato da MosèlCdw Dtodbtoha ti^p.da CaJ- 
mo? Che Taeididoha preib da Hecatéd ,.ch« Anft. 
hà all'aflinato gli antichi. Che Verg^o hà Ipoglia- 
to Homeiise Theocrito, Che Tcrcntio hà dépr^a 

to LabeoncjChe Plf^utohidcnirikto i Comici Gte 

•.«i,perla(ciar da p45te;cento > e mille de* ^mpi i 

.^itósnonilouterà adunque apparire lltauaganz^, che 
. mquakhe parte habbia fatto il fimile ancora io . 

'? Potriano aggiungere, che hauendo citato. tanti 
;varii«uiórte€ Greci , c Latmi me ne fià flatq a d^- 
nto d’altrifvo^hcperò.làrà fàcil cqfa,cheinteru«iga 
o» rnc qud^hc racconta Cantalitio del dotto Bràn- 
(idiira « quale in vece di Cicerone citaiia fempte 
-d?hoca.i};, f , , . mi. t -i 

t Dufn legit in C-tUhtdtn. fapifns Sf Anemia ^ 

i' I 'i pMtMS ' 't -i . ,1 1 'i 

• *iA 1 ìAUegM ^tnptrprùCHtro^iA^fibps^rn. 

*^Ma è piA^ero i'^e<on coda fpefe.friHiò arnuarla 
' 'lepreidàirdovnatirfcoxtó a’oitati AufiPtfvNPO'd»^" 

cheta qùal cheduno^ che dica,cbe’n©u. alttimeme è 
’'fVtilcqttelbàmiafatica perla giouentu,. coirne 
^^0 nel bel ptìncipiioyma pi'u tofto daiuiofa,iellen- 
tìoui iilf«iteinoit«colcj.;the poflb*^ cagionare 
■ . ^ ♦ con- 



- 1 


V ^ ^ ■ ■ ■■ • ■ ' ‘ • •' 

contrano effetto dalla mia primiera intentloney 
che altro non fù,che di giouare. Si ricordino per 
rifpondcrc a qiiefta tacita carùmnia,chcancoiI me 
le di natura Tua è dolce>e nondimeno dice Galeno , 
che fé è riceuuto da vno flomaco caiido il conuer- 
te in bile * & atrabile , e flemme , così chi leggerà 
quefta mia fatica con ifomaco buonore non altera- 
to gli farà di giouamento . Io non dico» che non vi 
ila qualche cofa degna di cenfuraje che nqodiabbia 
biibgno di qualche riprenfione > che.ttoppo Jfàreb- 
be» affermando Marnale » che in tatti i libri huma- 
ni vi fono di cole buone, e cattine. 

a»nt bona funt (jHétiam mtdioma»Junt ma- 
la pfura , », 

fefu'binc^aliter non fit Auite libst . 
Solo i libri fagii fono ttittiintutto,eper tuttoper- 
fettiyche pexciò>ibnza mondargli ne gettar via noe 
dolo fì danno a-nfangiare adJEzechiél, & aGio- 
uanni interi interi inon vi elTcndo colà, che non 
ila buona . Prendete dunque Candidi Lettori >de- 
ftramente le jofe , le pur ve ne fqno,lafcìàhdo le 
ipine 9 che fe quella mia piccola fatica vi ùuà {grana 
mi feiuirà pet riporne a cofeanaggioti. 
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TAVOLA DE GLI AVTORI 
, citatinelpielèntéLibio» 


A 

A Mbr^o. 

Agòmho. 

Arittotcle. 

Aleffandro Afrodileo . 
Apulto . 

Andtea Aleuti. 

Ariofto. 

AulbnioG^Io. 
Appollonio Rodio . 
Angelo PòlitisuiO. 
Anguillara. 

Aiiftofàne, 

Annomio. • ' 

Annibale Niccolini • ' 
AldoManuao.- 
Antonio Beccana • 

B 

S. Bernaf^o. 

Cardinal Bellannino . 
Monfignot Bembo. 
Bonagiunta Lucchere. 
Bernardo Taflb. 
Bocaccìo. 

BonarellL 
Boterò . 

BattifU de gli Albeiti 
Fiorentino • 
Boecallino. 

C 

S. Cipriano. 

S.GinlIo. 

C^Xurtio. 

C^nelio Tacito* 
Cicerone. 

Claudiano. 

Claudio Tedomet* 
Cornelio Gallo* 
Catullo. 

Caleatio* 


Celio. , 

Cantahtio. 

■ Cadrò. 

CcTaic Criuellati Viter' 
befe. 

D 

S. Dionyfio Areopagita. 
Dauid Profeta. 

Dante. 

Diogene Laettio* 

E . 

S.£ifrenSico. 

Ecclefiaft. 

Efaia Profeta* 

Eiiodo. » 

Filano. *: • 
Egefippo. ‘ 

Euripide * 

Egidio Romano * ' ì 

Francefeo tìccolominl * 
Fidentio Grammatico. 
Faufio. 

Fello. 

Francefeo Barberini • 
Fabio Galeotta. 

G 

S* Girolamo. 

S. Giouan Cttlbllomo* 
S. Gregorio Magno. 

S. Gregorio Naaianz* 
Giofefie Hebreo* 
Galeno. 

Glofa legale. 
Giouenaie* 

Giuftino. 

Cuairinl. 

Giouanbattifta Marini* 
GiuIioCefare Capacci» 
Giulio GanùUo* 

Mob- 



faùota de glt tutóri . 

Monfig. eiWicciom. Tatalipomenon . . 

Garzoni. ricoMiiandoJana. 

Guazzi. "PCnio. 

GiouanbattUla della Toc Pindaro. 

ta . • • ' Prouetbi . 

Guido GttinizelU . Paolo Giorno. 


Hipociatc. 

Hoiaùo Iferodoto . 

1 

lob. - 
leiemia profeta . 
Ippolito Medici Card* 

Lucano . 

Lucretio. 

LuàUoi 

Laeztio. 

Luigi Grotto. 

Laura Terracini. 

Honligiaoc della Caia* 
Idoni^^or Axefe • 
Maxfilio picino * 
Marnale. 

Mario Equicola. 
Marco Maxulo. , 
Menandro. 

Marco Aurelio Xmpcr. 
Merlino. 

O 

Otigesc^ 

Orfeo. . 

Ouidio. 

Oribafio Sardiaao* 

P 

Platone. 

Parmenide. 

Plauto. 

Propertio. 

Publio. 

Panfilo LaCo. 

Planade. 

Pattfqpiat 


Pieno. 

Pontano. 

Petrarca. 

Poliantea. 

Pompeo pace. 

Pietro Gradinico. 

Preti . 

Q^ciliano. 

Legi. 

Befiugio Fiorentino. ' 

ILiiiceSli. 

Bidolfo Campeggi. 

S 

Salomone. 

Statio. 

Steficoto. 

Suetonio. 

Seuctin Bectio. 

Scobeo. 

ScjpionFrancucci. - 

Salfbne. 

Seneca. 

T 

S. Temafb d*AqoÌBOi . 
■Theogene. 

Teocnto Greco. 
TibuUq. 

Teréntitn 
Tito Liuio. 

TiraqucUo. 

Tenuftio Oratóre. 
Torquato Taflb • 
Theofrafto. ' 
Tertulliano. 

Teatro della vita hmn»* 
DA, 

» d . Vo- 


TaMÌédi gli Auttvk 

V : • Vincenzo OWtaii. . , .. 

Valerio MaflSmo.- ' Vincenzo ferini 

Vairone. • i Vittoria Colonna, .a 

Vergilio. si? 

Volaterrano. . - tiI Zaccaria Profeta . ” 

' ’-f 

Chi dcfidera citca;i|ueita materia yedcre i mi- 
glior’Autori leg^i feguenti.Oiiidio [ de arte-ani^ 
dÌ 3 & de remedio eiufdem. J Mario E^uicoia frie n« 
tura Anioris. ]Eli«nb£in varia hiftoria ] Aliano Va 
renio in Tuo dialoeaiAInrfilio Ficino lib. i. cap^J^, 
Lodouico Viues Ub. J4[ de anima. J Eiifio Calem 
tipCcpift.adHiaracimJ Camillo Palplhi. Jirnfo». 
nio lib.i.cap.a.[Manipnlum florum luinen aniinc.T 
XcnofontcfaiSiiimdup. Raflfael Volaterranoli. jA 
Proclo in Aleibiade. TJemoftene neIl’oratione,amà 
toria-Plotino nel 3‘dftIÌ'Eneide.Platone [de Philo^ 
fopiiia*'] c nel Cioniritoiouero de Amore. Raimo», 
do Sebundio lih.^ .. £ Vrolx animae . } Geltìolib. li, 
cap. i.Macrobàoiib;$.:cap. ii.Plgtarco[de liberi* 
cducandis.3 Pio Secondo nel lib. £ de Amantibus 
dnobus. ] Arift'hbiOì [Ethicortnn. ] S. Bonauenttf.- 
rane! fuo Amatorioal tom.j.Angelo Politiano[de 
amatorijs narra«ionibn«. ] Agoftino Nipho, Bene- 
detto Varchi ncHe fue iettioni . Touiano PontanO. 
Chriftoforo.Fbnfcca.Giouanni Stobeo in lènt.fdii 
6i.& 6a,Lelio Percgrifti . Leone Mcdico'HebreOl 
todouico Graoatain S^Iua locorum . Gtobambatì^ 
tifta Marini PietrO'Cresfpiof in fitìnnia;Caciiobc^ 
Àdei 3Raincriarilc Fife in PantheoIogovSperoÈ* 
nel fuo Dialogo San Tom. [prima feewndx quacft, 
afi.sselbaifto [ laftofìtrio. Andrea Cappellano’tól^ 
nocenzo <^tto.>Effea SiJirio. Bat tifta Platina* 
PieuoHedà« -r^-r .-v 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI 
CUeftconteiìfàhotóirO^fc^ 

D Elh *ujia' 

Itichi habbiiJCMlatQpiìi CtfpidVpajp; 

Si dimoftra che cola fia Àmorc profSiiò cPittbrfne 
“a quattto *e h#nno iciitw l n^egHoriÀiittó^ 

: ‘<5ap.a. ' : ^ì, * * ' ^ 

Qnaatoràxie fiano le caule che producano Amore 
^el cuore humono^ conformea^a varietà de ,gn 
autton.cap.j. * 2, 

Che l^ArooIeè^for£cat^to»&.animolo^Ipa lemp^ 
i -m danno altrid.c:^i4',^ 

Si diinoftUiel&rjjl’Amore.iajm »>dólee 

. ^ graahmga. pgwelV.^cdf ^ 4«^xa.£»"^jLl’'à^^^^^ 

ChéliAÌp<tc«;Àldf»^ cpi^Hex/^Il 
aftuta, otioTo, diuurlwtor dr^&e^^i 

male.cap.6. - 

Come Amor tormenta, e gior^ > e notte i fuoi fe- 

f uaci.cap.7. 77 

imoftra tra’diigiifti , e diipiaceri , co’quali ciba 
Amore i lUoi feguaci,il principale eflere la Gelo- 
lìa. cap.8. 91 

Si dimoftra altro non eflere la paflìone amoroft 
che vna febbre terzana , & il modo di guarirla . 
cap.p. ’ 99 

Di quanto danno, ebialìmo fia l’Amor profano in 
perlbna vecchia.cap.ro. iij 

Come Amore contentali non sò con che , e fentefi 
nons0quando.cap.il. 127 

Si dimoflra altro non eflere l’Amoe profano , che 
folenne pazzia. cap. 12. 1^9 

<^anto fiano varie le pazzie de’lèguaci d’ Amore . 

cap. 13. 161 

Che cola fia più nobile amare , o eflet amato,é che 
per ellìet’amato fi deue amare, cap. 14. ' 179 

Quanto fia neceflario il filentio nella Icuola d’A- 
more cap ij. 190 

Q^nto la donna fia per l’ordinaria auara > de inte- 
reflata nc’fiiòi Amori.cap. 16. 205 

Si dimoftra eflere pazzia efprefla pprre gli affetti 
fuoi in cuox di doiuia > doue per le più ahro non 

regna, 

AT r 
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rt«iu^chevolubiUtà.epocAfc^.e^ 

ChXSnfipuòdarccofapeggiorealmondo deUa 

_ vMiità deUe d6nne.c quanto 


C^e la dcmw deue fto rimata,p^^ 

al mondo doimc 

(égnalateinogmhonoiatapioftffiooc.c^* !• 

rZ-Sìntai Jtt «>t|iie U nofino Amoie, eUb«^ 
nìfeoc iC^p*) 4 * 
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Tauola delle àòìè più notabili p 

che fì contengono nellii^ 
prefentc operài ' > 


car. i.i^ 

9 

S.j.Jt 

t 

, » 

3 

4 

4 2XJ 


A nfore nato da Po?o»e Penìa. 

Amore chiamato Antherote. 

Amore chiamato con varij nomi. 

Amore con amore fi Qutàice» 

Amori ^e fitertano la plebe. 

Amore c animale di molti capi . 

Amore con le chiadi in mano. 

Amore con vna boria vota inmano. 4 a xa 

Amoie nafee dall'eloquenza^ dàlia fortezza 7 il 
.Amore accompaenato dalla Fortuna. ^ 

Amore nafte da diuetlè caule. 
Amornonfisàchecorafia. • ^ 

Amore fimiie al Camaleonte. * g 

^Vaccradc!*^^^® ^ maggiormente 

^orc Cfieipncon tioè amaro, e dolce. v.cl 
Amore dilbr^a tutte le potenze fiumane. 3 
Amor caulk d'ogm male.^ . o. j 4 .vo 8 i i6<% 

Amore fi trasforma in varie forme. **- 
AmoreèvngranDemonio. , 

Amore empiamente efiiamafi Iddio. . 

Amor nato d*otio,e dilafiùuia fiumana. 
AmoreGiardino pieno di nùUc miferie. 

Amore è principio di tutte le palfioni. 

Amore è fuoco che arde il cuore. 

Bigeniò,cioè diuino,ac human» ^ 

Amore fenfuale tende alle corporee, 
^orfinutriftedivam'penfieri. • 

toore Imamente defcritto da'Poeti. t 7 .ao. 10 I 

; iZKì'mSi ”»»*“>>«' •* 

Amor.emorte canglomo lefàettc. «8 ao 
^oi'èvjifier tormento. il 

Amor fuoco Infernale. Il 

Amore vccello di rapina. • «aa* 

AB»wiiw««oxe di varie metti. . ^ li 

^ . . Amore., 
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17 
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■ Thu$Im dette C$f0Ì^0aèjti. * 

Amore iijnf mora tal volta de’freddi mainù . ai 
Amoredeièritfo da Mòfco Pòìeta. » 33 

Amore nafce dalla .. 24 

Amor nafce «falla cogoitione deÙ’oggetto amato . 


37 

29 

^9.103 

35 

J5 

42 

43-44-X3X 

44 

45 
45 


36 

Amor nafce dalla volontà. 

Amore figlio della bellezza* 

Amore nafce dalla villa . • • ' 

. Amore figlio della voce. 

Amore Maeftro di Muiìca. 

Amore caulà di pentimento. 

Amore vince ogni cofa. 

Amore non o^rua legge. 

Amore limile' alla notte. 

Amore fimile al vino. 

Amore con lo ftelTo Amie amoiet^ o«Uare. ' 4$ 
■Amore Umile al fUlgure. • " ’ ' 5 © 

'Amor’è piu forte dell’Odio. • • 51 

Amore condifcek fue dolcezze con a»n«dtudine. 

' 57 ^ " 

Amor veleno che infetta l’alme.- . 

Amore Incantatore . 

Amore trasforma nella colà amata. 

Amore pittore. - - ’ - 

Amore cagiona malinconia. - ' 

Amore conlìgliero fidlace. ^ 

Amore fà (cordar di Dio. ' v- * * ‘ 

Amore fi nutrilce d’otro. * - * ^ 

Amore occttlto è maggiordèl paleie 
Amore è attiuo in danno al tini. 

Amore fa tralalciar l’opere vinuofe. 

Amore fcorta la vita. ’ ' ' ' 

Amore offende il ceroelloil cuore > & u wg«o. 
XIO.III 

Amore contentafi non sò con chcsi 
Amore caulà <ii bene. - ' ' • 

Amore fàffraueifcre. / ‘ - 

Amor’è vna pazzia. • » 

Amór vero merita nome tWddiOk ' ■ • 

Amor vero Signor dell’vfàuetlb. 

Amor vero è la vita ddl’wn^noftrjy 
Amdt Diurno non è otiol^ V' 

Amor vero oual Ita. ^ ^ 

v^yoMSTOco oe«c hauese il ta 9 leapcoco. 
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Tauola delle eofe K et abili 
Amor vero non lìnifte fe hòn con la morte. 
Amor Di nino vince l’Amor profano. 

Amor coniugale perfetto. 

Amanti fl.deiiono fuperarcnell’amare. 
Amanti di vero amore fonò gehetofi 
,26.74 

Amanti uon temono troia alctini. ■ 

Amanti tormentati in varie manière. 

■ Amanti veri fono d’vn fol volere. 

Amante vero non può vedere in fognò 
amata. 

Amanti Hanno in continua guerra. 

Amanti poHi in vn chaos di confufione. 
Amanti fimili all’Inferno. 

Amanti come Fenice rinafeono a’dolori. 
Amanti muoiano ogni momento. 

Amanti viùono fra timoreje fpcranza. 
Amanti di vaiij gufli. 

Amanti fchernitj da Amore. 

Amanti attilati nel vcftité. ’ * - 
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Amanti di poco palio.. 164.19? 

Amanti fauola <fél nfondo. ' ' *79 

Amah’fe piìi nobile dell’amato.- 180 

Amante profano non è necclTario che fìj riamato. 

181 • 

Amanti vàiitatori. 171. 17?, 196.341;' 

Amanti fenfuali nìmici della colà amata. 198 

^Amanti pbueri Ichcrniti; • a»? 

Amanti ribelli di Dio. '* “32*? 

Amanti di prima impreffione. ^ ^ « 178 

Amicitià Veranon èfcnohfra»viituoH. Aj 

AmicitiainterelTatanonèveraamicitia. . >26 
Antiocho Re di Siria s’infermò per Amore. làr 
Arti donnefclie per farfi amare. a66 

B 

Aci perche tanto cari a gli Amanti. 201 

I BalJi» e danze fi dcuonO fuggire. ' 

Beltà di dònna Msìga dé^ctiori. ' • . ^ 

Bellezza di tre forte. • , «14 

^euande amorofecauffyimott^* • 14& 

Beilps^ailimata dàlie dqhhe. ■ 271.276-288 

Bellezza ènte di ragiòhW.' ' (■■■ 283.286 

JBcHpzza limile al^arofa*.^ . . - '' '2^3**97 

Bdlczza.^ig<jre.n^ni'^ta^ ^ 


B 


Tdudaéiitttitnotàbtiu - r/. * 

Belkszanociua in tutti. 

Beiti con yiitù ftimata. ,*89.190 

Bellexaa,efua defaittione. 

Belfàv.e pndicitia fono p.et Io piu mnuche mortali. 
191^x96 

Beltà rende la donna crudele. *9* 

Beiti forella della fupexbia. *9J 

'Bellezza lettera di raccomandauonc della natura . 

Bmwzza cauli di non ellere ftimato. _ , , a8";9 

Bellezza corporale dilpregiata da’Santi. • *98 

Beltà interna che cofa fia, . 3.99 

Briacchezza ruba il cuore. ^ . >39 

Briachezu in donna ftimata infamia. ^ J4J 
Bugie d»Amanti. «... *2? 

Bilancia di Crcobulo pcfaua U bene>ot u male, oa 

C Aufa de figli fegnatinel ventre materno, ilf 
Cadauet m donna £à arder cadaucio d’huo- 

mo.-: . . 

.Carne di lepre fà bella petiette giorni . , 309 

Chi vuol eÓeramataami x8x.l83.aa4 

Cirene cortigiana lafciuiflìma. 

Cibi che fi deuono fuggire per mantemetli catu . 

Cohfcflione facramentale per Ietterà daina^»* 
iConuerfatione di donru pcrico^pfa itt 

COTfigiio.di donna ottimo all*improui^ -, ,5 .‘sj^ 
' Cupido Letbeo. • r 

CnpidononferilceléBpngUotiou. , 7* 

Cupido vitio di natura. 335 

Cleopatra Regina d’Bgkto donna Tana. 315 

A., !>■ 

D lftino Padre 4*Amore. j. 12 

Dcroofthene per laide nauigo d’Ateaein 

Corinto. , 

Biletti leniuali non ftrinuo. ^ 

Biche tempo fi lènti P«» 

K donna cattiuaoon fi dà colà peggiore. *30>*I4* 

Benna fdegnatafiiriaiofètnale* , - 
Donno deoono fiUrc per nonfiare 
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TmìùIm dtlUufen^abtii, 

Donne adulteranno pertendicarfi del marito. 98' 
Donna gelolà inuentrice dc’^eneficij. 53.^. 
Donna auara ne’fìioi amori.' 113.203.2 to 

Donile deuo no fuggire giouani sbarbati. 135. 173 
Donne homicidiale de’pròf rij maritL ' ’ ifil 
Donne che folo debdcrano d’clTer vagheggia^ . 

x63.28i.288,303.34X. 

Donnapiù lu£uiiola dell’huomo- xdd.24tf.249 
Donna tfnge^e fiinula oc’fuoi amori. 40. 164. 220. 
228.26$ 

Donne che Mr Amore fi fono vccHè. t6fk 

Donna volubile. ' ixd 

Donna di poca fede. 223.234. - 

Donna Albera deli'Inferno. 229 

Donna inuidiofa più dcU’huomo. 232 

Donna ambitiofa. ‘ 237.264 

Donna Utigiofa. 238 

Donnaf2>e^fàglihuomini. 236 

' Donne caulà di guerre principali. idz 

Donna impazzita per miraxfi brutta nello Ipec* 
chio. 272 

' Donna bella (pecchie infemate. ‘ 293 

Donne deuono ftar^ritirate. 30Q 3 2 1 

Donne non deuono dar fède alle promelTe. 302 
Donne dcono fuggire la pratica oelle cattiue . 3 03 
Doàne che fono fiate leneiate. 3 14 

Donne cade» e feientiate. 3x6 

Donnegenerofeia Armi.' 3x8.320. 

Donna più pia, e denota dell'huomo. 321 

Donne (Ubili ne’ioro amori più de gli huomihi. 

' jaa / . . . 

Donna wnzahonore è morta. 342 

' Doni d*Amanti non fi deue confèruafts^ 3 43 
Donihanno gran forzane! petto donncRo . 200 

E 

E Gifto veelde il (Uo firatello per Amore. 82 
Epimenide Crctenfè dormì 15. anni. i6i 
Epitaiio di Thione Atheniele. 311 

Ei^afio di Aretha Greca donna (àpientiilìma . 314 
Epitafio di Mattina moglie di Torquato. 324 

E 

F Aùola doue fi dimofira coòne fi mantenghi 
Amore. ■ -2 

?ij(à opioione d’Kèfiodo intorno alia vera amici- 

‘ tia.' 
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/TAUèta delle tcpnetMhili, . . 

> . ■ ■ 

fal&oplnloaé che all*appatir dell’ vccifaie ribolli- 
no le ferite. ^ ( M 

Talfa opinione de eli Antichi intorno 9I fhto. 37 
:fato>fortifna'«ecafó non fi dàjijjprcflb Iddio.' 37 
Portónanon ha forza fopra^lr atti della volontà . 

^ • 57 - . : ' 

Palio è il dire che l’amore proceda dal defiùio . 38 
Pauftina moglie di M. Aurelio infermapei amore. 
108 

Pauolad’vna Regina che fole defideraua cPelIer’ 
amata . 163 

Pinciulla nutrita di veleni donata ad AleiTandro 
Magno. 357 

Pamaricca dote di donna. . 306 

Fcbréamorofapeftifera. - 108 

Pebre amorolainiferinità del corpo. . 100. 109.160 
piegato principio della concupifeenza. . in 
Pedra amante d’ippolito. ,, 116 

Piemthaneceifariaall’aiaante. . : 326 

Forza dell’Oro, ..• , . ^ 2*6.109 

, G - . 

G Elofia condimento d’Amore. . 97.94 
Gelofia pefte d’Amore. « . 57 

Celofia cibo d’amanti. . • 91.94 

Gelofia pena infernale! . < • ‘ . ,1;. , . 9* 

, Gelofia, e fiio fimolacroé • fi 

Gelofia arme di donne. . . !, r 

. Gelofia tarloy^el cupre. j . ? ,r.rx 95 

Gelofia infermità d’Amore. 95 

-^lofia nafee dalla poca federila dcl^ma • -pj 
Gelofia injtior di.donna cauia.di mille mali/ [ 
Giouanfeneminati fenza fede» 156 

Giuramenti amorofi. I93.221 

Guerra amorofa fi vince fuggendo. r -. 336 

H .'.i - 

H VmiltàdiAgatocleRè. jji97 

Huomini ilUiftri perii per Dohrié. ‘ ‘ 358 
Jluomini che gareggiano con le Hofineneliiiciarr 
fi. ' i ' ■ ' ' ■ »74 

Huomini brutti per ordinario vitlofi. ,f 19? 

Huomo formato col volto verfóircrdo^érqdal 
cauia. . • -^8 

Huomimilluftiijche hanno feguitò il fehfb in gio- 

QCtuù. 
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J conde 

Iddio defidera l'amor noftro. 

Icaabelle, c fua morte. » 

Imprefc varie d’amanti. 

Imprcfe di veri Amanti. 

Inuerriua contro Amore. 

Influfllcelcfti non sforzano,ma inclinano. 38 

Inuentioni d’amanti per ottener la cofa amata. 48 
ineantefmi amorofi di neflun valore.-. 144 

Inuentioni, Se arte di donne per apparir belle. 277. 
Inuentione d’Appa, e Gela per conferuarfi cafie*' 
*99 

Inuentione accorta d’vna Vedoua neli*eleggerfiU 
Marito. i..» 325- 

Inuentione d’Hippatiaper reprimere l’ardor d'yn’- 


amante. 

Infermità d’Amorenon fi Tana con erbe . 

L i 

L Eggi d^Anwre ingiufter ^ ' T ! 

Legislatori di varie nationi.- ^ 
Lettere amorofe fi deuono abbruciare. 
Lettere d’amanti piene d’affettationi. ' 
Lifci,c belletti donuefehi. ' 


349 

..V 'x 6 j\ 
33* 

3S* 

129.130 . 

* 267. 

Lilci difpiacciono aDio. '<n *71^*79.283.297 . 
Libriprofaninon fideuonotenere. 351 

Lode di donne virtuofe. 320 

Lingua di Donna, e fua forzai 1 ! „ 3x3 

Lucretia Romana vccide fcftelTa'.. 307 

Lontananza per lungo tempo medicina d’Amore . 

3J2 . . 

M - 

M AtrOna lifciata dal Dianolo. *■ - . * . 1 27» 

Marito di donna bella infelice. 294 

Martia Sempronia,e fuo amore. • 326 

Malefici) amojcoli. 14I.144.229 

Mell'alina donila luiruriofiffima-i ’- r < ^ 247 

Meretrici auare'Xie’ioro amori. - 205 

Medickdj^rfi che hanno firritto della cura 4* Amo 

re. . . .. ... 109 

Miiacolo tU Sant’Agnefe da Mpiuepulciano. r>- 5; 

V Morte 


Tnudm itile tefeìttttàili » 

Motte fuMia il tutto. 4* 

Morte di wiislao Rè di Napoli. »57 

Morteftcauagjanteoccorièainoltù ' 33^ 

Moglie che cola fia. /*39 

Moglie fi deue cercar virtitóli. - ‘*4* 

Moglie c marito deuono clTcre eguali.^ *4» 
Mogliè ornata non conolciuta dai maricò. a3ò 
M-pglie che cola deue pfiètuare. 3oa 

Moglie .che hanno amato fiufixratamentei lor ma 
xki. 3*J 
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N Arcifo muo«einamorato di le ftelTo. 169.274 
N^cita d’amore varia. 4* 

Nonfi può amare più pcrlbne di eguale amore. 
g6 

Nobiltà-di langue fola non è degna di lode. 196 

Npbàltà'vcranafcc .dalla virtù. «97 

O 

O cchi meflaggicri d’amore. ' .. . jo.« « x 

Occhi, e lorforia. , |* 

Otcftc vccide i 1 fuo fratello nel Tempio. 82 

Ottauio Sagitta Tribuno vccide Pontia tua amata . 

•^2 ' ' ' 

Otiopeftc del mondo. ^ 7* 

Otiomaeftro di tutti i viti). 7 * 

Ornamenti cfll|>uiccioli ai tefta di donnta 
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P AlmafterilelfcnzaUraafchio. X4 

Patto tra i Sabònefi . e Romam intorno alle 
donne. _ 

Palfione amoro fa febbre terzana. ■ ^ 

pallidi fono tutti di amanti. xo^ 

Pazzie de’ feraci d’ Amore, a61.165.167.x68.2t I 
pMzia d’vn marito inlodar la fua mogUe. 154 

Padri y cMadrf deuQUO dare buon’cfempio a*ngu • 

Tariclio fra l'amorpiofano,e dmino. 307 

Parole di donne viue fiamme di fuoco. 3 J4 

Parlìmonia ncceflària per confetuarfi caftu 344 

lalUoneamorofadonuna tutti.. . 3J» 

lewamorofa cafiigo degno d*ogm giamnisfat- , 
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fttdict Re di Macedonia s’infènnò pec Amotcu 
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Peccato occulto è meezo; perdonato. 

Più nobile è l'amato che l'Amante. 

Poetagli infipidi ... 
Poppea Sabbina fupplica i Dei póma mocite cheve 
deriì brutta.' > . ■ » . ZTi.a?*". 

Poueità Ahcrnita da tutti. > .. v Xo 7 ' 

Freleiiti d*Amanti.. , ; 14! 

Preda Romana Capo del Senato Romanew 3 x9 
Priuilegi) cóccin dal Senato Romano aHe done.ja i 
Piiuilegto di donna è non mantener parola. 32; 
Pudicitia candido gigHo. 340 

R 

R Emcdij naturali per rifanarlì dalla piaga amo 
rofa. ' • r * . . no 

Remedijper fuggire Upxo£mo Amore . 328. 34$. 
348 

Reniedio per conofeere fé le donne sòlifeiate. 279 
Religioiì combattuti dalla paflkme amorofa. 334 
Ri(|)ofta di S. Tomafi) d* Aquino ad vna Matrona . 
*55 ; 

Ri t ratti lafcim G deuono tener lontani. 3 45 

Romani non volfci# in Romalaftatuaddl*- 
otio. ' 72 

Romani deiGcauano le donne con va Paone. 276 
Roinani &bticaroào va tempio a Flora meretrice . 
557 . 

Romulohoneròledoiinecon pubUco pàuHegio . 

3*0 ■ ' 

Rofa.e Gioì cpitetti. ; ' 283 

Ruta mafticata* e Già virtù. 34^ 

' S . ^ . 

S Eguadd 'Amore (empie in pene. 7$ 

Seguaci d'Amore Gmili à Titio» 0 c iGone. 77 
Seguaci d'Amore Gmili a'dannati. Sa 

Secreti non G deuono conununicarc a donne* 


Scfliualità nella pia^ d^iedià 
Silcntionecmaiio in tutti gu'aiuà. 
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Sonetto contr'Amoxe. - i , 

Soldati luGùrioG. 
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Tnuotàdetìi eofe is»t»bìli «' ‘ 
Sortetto'tfoatiMrna dònna vecchia amante, n i - 509 
Sofpiri.e lamenti d’Amanti fon tutte vanità. - 19® 
Sii^ftitioni d* Amanti •’ ì ■ - ->o t . J 4 <S ' 

Si^Blrbia nimica d'Araote.'* ^ ' 

Siutàno Solimano Amante di Ko£f^ ‘ ^ I J f 

Sflittiòd^Amantifenovaiiitài 5 '. • - ; /. * 5 *'. 

S’tiraaa^anze d’Amanti nell’abbellirfi.t- . * - 
StFafi d’ Amore fono di due foreii . A • •. • 40" 

Sl^dclToinfàuftodidueAmaiiti. I r 4&108.188 
SJi^ranza riet^ariafie gli Amoii, ' t. ' m 5 
Spéicliiocaiifllmo alle donne. ' • ' : a?? ' 

'' T . ‘ ■" 

T Elefilla Argina armata libera Argo.^ ^ 

Thaide meretrice cauta dell’incendio di Ba- 
brlohia:- ■' ' . ' -• : '259 

Ttasformationi varie di felli Dei per Amore, i j j 
Tutti i fanti hacrmo'fusgko tó conuerfetione delle 
donne. 

^r.‘ ■■ V ~ V v.iod 

X T Enere con tn melo netta deftra^ Se vff papaiie . 

ro nella *' 

Venere con vn granato in mano. . ‘ 

Venere libitina. ’'^- ^.*85^.87.33? 

Venere ladra deimftlletfòi ^ ’ *• - JU9.140 

Vecchf 5 >n^foftòbuoninena^ucaad'^ore^ 114 

VeccRfo innamoratdiVlfkto» <aa:tuwa.'* nò.* 120^- 
Ye^cSi^clldmim d’(^iin^^^ ' 

- Vecchi che dcfiderano apparir gmuam. 119 

vSa«lIc«u&dircefcn8gi<^"<i • > \-1 ? 

Y'echieltfciate. 

Vcdouc ftimolate dalla pallìone amotola. J 5° ’5 ' 
Vedoue corronómóM pencoli. ' ' »5? 

Vita d’amsniti piena di torménti. ' - «5.. 

v-irii effetti d’amanti* - ‘ 

V'Siime^^cSonò ellefé òegòmii'-J'* i 
VAKrfmanabrcue. - 

■ v, 9 fiWlitàd-amanti. - ^ 
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CAPITOLO* PRIMO. 



j vogHà:^ 
Accademia più agitata, è 
che tiàueffe anneflTa 
gior dìfficult^ , quante* il 
volere inueftigare ,"chi 
, , fiano ftàd i PrQgcnftorf 

d'Amorc . 'Hefiodò afferma Velie t1acquc-> 
dal Cliaosj e dàlIaT erra : Simprridc ,,é Ci** 
Cerone da Marre V è Venere : Atdiéiìlaar 
Poeta dalla Notte , e da vna Stélla i 'i^cCc? 
dal litigio ,edal Zeffeo : Saffò dàltìeiò , c/ 
V enere : Platon e da Poro Ufo dciràbbon-' 


t -« 


dan 2 ^ ,e Penia D^adelIaPoUeirànel Giar-- 
dinodiGiouccon l*occadìoné d*vn folen- 


ne banchetto, che fecero! Dei nella nafciV 
la di Venere . Ooidio ponedac'Àhiorl,vno>- 
honeffo generato da Giòue i’c da Vènere 
e l'altro dislìónefto , c brutto gcnèVatodau 
Lrébó, e daUa Notte . Alcuni pongano tto 

^ Amen 
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1 Detl*JÌmneTrofano. 

iVmori^vncinacpda MpicunoDb dé!lv 

:6'apienzi>e d/X>iana Dea cidla ‘dhe 
]prcccdea 'jgliAmoH cafti; i^fecot^do^naro 
•da Mercui io^x Ven Jje ,chc ,prcfcde.a' gli 
ÌVmorilàrciii( j ilcetzodà Macciz, c^Uneit, 
^chefù cbiamaco T^ntheiotc > <cio3di cgual 
vinù^ GhcpecciòiOuldioduoIcoa Vene* 
Jc cosi cantò. 

jilmafaHt [dixi ) gtminmm Maut 

jimorum* 

Tcmiftiandla fefta Ocationcvuo1c> che fìa 
nato di Venere, c Vulcano dando^ ancor 
dio due . Ohe perciòbelliflìmaaoguefto^ 
junpoHco èia fauola ,<cbe 
gocicaco . Pancffì lai^lla V^hdreiìtf^ 
elio Cupido^ual^a cosihélÌQ>òhe^ gtaa 
, wngavincealamadreitdTajgodSldofieclla 
infinitamente 4 Maiodia '^ald^-ccmpp». 
Vedendo^dieilfanduilo teftaiià pa^cflct* 
tó , necrdceuainiìatuca corr^j9Qdcnté#! 
all'alcre fuc ^Uc patti , nc lénuua infinito 
dirgufto .Onde cifoluta diiapernela>ca^ó»' 
^e colremedio^andòpeticonfi^'ó all’Óra* 
coiodi Temi:! e ne riportò ^udla rjfpofial 
Che fe bene Amore era nato fello* nondi- 
«nenoJionpoteua cosi foIorrefcerc,nc ^* 
ajcre , si .chebifognaua partorirne vri’ altro 
iomfiliantc aiui «iifine^chc •mirando<quelli 
que^je quefiiqudloconattemati vezzi^c 
dchcizi aiorticcr dell’viio •crefct flc raicro 
accora-. Vencrcrosi configliata tarda «lon 
jfù ad cfigùire ii C( <nl7glioj cfiTcndo muicata 
4 J fi*o giuotor Man mori vri^aluo haxcse» - 
' --r,-. che ’ 


'Capitalo iPripfO . j 

tche dalla radomiglianza io chiamò Anchc- 
jrotc , .cioè ygualc Amore , né si toiìo «ac- 
que cjucfti, che il primocrebbe., cXpiegòIc 
penne. FauoIayChe.c’infegaa,chcTc An¥V 
re nonit mantenuto da vicendeuole .Amo- 
.re, nonpuò lungo tempo manceriérfi .,Oo- 
dc con, ragione nelginnafio di.HwIei ftaua- 
.no 1* mmagini cf Amore, c d'Antherotc.-»^ 
Tcncua l’Amore vaiamo di Palma in ma- 
no; & Antherote.faceua forzadi leuarglic- 
lo,perdenocare,chcgli amanti fidciiono 
, sforzi re di.fupcrarfi nciraaiare.Qaudiano, 
•cojnepcconta Mario Equicola, finge* cho 
;(ìanojnfìniti Amori figliuoli di Ninfe, iqua 
,li facttanolaplebe,Ma Venete ne ha^ene- 
.rato folo vno , che non degnaXerircie non 
gli Hcroi ,e Dei:Archelaofcolpì vnajLeo 
neffa in niarmo, opera da Marco Vartonc, 
c daplinio iodata .jmtorno^lUqualc, erano 
molti jCupidi . Alcfiandrp Afiodifeo varfi 
vuol,. che fiano gli ^periti, c perciò varij 
Cupidi.; Onde fecondoPlarp.ie l’AmoJte^: 
Animale di mclq capi.il JaÌTo facendo par 
]ar* Amore dimoltia , che jfiano moiri cosi 
^amando. 

^lla vuole 

i^h'io ^ meflejf c/ie le mte faette i{le 

F accta a fuo jfìnno ; 0’[qualfemwa^e 
f^ana^i^^.ambitiofa) mi rtfpiiigc 
Fur trà leforilp e tr,a corom,^e f e turi; 

F ^uiut vuoile h* impieghi ogni mia prouAf 
Ft fil /il volgo de* mìni (Iti miei 
, Miti mmri fratelli ella dcconfente 

A i Val^ 


C 


"4 I>eìt Amóre Profano. \ 

V albergar tra le feltte, e Cedrar tarrrn ‘ 
Né^rp^tif etti. ; _ 

Che pèrdo gli Antichi ‘ drpingeugrìò vriài 
tutba d' Amori'*, Cfii con Pàteo^, chi fé 
tirile >,ctó^con leccia fchcrzir'^ 
pcrchèìbhò quaG' infiniti i-defidcrijhumai 
ni, chi con le chiaìii in mano; perche firtz’i 
rffo non sventra in mffart luogo phi‘ conj. 
vna borfa votaVperòhé'ichibencsb^a'ben 
prega j operche ci fa impoueritbV ‘Altri' l(^ 
voglìaho-nato in' Ci^Ip i c cP»b di'fàjà riòi !^ìi i 
ncdifcerrdàirftcrràj'ComQ Giàudiànoi effi 


Vuoic i che fé nèyengà 'dàlihare ^ ^hìé 
puléo-",' Altri1ó*fadnó^còrhp^nt^ a'Hói'tó 
mezzo di Métèliriò,t dv Alcide péì^fignifìt 
tatcijthe dan’filoi^ncriza , c dàtó forteióà 
ftafce,'crimei RÒrtiani rièlle loro Atca’de* 
mie. Altri lo fannòVenire fopéa yn canp iri-i 
focato Vtómeil Pc^arca ; Alcuni cè lei prei 
fcntàno con làfottma'accoppiàtò ipef 
dittami i che cltó tóripbbd tc^rifcrilce àH*^ 
Afriòrè, cornei popoli di Achàt^do dipinì 
gcuattO *Alm vogiianójctredi filrtó,e d^à*»* 
dulreriofiagcneràtò’, c ctó dil^timomà-i 
trimonio nato;chi alla prefenza dc'Dcifof 
mato da ^nVàlotofo Marte j e chipriuata^ 
mente procreai^ daVn fapìentiffiinb Mer- 
èurio j chi dàlia mutua cortUériacione-,<^^l- 
loouio ; chi dalla' Magia; chi dallàgtàtia^Vhi 
dalla bdlezza, chi dalla fotriiglianzà y'chi 
vuole, che lon^ndi 'il Capriccio; chàil^e- 
fìderio>qUal Potio, qualìanohilliìe^uàiel^ 
^hà>cmii b|Uo humo^Chi iapazzia>cht 
' " ~ ■* ' ■■ d^Ua 
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dàlia Ingiufl-itia , chi dalia Pietà jchi dairin- 
clinai:ione,chi dal piacerejchi dal tiro,* qual 
dal diletto, chi daiia gioia, chi dalia eloquen-^ 
aa ,:chi dalla Liberalità , chi dall’ Infermi!;^ 
bcroes-, chi hnàlnlente dairhore ,-chidal^ 
Vil tà, dii dalle Graiici.e quali dal]valorc;Si 
cjje è cotà difficile inueftigarela genealogia 
d’Amore .. Che perciò interrogato l’Iinpe-j 
tador Marco 'Aiirelioi Cl^ie co fa folTe Amo 
re-rifpofe ./Amore vn non sòche,yicn nopr 
sò donde ,rpapdatD npn sòda- chi; genera- 
to non iiòjCQme Ammazza non sò perclic i- 
c^ontemari nonsò con che ;.fentcfi nop sò 
quandOd.e Ccr^a rompetjle carni di fuori 
fijggc il iangue delle vienedi dentro;?^: Ef in 
wojcfin gran ra^one di(Te,ch 'Amore c va 
lionsò che,. perche diuerfan^nxe di lui (ì 
formano diCcorfi , chilO; chiama honcftpt 
chi vtHe 9 chi diletteuolc, efii lo nomina hur 
«lanojchi diuinc^chi ferino, chi^oaat/co^ 
chi PiaconicOr^ qùài C^uailèrefco , qual 
j;h^,qual amicitia,qual piecà,chi cui^à}'c^ 
d»l^tiOne > chj.Guf^cfcschi concu^ifeen? 
^^chidamàU'tàoTch^^ , chi animale.» 

-Chi ln viipl cicjQp cofvl?at€o,.e la faretra 
)rali , p.uicp.nudo,e bendato ;ianciullo<> per- 
chekggiero,.igpudo > pcrciie impoucrifee», 
ajatq pecche volubile, .con le faetee, perche 
f cucia ,con glii occhi bendati perda vergo- 
gnpfa .fua,. c.onuerfatione , Chi lo. nonuna 
J^fetafifico , chi Fifico>;cbi Atìtrolpgp jcbi 
MuficOjClii Geometra, chi Aritmetico., chi 
éramniAtico>chhPialctìco: Alenilo voglisb*. 

fL y na 




DeW'jimoreVrofartdV 
no Oratore,» Itri Poeta, altri Aftrologo, altri 
Hiftoriografojchi GiurifconfuItOj chi Poli-^ 
rico, chi Btico >clìi Economico . Alcuni Io' 
fenno>Medlco,Capitano, Nocchiero, Agri* 
coltore,aItri cacciatore, ArchitettOiPittorc^- 
Scu!tore,Fabbio>Vìtrearioj M ago. Negro - 
mante , GeomantCjPìromati te,Chiroman- 
tCi Hidromanre, Areomante , Fifionomo ,> 
Sofifta , Arufpice, Augure , chi finalmente 
■A'riolòsIndouino ,Sartiliaco , Miraeoi dcF 
Mondo , e dimatura', e d'ogni buotveoftu-- 
mejC ria vthnza dégno Maeftto . Non man^' t 
ca,chi loFacd vnapaflìone acceca rticè dcI-“ 
PAlma',ingtafTatrice dell’ingegno, priuatri-- ' 
ce della memoria', diflipàttice delle Ccrrcnc' 
facultà', goaftàtrice delle forze, gènitticc de* ' 
tiriijj habitatricede* vaghi petti; fómmergii 
trice déinhufnana libertà . Altri dicano,ch*è '■ 
ima frafea*, vnabixtaria , vn capriccio , vii • 
ftllace,vn Iùfinghteroi>^^tfido,vn carnei. 
fice'iinfòrnn^a,cheràVftadfcg1i Amanti Htja ‘ 
dèlmènte braccia;. GKi;vuok , che fia Vn^ • 
fòg^tto,cKc per fòfolfiftijconie la (boaria 
za . Altri chciTabbia nfeeèffità deUlilfrui 6p^- 
poggio'COmcl*àceidért(e ,Chilofe barbato, . 
c'fenza benda, chi t>utro còfi^vna femplice- 
vcfticeiola roffa j chr lo vuole fólo, chi gli dà - 
r.Ahtetote ,St il (ho reciproco , cbi lolhma'- 
di pK^dólàftàtura *,* difnCilnicntéitefcaV t ^ 
thi dàndóli il compagno lo faeda cori ogòi* 
pteffezìtó ingtandire^chi lò fa immortale, c 
«tìorfalè ,chifancialló', chi gioiuhe ,0 vcc-- 
-ciùcis^ioichcc vn Gamalconic^*oon elien»- 
• . : dO> 
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d(ymai certi del (ùo colore jiui muore iiv 
dìie giorni , qui’ durai vno -, iui’ crefcc i n vh* 
momento', c vicn gjouane , e robuftò , qui 
rcft'a fanciuIIòyC'mancai, inpoco tempo di- 
uien canutoi e taìuoltapermoiii annrriman' 
gioiiine", c ft'efcoi Se alcun dlrà:,ctìe"qu3l fi' 
vegli \ moto arriuando al fuo fine fi quietar,. 
& efièndo Immote moro della^.volòntà*, de 
ueceflfàre confegriicoil fuo fine j Dico ,cfie^ 
nc*'niotr, & attioni naturali è vera queftij 
inallìmajma non già ne’inotrlibcrij qual’é' 
Kj^iore,anzi là cola amaca, «i?iil godimen- 
to di qiìe’.là è fòlico di feruire perlegnc af- 
J’ Amore, &i gpfti fogliano accendere il fuo- 
fuoco , lènza lèuar Icr fiamme j:si che non è* 
•marauiglia, fc in afienza l’Amante arda , 8c 
in prelciiza abbruci .. Ma' per ritornare al' 
piopoficomio ;;A Ieri lo fanno moltofprrc^,. 
e gagliardo-, c chi debolè, e fiacco ; chi lo 
pnncimo' della vitave chi lo vi intirolandò' 
geifierlórdella morte; chi Io* chiarrià* Tiran- 
no , chi Oracóldr menzogne V chi albergò* 
<!’ira*, chi empio iàionafea , chi lo ehiatnii- 
dólccjcht àmarojcfii mifio,chi Glicipriconi . 
come ìGrecrjarnarOi e dólce ihfièmè,chi"lQ • 
nominayccon ragióne rouiha’ dèlia pace,^ 
pcfte deli’àmiciiia,vclèno déll’cquità, nimi— 
cmlélla difcrittione,Gaufà dell’òdioi princi^ 
piodellèfedi'tioni,fónte déllerouinc , ladró* 
déllàlibertàicagion'del furore. Padre dcIÌ^^- 
^ctifia', Figlio del Diauolo-, Tiranno-dèi 
Mòndo,Tarlc«iericiiore, Fuoco dèlV Alhià,, 
^imicodelJa vergogna* ^Fabbro del triadi— 

Ai 4 ,. mcn^ ' 


S Dell* Amore TrofAm, 

mento. Altri lo chiamano Emulator dcli^ 
huomo, fonte dell’afdore, Tempio di lafcu 
uia , Organo del Demonio >cicta(;Uno dell - 
Ixifetno , comitceladcll* Alma procella del 
corpo, fibbio dell’amarezza, carnefice deir 
la vita,nimico della gratia>confufion de’ fen 
fi, manigoldo de’coftumi,,EcclÌflfc della.» 
mente , Infamia dell’honeftà. Tiranno del- 
la volontà» Pcfte del cuore,nimico del Cie.. 
lo-. Eglidlfordinala voluntà,o(cura l’intel- 
letto, oftufea la ragione, confonde la nae.- 
moria , penierte l’aflèico , inquieta la men- 
w,.moIefta il fenfo , toglie il merito, feaeda 
iagratia, macchia la fama, macula l’honore, 
aramazzil’anima,obbIigaairinferno , pri- 
lla del Paradifo , difforma la naiura,difòrdi. 
na. l*huomo,Pon(uma la vita , diflìpa i coftu- 
mì . Egli offende l’huomo in ogni partc_^.; 
nell’intelletto con rerroré ,.nella lingua coti 
JaJoquacità, nella fantafiaconil crauagliO;, 
^elJa voluntà con l’impietà j,' nell^ cdoq^ir 
jfcìbile cpq la libidine ,jne|l' irafcibile conlii 
j^^d^ltà,nella menre.c:oq.l’jnconff anza, nel 
raibitrip con la cecUàyneHja memoriàconu» " 
la diftrardone. Eglupglieifenfi.fpirituali,, 
l’occhio del cont«npIare,l’orecduo ddl’ob 
.bedienzi, il tattp.dcHe buone opere, il gii- 
. gp delle cofe celcffi, l’odorato delladi^reb- 
Itone , toglie tutti i membri: delil anima-, il 
cuore,che è la fede, il capo,ch’éja libertà >i 
piedi, che fono raffettioni , le maniache fo- 
no l’opcre . Ahi , che per Amore s’inferrna 
l*huomo, la mente c tenebrofa,i pcnficri in* 

com- 


5 . (Tapin>h^Prfm&, 

<rompofti,là contemplatiofie tnondina,l’vb» 
bidie^;^ diabolica*., il cape fupcrbo , gli.oc.* 

fprdci jl^ftpguallo,Ia. 
jingu^uutQla-jipiedide^^ ,kman)nnEUe 
voteci iuof macchiaipil’pila infrante. C^** 
fto è qùejio, ciac veglia lainotte , ;rauagHaÌ! 
gioinoi fogge, jkipofp., fprezza Ja quiete-^», 
patifee difagiperottenerquel canto,qheder 
fiderà 5 lopporca trauagli ,foflfrifce fatiche 
fimub himaii[ià>tìnge hontftàxdiriìol^a pia: 
ccuòlezza,cerca imientióni^ftrològa i me- 
zjyini|eni;a^pg^m,fiagp^ 
iììc^ ,fantàltiQ4 vie ,,p^nfa ifodjjiroua^^ 
t3ficij,fjl)arg^robba,di(6paJeiàcx)lcà,ffl:a- 
da il corpo , confiima la vita y, t^indi s'af- 
fiigg^, fijCQDfuma>fi rouina, s’atrriftaifiaujfi- 
Ba, s’inquieta, fi cruciad'atica, tranagfia^ an- 
zi i^uda, tfeiiu, fitifee , tcenetica^jancla , pa»- 
utma (dubita^feruc,donaifi mulà,adùla,. ap.. 
plaiidc, prefénta^ fperideyóapìem gli at^i» 
ci>cmciail cuore, olcura i'kuuletta, cx)nfu<*- 
ina i’ani ma i affi igg? la mepte, tpglìe it£eà^ ■ 
fbj^forma il giuditio > conqiilca llioneft;^** 
vìlipèn'del.*.i n^icitie, .vfii 
là vergQgna,viola laragipne,fprc 2 iza •agi.u.r 
(Ìitia,Gaufa.iÌ liinore ,parcori£ce Podio, nu*- 
trifce le ul^jfornenta iefedinoni ,turba 1%^ 
pace .. Nbn.vimanca per Poppofto , chilo 
qhiaqil Maeflro delPaudacia,minififo delia 
confidenza >maieriad&gl;Lociofi > defio dek 
la bellézza, eaufa dell’inùcnqone >PrcfidiÌQ 
4eila vita^nimico.deLtimore., Indino deUà^ 
Com:ordìa > ‘AriùcQ delle fatiche > Alchimia 
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Vlèllà vorùhtà , calamita del' cuore . Eglf *è 
cirt trasforma illjolòr^^ lèeìtìa , le 

iene fan* in faif^ 

ìhJéch>z^itta»à^»ricof^ cktbòt\1 . 
in tattlOBchijil fttfò in orò 9 léfdì^ciiK rofè> . 
^ng(* innibini itió^te^ > 

ihivitaj.- •' 

'. GAEIT. 0 LÓ?SEteÓN©O' ' 

• -n- .-j.v 1 !' *ic j;.- m! >!( 'j.l 

■;^Kexif3‘nifmonPrf.^ 




ibi migliòri jlHtàriì 
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Jpatone wgiònandó d*‘Aito filò» 

‘r^'^Jconuitone^ailòmci^LTefta guifa^, - 
^ ■ jftnorirftdimòr efì^onoyum\ C^pul-^ • 
impeti concitatufi , 
vtnamri^éhiinwsif^ 
^Ibféphansiifrk^pm 
t/dàr\ ì^thbtidts &SòphifÌa > làxlit < 
ctóiril^né t*i^Wrà per tèma c tc ttMa-^ 
inMfttf iiiiqdeftò'i^^ dóufrdìmoftrerò • 

eflét l*àn1orf?i:ofàhacàufed’ògoi mafó^^ 
accaderfuGk: ai corp'òj & all’ànimajcHe pef^ 
ciò piatone nel luogo ckaró lò chiamò g^n i 
tìcrtionfo 'y^ jimor é^^mj^gnus D Amori i Sé * 
vbì inidfteichc* Fedro ' introdotto dal’pltcf ; 
f64?làtonr3^rlàre nel fàd^c^utto , cftia^ 
mò Athlon: connòftle dipbVin^Ójl ptimò 
séè0èr prodotto ftà làtt i'f ' 

vàfo da Parmcnidt^;'' ’ ^ ‘ * ‘ 


Capitalo Secondò ,,, Kr 

^ '^t&Dèos omnes primnm proiluxit ji^ 
morem,. * 

Rirpondoidie aon intefeparlàre d'Amorc • 
^iofano^ma sjLbenetfeKvcro^Atnorc, quale : 
cternaqience fiì feropre comérin viua forna 
ce, epioprià sfera V racchiufa nei fcno del 
grande.Dio ;.e dipo» intempo, fuil primo a ^ 
,compaj:ire al mondò, di cui la fteflfo Parme : 
nidè cancò d'e ortwmundi *■ 

Cùrj^pr omette: Deum prUnunr: qudftuiv 
^ynorem,. : 

' & Efiodo alludcdoTiiro ftèlTò dille.' Et max' 
pulcher' u4mor (urliti mediufque Dèorum 
cermtiir .. Mariilio FicinoToprai 1 Conuito 
di piatone lo chiamò'5ignordelI’ Vniuerfo. , 
^inw’ efSI^orumwwtdi p’artibusdilìrthfi i 
tùr idi queftq inte/é Vergilio in quti verfo.* 
tilis vigor, & c^Uffis ori^o., 

Nel qual verft) fidata if Signor- Torquato’» 
TaflòGaptòdilìir.. 

l/^.wvr^klma è del wotidoìk^mor’i 7»cnie% 

[ >Cht^volge‘il Citi per- corfo obliquo il So > 
r': Edoglpcrr ariti Dei l^att&carole y, (l^\ 

Rende aheLtjìe fuon veloci, ciénté, 

Jddr in rl'acquada ferrale. il foco ardente ' ' 
Mi fio a grdin^Ypdeliiimtnenfa rkole^ 
J^dreiljuofpirtos 
Acmi4aeccoii Gu3rinidicend6\. 
ì T ulk terrajeorrendo >, e’ ciechi abiffil 

Ognpcofa creata infarto»^ e wuouù ’ 

EcaUtonde — — — * ■ ■ ^ Uveroìeviuoi 

j^nMirdiii^almac^l'idmay ogmiaUro^ 


tSgpfto^- 


E (Prr- 


Dell*j4moT^e frQf^&^ ^ 

. {Serche dCAnoìr^Jk ^tim') ' : • ^ 

Dtgno non tdoW amorofo ^^AfftUOh 
-. Jj*anmttpi^ht ftd^ir^mamt ' {èe^ 
:. I Solai dt^a>d Amor ìdegfiOid! A 
£ri! Sigaoc I^ro^eoabadi que^mce^ . 
quando Ca>ncò^' o/ - . ;:;> :. 

f * : E ^di, cb* informa ^nggey e fèrua k 
mondo, a< >v . 

iiqualHLroehi fono-cauati-.frò Vcrtìlia* 
in quei veifi . • - 

y t: EmncipioCHàm'y &'uf^mcampofq»9- 
•c\k liqjiemts'y ..’ ’ • ' > 

ovLwentemtiigloyHLund., Titamati. 

J SpiriwiinittsaUt , totaffiinfiifa pèrdrtks 
i • Mms^itatamoknH& ifì^hò^ 

5 pflremilctt^^ ' - ì ( ’h?':. 

Ma làfaatnò da parre‘per add^ di' rdgio* 
care deivcEO AmoKe; rtóri^Àfcndò qucìftoii 
mio fcopo > tanto più, clic cot^cedi^òrnHl 
Gicl(>viiaconfomiea gli aiin4f|^tt> ik-Dio 
di compornd vn tr^taro^iRìiomiamo don- 
que all* Amo&Pròiaiio^dicut6antò Seneca 
ÌnHÌppolÌ£O..S-f ' ,'A 

;i v^Defémtjfe Amonmturp^or *»mo fanens 
^^,:Bi^itUlùdo , ^qae Iwerécrforct, 
TitulnmfUrori Numnisfalfi'addidit . 
Sicheèpa^uddttc,ch*Aiiiore fiàvn Diò; . 
ctlépecéiòdo'dedb^onecaini^^KàuU di lui 
bumndofi caosò^ ì' : • ì ' . .vu ;v , • 
r du^e^Amoriihtgnimmite^Eltffm 
t '^artabseriwtyarmdttdfs 
Arcf^tiw.ja^ros injimt fmAjA^c , 

- -, ~ Gt^ 



' Capitolo Swtondéi^ ri 

. Gemnmti,cndìt VentrtiVulcam fatum. 
Martiale alludendo aK^/fteiTo -bedeggiahdo 

‘ x ' . >»») ’O"* * 

QHféumifte iUe finxit 

jij^orem ■ • 

: ‘ hi^nt putasìnirarhmic hahui(je mkms ^ 
Hicprimum^vktiifineftnftbHsviHerc^ 
amantesr ' * ’ 

Et Utiibui ctfris'ma^ia per^e bofjia 
. Edemmn- fruflra ventojas’ ^tdtUdit alasy 
fecitìtST humofì'ocordè •voiaro^' 'D$um , 
Che pcrciò<liiffe VfV'Sauio<^f eco.2«w-i]^ 
diocil ^ntfyfem f nidi um yidè^ 

ntusopus.aflhic homim'n fàngninoridéH» 

.'QHwfitjdh»or,plu^osiflimTìctnen^p^^^ 
EÌHs>qHÌ vano ìtom’Kegeftaferuttr , 
GonueniihqCìquodwfie caret, qjiod^or-» 


^ y i pare paruut i- ■ ^ ' 

’T^ela^alaf q.fèrirts; tuwwa mila tentf, . 
EriI l^eto Poeta nel -bel principio del ’(uo ' 
^uaronico pocmalo chiatìiò Idea d*óeni’ 
trauaMioìe Dìauòlo della mente , dic?endo. 

' Eff^mòyrangolcii^fpi^es^mentM 
• diauoV ' j , v , 


E^j^rfmtrrorum^apitamuttfi’qH€ 

* * Filiuss tffyr»priidemtnticatmùris^y\ 
E^pudicitid contrariuSifflqy ntalipta' 
ì^àmdìitmèriMsfa^^ 

13u^ I.-*/ • * r ' 


Etrq>iet9tp€rdùSotrt9¥obi^i iuhfeque: 
wedemHmrn^ ' '"• i'. 
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cH« Èarini)ocl fuoiàonfo d*jf\more deferì^' 
felaiwiraibitai c*.Tifòicoftuiniafmio giudii 
lÌD'nwltcyal'naturalè veome qudlos che gì— 

BDCau^rCc>nicfr{uolchr>dìpi^K3ft>diluic(>^ - 

sicantafido^ * .'/• 

i - ^J^dnto^ifpcnikrdM^ cfod^' .. 
iatuy Signor yt Dh damate 
Cual kmoh(f^ li*i> qual con fdk granii 
J^ggpmenafuét^ Vita aff/ra^, 0r4tft 

, (SottcinUltcaitmìf'fnUltc 

;^oLi^gnorGhri(tofànaLi?i5i^^^ fÙSL» - 
.commedia iniKelata ti Paasaia^dikiiparUn— 
,4|©fCoslcantp.- ^ • ‘'V " ** 

Jimorikr^ non 

i , Kna varutdclfc^jù^i e vn •imn te^tniOy , 
rnpiiK» corrmtiMltienonf^ . 
J^i'fori^idtnopono^t^ 

Confa 'a*ògnidi(6ordid al gu^ffoJèumanon 

) i neri^orut^l^fnychi^ "i '] 

• 'infjmmfipftert^ yj j 

’E^il Sig por- ^iouambaitUia.M?f*<^‘cn:-. 

' |ièiidoalSigni^èrol^o%te^^ 

^Àmove j foito feinbianza di €iiiaidino el- 
, jii&ò:mpli»ali'vippfe^e.p 
cucnte Soncico . ì . . - 

ygnnf^Gi^dm 


^ . dornth . *i v.' \\ zt 

' . 'X>i fró^€ di cqr^gii'>fi4r martirh 

' ‘ ' Il cm fiondi c^ip'uttQv&ddn^ 

‘ -■ jEv» 
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Secondò) ìj; 

ff i/sfcher^n p^r entro in mille giri 
uitrque di pianiti (37* aurcdt jpfpiri , 

- 7 n^anno^e crudeltà 'vi fan/oiigtorno, 

cuftù^el'Or^ùglt0yen’è:cuttrù:e. 
JjAgdofia^ ohe C4)n mortai tormento >■■ 
Spianta il rmo kendal'vltima radice è- 
Qiù P-feihinfanieaf<mwareintem»^' >* 
^Vombra d'vn penfter poco felice 
~ Zapp^umdaìaroti fajjo^e mieto tl veiOt!- 
Ihterrog^to Epjtetto Fiblofodall’Lnpera* 
dorè. Adriano, che cofa folTe amore-, rifpo-' 
amore erma mole ftta di petto otiofo nei 
giouinettovergogna\nelUVerginell(i ro flore', . 
mila feminafurone -, nelP-hugmo fatto ardo^ 
re^i neLvecchtO-dèrifione. Arirtotelé nello 
foc MoFalidice,che y^mof èwnapafion^ 
dt /l'ànima nofira^ a^cuifociofcriuendofi S.- 
Tommafo foggujnge , chequefta paflione r 
è vna compiacenza, che pone lacofàama-. 
t snella voluncàdi quello, che ama^^^ akr 5 :»' 
Gc vifferma , eiler FAmorejjnncipTp di tutre* 
le paflìoni i e chetutti gli aftettr del cucro • 
s^appoggiano ncll’àmore , come nel fonda- 
meli o^tiaiconO dà luijconiedacaulaje dst 
radice, al che ailudèndo Dante così cantò , . 
Ai a io die Oi eh* j^mor non efoftanz.a > , 
cofa e corporal,c*hahhia figura, 
jinzj^ 'eivna P afftonein defìanz^a . - 
SanGnegotiodicc, che Amore è vn fuoco, ; 
che abbrucia il cu©re-,Jò.ftcffo -afferma Lu- ' 
do Ap^leodeir Afin d’Oro alhb. 3 . Flarn- 
mafaui amoris-f aruo eputdim- primo vapore ' 
tUUdat’,ffdfpmemd4o^ettidsnistxafiuariS- 

im^ 


f 


Dd^jÙHOn^FrofkkOi, ^ 

imtnodìcis^tt^oriéius tomm adurUhómin^^ 
Se voi om e(Ic.ncio4^n»Di(|fibo può 

pai;corir«)ré non buQ.ni6tiÌ!ntaiipo^o,ch^ 
e vn DWsikmaappa^nt^schiepecctò^^ 
ùci|iG^aà»(CDméj:iresirce GocopijOÙlHer- 
9^^lAiUbi7Ìbì^ibk;2»^o0lacUiaiiaauftno>PÀii^ 
»M4»eh/&itgmi^»]lddic>appafen£ei pei^e' 
Kalinen^ aUcp^on w èki lui> che apparen^ 
Z4rtb,fe jJiDiiiÌ€it teopagiuuii(fc,.ch€ A- 

4^»^ mJfommi 
ftcT^Pilfiuò^moimt^ikA^i'^ dei<yci:a*epónudcL 
p^fanOi^iaidb^.qp^ (ìpuò<chia»i 

ituTQr malfiLÌHinalwn:pst^ 

i.^iègiiaci k ncL^ 

Xf^Po^§tffièh*ie9ce^ 
gifóndoiìcd^ Gon(in(9UQ^ftnK>ttib.^lA maw 
tìiia de* loror4Ì§ljPD9PJ^ gii 
n,che perciò Orfeo lOfiJaiaiPÒ &genio *.v»- 
PQdiuinó', c l’aiwfcnfùalevit diutno aUro 
np^n*Q,GÌ--ie^(ì4?ribdibcllézaa^ 
Bja^^er^oftro.di hJafiuradi; Pìgo< ^latv-i 

iTi^^tTan^didìt cóte^^a£Ìonc«deKe>i^^ 
fi tira ps ffacbtdeft^io all^^iCé^e corpotca.^; 
ngnèpìù diuinojOia fènfuakje in- 

cèndo qpandodico:^cheA4iiiQre c cait^ ds. 
ogni naftiarpujna . È non - é niat-auigiia a.t» 
cuna j Poiché etìendo.nato tale ATO^.dsP. 
lò^erchia hfciuta,edapjgto*€i^de gli hu(»!t 
fhihi nelle n€^£e.memlna(cendo<> Oei ptia-> 
cjpio qùafi parSQ,^ malttia^e di vKÌo véeBOi 
•^Ik nodre inj^p^ccoico^ 
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leggeriffìmè fperanze , poTcia'Io nuttiO;anQ 
di vani p^nfieri, latte, che tanto piu abbon- 
da , quanto pip ne fugge l’ingordo bambi • 
no , éc ancQoene fafcie rnutandouìf le 
te lì giorno il (embiante, dì allegro innaalip 
conico , dj grane in faceto , di giouane ìty 
vecchio^ rnarauiglianócjfeal fine delgiiioj 
co non premia con altro i fuoi vaflàlli, fe n» 
con cangiare ogni lor contento in dogi ie,c 
pianto. Onde con ragione viene in varie 
guife deli-ritto da’ Poeti fecondo i vari) ef- 
fetti, che cagiona^ndl’huorho , il Guarini lo 
chiamò. . 

Jiaro mofno mirabiìey d'vmano , / * 

, £ di dm fso appetto 
l)ivedersiece,edifaper'in[ana^ • 'v 
VipenfoyC dHmelletto» > 

Di ragion\e dèfiocoafufo affetto: 

Et vn moderno introducendo a parlaf'A- 
fnoredifefteirocosilifadire. [ 
£ìndo dipami altri d'arhitriofpogUoy 
'ficco ve^k quel yCht altYp occulto bkiti 

■ *,> . l 

Faciulcottofeoptu cF" huom d'anni pt(in 4 
£’/ vanto ad ogni vccel col volo toglio^'^ 

Il bambolo chiamò. * 
jdmor Tirano accorto empio Monarca 
Oraeoi di menzfignk albergo d'ira, -, 

Bernardo TaffOr 

difpietaio Amor comeconfenti 
, >:Ch' io menivua it peno/ayC ria , • - 

Ctódicè^ che fi doueria. chiamare non A.*^ 
more jinaamarq.^ come il Petrarca nellt^ 
‘ £Ue 


yS . I)f€Ìt Amor tTrof Ano.. ^ 

ft» opcfc- Lannt-r . ' 

Ékt*qm4Ìxk'j^hformelius^^ixi£et'ama^ 
SfBfnhmekiljBtiefftafn ptainarufamor^ 
ilhri vogliano,chc (icìiÀìmiy Amoryirì La- 
tino cjmfjyikino;^ » effcndo’vnr ^óminóuàì 
jijorec ,. come cantò iJ: Signor A'nibalé Ni- 
tofinìdaGubio neFfUo nuouogtffcrfido.. 

■ Amorfoiingomioi 

E* nma vi uà ino rtéì kvn vandépori. {m . 
dietro A-cbi fu^e,e dtetroAlv^ 
Et il'Signor Scipion' Fwncuccr Aretino al— 
fedendo a queftó , pariàndò con vna vedo— 
iiainel ftip Pòcmadramaticoìcoslìgli dicc*-- 
Cbnuiènp .^More-alvifotuo vermiglio , 
NedifconuiènpancoAPtuaifolhhipAnnhyy 
(Che Jimore'Anch^egtiitvnaiitnàa nera - 
Eihproikfapo di [ha fronte Altera*, 
iy^^antorBen fettocóteph fpoglie: ^ . 

' ' Ettnehrii e mtph amen pfcuoprOie addita ? 
Ea monti t'Amon conpmiglianti dttglié- 
. Sàndipimpranfinconfrmarldyitdi 
' SèmBianù^gnaì^iefaltrafa^^^ 
J)*krmepmili'amhihAnIkm/Ì^rnfta»^ 

^ -E’tdntotmmtdiirqudhìtiéhtAmore;'. 
Che chi priadipe Amor i dir yollty Jiin- 
more.- 

*i^morc,e morte cangiarono ìè fìetre,comet 
feuolèggiarono'i Poeti, poiché da poìcho' 
Amore hàferiroconlq ^ùc Inette prende it 
dardrdiniò^tif*, laccftdò', chiéjgii huominh 
fi.vcddteoihfTertite'vCtàpprtcprèn^^ 
fecttó’dIA’rhore>;fefS^^ÌtYcfctó ficocfivolètK 
tkriaHitmórtèpeÈrc3^letfdèU?Ógèetd^^ 

' mato^ 


‘ loogle 


(Capitolo Secondo • 19 

tttato,- Vicnconférniàtoquelto mio pen- 
fieroihllo ftè(To Francucci nel luogo fo pra 
citato con k feguènti Ortaue .* 

C<Jst*dunqHe t'vfurpì'empio, e bugiardo'* 

Con il nome (C Amor d'amore il 'Regno ?’ 
f^n ci/ènató db furto vn vii baffardo , 
Banciullo imbelté\ed'lnconfÌant€ ingegna* 
Pronujftmo alU'pentTal pfemWti^do 
Com'efffr pudiche fiàdUmp'crà dégno}' 

£ chi verace Amor fi chiami quèllo 
Che fu mai fempre al vero ben rubelloi 
Piò T iranno fei tu d’ella Natura. 

O Re deVptamo^ &ìmpoftUttal e foll§. 
Effeminatà vpgliUie indegna cura 
' Lf'ammo vii» ù^edilafciuia bolle i 
I. j Sfrena/o arder,» la citi cocente' arfure^ 

Alte fiamme inférnali il pregiò tolte » • 

. AmariffimamórteiednfernoviuOy 
£ finalmente Amot^d*egn*amor pria» • ^ 
'Ifc’Guarmi Io chiamò vn ficr tormento 
Amor fk/émprivn^ér tormenta . . 

'Aid pjtfi quanta èpiiCchiufo ' - • t 

il Però ch'egli daPf réna 
i , OntPalegaiayn'amaicfd lingua^, 

't' £orz,a prende, e s*auanza.‘ ; r 

£" ptuperoèprigion»che>noh'efciolio\.' . 

Il S gnor^iulio Cefarè Gapàcci nella fiiaij * 
quarta egl^a pifclorià raaonaigliòairif>.- 
.tenq,CQsrcaniàndo.' < 
i.J Amori vn'viuò f oc u 

Jfi confumar douria a poco a poco» 

. ■ Majembra egliall*Jnferno, 

■Qhrnon vonfuma»e fi pafee m eterno. , 

Amor 


j^orfchcrZia con Idilli ’ 

E dofirià iti alto ft-ar fuor de* mortali ■ ^ 
Ai a con finti l attori ' ' . 

Tà quatrapace Au^l pxtdade* &uori- -> 

• ‘ '• Amorfi moflra'i'gnudi ‘ • ■ ' 

.Ter allettar é dtfuói piacerini erudir ii 
rtX\’ìÀi')atéfereWmeaf^ ^ 

£tdnermi\e>ftiHri-éi<:ò?ì^ *.' '/ 

In varie guife èftafo ’colcJritoda^ Poeti-pei; 
cfpiicar^ù danm\che aTréca aW-’^iom©. Eu-^ 
ibtìo Autor Grc^i lolà guetticro;.ponen- 
doli lafpadaatóaìncò , altri' vi' aggiupganto 
lo ftòdp\(frk>faftriO'tòtto aKiiató ; 
danna ^archibùgio < in *mafìt)H' 

Barberini ckatOidalBo(»accio Mario 

Eqaieòlah da Vincenzò (DaÈiMrèfi dai&ipa 
Peivginonel!$rua'lccx)blogialo qolòM, ca> 
i piedi di Grida ^ è con vna- fàfcia piena ài . 
cùOBv ’ Aufonio lofingepofto in-crocéfo- 
|>ra»d*vn mirto . Matio Eqiiicola dice ìp^éIìc 
da Pradcelle fò fcolpicq ignudo in \^axul« 
•adorata, còtcatolb^k^napelicc^’I^Stane,, 
Tifteflo lo vidde coldito.atìaboc^ inatfe di. 
filcmio ,«iCpn vna borfa.ap«ria # c 

quefto,vaglia4Ìvero,amiagiudiiioè<iftni- 

B lioubo^ó i'chc fi)po^ v(aie per 
i naturalezza fuai come Vedbemapi^bar 
4à.^ UAlciitUadipingera piàva^ 
or fopra vn carro tiratadftdue Ueonii.<pian 
dòcon.vn fior neHa^deftta>& vojpefie nella 
finiftra<®ftcoi>glitóali'r(^i^e l^alc larpatCt 
& or’ morficatodalft'ApÌ 5 > Matrone io»vna^ 
fua d*^bi£criuoko4d viv 

ItwK ‘ giouk 



Capitolo Se^an^o. it 

•giouine ftio ftfguace, acciò ticònofcefFe 
ìue miferie, piparla in qiielb guifa : Cono** 
fci te ftéffo, rimira comevn picciolino A- 
more cionca face ardente perturba gli amanr 
ti . Queftb" non peimercc oiTeruat la norma 
dcileìcg^i" , ^aefto né induce a violare gli 
cdirri,f(^tzzarleconftitu'ribni , ficfi beffe»/ 
dcli’amicirie , botro mper* i macrimonij , ei 
fetti virginalijrion carar fama, abbandonare 
gli ftudij -, tiucfto coftringe gli hùominia 
pazzia jtlrllfitala-nahita, fàdtucriirpazzi C[uel 
ìijché fonò tenuti fatnj folo per or-tenere vn 
noftro defidériojo^pertifnore > che l’acqui- 
ftatònoffpérdiatiiò^ Di' ferrò contro i pa- 
renti ne arma,contro i cariami, a* veleni ci 
fofpinge,e non folamentè ali* amoxde’fan- 
cmlli d trabocca, corrompendo quella tene 
ra,c frefea età, quando é fui fiore, e nella^pià 
bella primauera , ma di più aile marmoree^ 
ffatuc Uraliana libidine fà^rafcendere,<:o- 
rneleggiamo delia Venere Cnida , opera./ 
cH Prafì celli?, della quale vno s’innamor^ & 
occultacofi nel Tempio^ in qudinodo,che 
gli fù conceffo la notte abbracciando la da- 
tila , lalafciò fegnata dalfimpetuofafua in- 
continenza» Aichida giotiane Rhodiano 
di Cupido , opera dehntdefimo .Sailtore , 
s’infiammò, e fimilmente vilafciòfegno d - 
more . filiàno rifctilice in Athenef- liauervfi 
giouane amatoria ftatua della fomanai & cf- 
fendogli vietato dal Senato di Gompraria,Ì2i 
notte vicino^ lei ftitrouaco morto > ma pii^ 
al YÌ«o vedremo quefta verità quando trat- 
teremo 


j^i 'DeW^mort?rof0t0. 

.tìercmo delle pazzie de’ic^uaci' d*Atnort-Ai. 
;E per terminare qqcfto.capitolp pai;? a me ^ 
.che tra quanti mai bfibbino.ccniprato i jg^q 
.calami nel limpido Cartalio.MqCeo Poetju 
Greco citato da Vincenzo Canadflell’.imT 
maginc degli pei<uolgariz7jimKdairA^e-r 
iTunni > parTandó4*Amprc babbi colpito il 
fegno defcrùiendolo dalla ,prima potenza 
fin’all*vltimp,atto,fingcndAche Venere va 
elicer, candail.fuggiciùo,bgÌio> ecos} dica^. 
ycri^eil figUpjitnorj:erc4nd^gÌM’ 

^ chiatnóf?Ìio4(^^^^^ * 

. jtchipj^ij^egna Am^rdAmt^^^ 
Por^:pnhafiioìnmy,c^d*'ftfc^^^ 
i, Amitp • 

pi rimenarUà me promett^tf giura 
Ch’ ajjéùpiuli oarQ d*vtt haciio ^urp . 
pia tai fegm Ufaru^ullOi e teli ernefi 
eh* di ptp primo tdùparir farart fAepi 
JSIanMdMéìncpiicotor^ Pfd femk^fm . 
CU occhi prdefltimouent.$ie pitti digio» 

‘ polcevoc/iiC par UrtcrAdelfiM care \ca» 
e quel dgtrpvorria , chemoPrpforp 
, ’d^enti(oridiMfdì>efeis*ddira 

furoripampoai veleno , t tdh^ia fpirp 
‘ 7* radttorgar^ncel;, fallacele fcherxA 
iStnw.t.ipd^ 

r sferj^PAVì ' : Ti' ';..?.n.;rr. jì 

. ferinità ggUMa fymtf^e ferpiitpgUo>((P 
' ' Piccmhrppcjioiie foUtl>mafitello%efciol 
i Pnd*eiÌutmAummr puòvuiùtrdp idcura 
I fth nel kdpa p 

Pinta* > ' . 't ’ 


HÀ 
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Capitole ’Secondd . 1 1 

iHk'Vtlauì il pmfidvM cor pe nudo» 

^lato come augello ar ditate crudo: 
Hor in quefh,hor*in^'46llo driz.x^a il'VÓU 
£nd mezxfi de" cuori alloggia fole. 

‘Vn ptcciol arco hà in man four'e£oè se^t 
V n pungente quadrel d*-amare tem^e^ 
IBenx hreuelo fraltma il Cieli offende 
f^na f aretta d*orc agli hom^ spende 
lyja l* empio [nette j ond’io talhora 
J mpiagata ne fui dolente ancora 
-udfprn a tuttiì ecfudel : anomUo ivegglé 

. il disleaiW faci fa fempre peggio. ; 

’ÌBrcHe facelUhàinwan, ciò* io vidi fpeff» 
£ar nell* acque auuàpar Nettuno fleJloz 
Se tu il poi ripigliare^ forz^a il mena ; 

E non hauer,pietài*il vedi in perm 
Eagrimando refian pon mente£/ò 
Ch* et non ti f^ain quél fe moue rifu ; 
.Ai a tu lo fir 2 ngidll*hor tfevudihaciar^e 
Fuggiyper-cheie Ubbradne^niparté 
Son di tofeo ripiene^ s'ei dice [Je , , 

Prendi queffarmemie) vattenvon ejjt^ 
Eionl’ardtr.di toccar^irtfiuMddono^ 
Elammapefientormento^e morte Jono» 

CAPITOLO TERZO. 

(guanto varie fianoìevaufe , che producane 
Ornare nel cuore humano tcor/forme ~ 
alla varietà degli adutori^ 

M Arfilio Picino vuok, thè Amore-# 
oafcaln noi da^ (ùnilitudinc,^* 

mQrem procreat fmtlmdo , dit« 

«gli 



• » 

DeW Amore beffavo* , . , . 
egli nel Coniiito di Platone , e queftò appa- 
rTce a prima vifta ,che voldfe ugnificaic il 
Tartb' quando cantò., ' * ’ * ' 

Là vite ^amitichia al [m^ marito 
'J) Abete a'mai*^eie)iipiiwH pino . 
Vlìrho per l^olmo , e perla fate é’I falce- 
Et Vvri-per i* altro fa^to ardere fojprà 
E Pttnio cori altri Autori , aftenna , chela 
Palma non produce mai dattili fe non iflà 
vicina al mafehio, é che con cnidentc ai^o- 
ré^vria vdfo l’altra fi piegai qiajqueftonbn 
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iboit/, mai folq metaforicanifen^e più torlo 
chiamar fi derie propdifiorié,',^D^cfin^fi 
naturale *, in (Jaclla maiiicra^faerioi dichia- 
ro *j che la pietra airiail fuorenrio. Ma 
parbndbfórm.alniéntè d’Aìndf Profano io 
tengo , die riàfea in noi, nòrì damila fimilitu- 
difte'jtrià dalla diflìsnilitridinc. Ere qùeft*o- 
pinionedi S.Tomafoncllà j^rimafecoqda 
alla queftiorie noqantanoue ill’anfcQlo fc- 




Afé Dtpmilitmio efl cdttfa Amoris concu- 
pfeemU . , Parlando ppi n^lla fte 0 aparte al- 
la queftiorie Ì7; ari. 3. & qdcftione pp. an. 2. 
dice , che la fimilltudine è caurad’Amord.V 
;Anicitia Simiiàudo efl'cdufaaTTmi's 'à 
^itiA , 'che perciò diffe Senccrf Epr^yp: in fi- 
ne parlando d’Airiord’amìptlia./i^fc 
faftù'mérwifi di^rmùa •òitA &. f w 
tir aria fóliiutit feiquefta 

tìiia,non può elìci fc non triC virwoii , pccr 


c i I.' J : , C'.OO^v^Ic 



CapitoìoT^erzo. . 
die Amìcitiavitip extinguitury diffcii Pìg^ 
colomini, proi;Jtat^erfiAtiir:^roiitas neiiity 
4f»proéitaffoluityXy diffìpau ESencca,che 
S elfis japiens fcit amare ,filus fapiemefla- 
rnicHs . £ Ce bene vi fu Heiìodo>rome rife- 
rifcc Pkcanctfb.i 2 .nell*lfidc,ouetode A- 
midtia citato da Fraticefco Piccolomini al 


grado (ettiiBo de AmicitiOàChe teneuala ve 
raainicicia edere nonita eguali,mi ine- 

guali: Necejfarium putabai fimtìia inter. 
Jè inuidiayAmidatiene^mtenticnc > abunda^ 
rtyamicMitverà etHfimUia^ & in conferma 
di queita Ina falla opinione diceua eflere^ 
sforzato il poucroadcffer’ amico deiricco; 
il debole del forte, iimalato dd medico ; eP* 
fendo che ciafeheduna colà ami il fuo con- 
trario ; l’arido ama l*humido,il freddo il cal- 
do ^ramaio il dolce vacuo la repletione « 
&il|>icnoU.vacuQ^ La qual femenza noà , 
folamentenon viene approuaca da Plato- 
ne, ma ne meno da netfua buono autore^, 
acMncendo efempi nondi vera amidda,ma 
d*intereirata, qual non merita nome d’Anfii 
citia. Non amerà di vem amore Ifhuraile 



vn luperbo^, ne vnJiberale i'auaro^ ma l*hu- 
mile arae^à I’humi!e,ii liberale il liberale; ef- 
fendo trito il prouerbio, Bares cttm paribui 
faciUimJècoìi^egantkn E Cirillo Santo Ib- 
pra il quintodecimo di S.Giouanni diir<L4 

le pH dUigityt feguicandocon Dauid, 


mundeeg, 




':i 6 , TìelC^moreTr&fififjo. 

•eft, vt ^kcUolus minime a vniefis diìigatur* 
M a parlan do d’ Amor di » Conciipi fcc nza , 
.amecà^vn briittovnafaelfarvna beila pouera 
vn bfurtoricco.,eflendo li Profano Àmocè 
imraerfd nell’ intcreffe , come quello , che 
hà periinc;. B(nmm fHlchrUm,keleljtalfil€, 
come ne inÌègnaS.Toraifo i ad 2. 

Pec Toppofto l’ Amor d’amicitia ^alieno da 
ogni ombra d’intcrdle ^fe bene per lo più 
hi animi vili con diffic^cà fi. rirroua que^- 
i\mote,cbcperdòcantò Guidi®, * 

^ HlgHs amiciUas -mlitate probati " : 

Maromando al nodro propofìro dico ,^he 
tìTaflb nel luogo fopea citato fiora^arlò df*-' 
j^more di concupiCcenza , qual deriua dalia 
potenza apperìtiua > moda dalla voluntà ;; 
precedendo l’jntclletto con la xognitiont-» 
ddroggetto amato, corrieivcdteraoappref- 
fo ; Ma fot d’amordi animale ,'idnàl non fa 3 
propbfìro nohro. ^ihaueràdiffiailcàfo- 
pia quella ^erttà*>‘ legga S. Tomafo ne* luo-i 
ghi da me cicaoi^ che credo , che fe fòlle di 
cantrarioparereicomc^onomotó^^^gett- 
doli con attendo nc, muterà fentenza . Lo 
ftcflb MarfiliofTicinolbpra il O>mrito di 
Platone diffinifee Amore inaal maniera^ 
jAmer.eJi com^pojimamis in amatùm . Si 
chepcrtai diffìnidone lo fa nafeerc in ncà 
dalla cognirioncdcll’Dggetto'amBto , chc^ 
altro jnon imporra in quello luogo quella 
paròla ^enkArieò^chc cogriirioncvc compia- 
cimento ^chohà ramanicdcl damato j Co- 
gnkionc, perche Jneognim dilagete nonpop 

' fumuSi 
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fumus , compiacimenco,percbea!trimente 
non faria Amore ; >,mwqè. dell’ ordine cffcn- 
tialc,che hà !a voluncacon rincelIetto,c l’ap- 
pe:ico cori la cognidone.j per cui pon è pof- 
iìbile , che l’appetitiua elcrciti il-fuo aitò; fe 
prima non e v(cita inatto la eógnKÌone,ciie 
perciò dicano i Filofoiì , Nil voLitum , quin 
pr ^cognitum . Di quà viene , die jpoiBamo 
amate yoa perfoni,che,aonhabbiaiTio mai 
veduta , pur che ne habbiamo cognkionc ; 
ma non poffiamo già amar vna, <SeOia nel 
j’Jnd:e,di cui non iSibbiamo noiltia alcuna.* 
.GhevUfema.ioaamori cc-lo iignificò Oui^ 
dio , feriuend© inperfona: di Paridead 
ieoa.- / . * i - • 

T e cui Ciprigna pattuimmi al letto . < : > ' 
T opria hramai , choi^ai mifofli notm f 
fn^co» Inanimo io viddì il tuo bel volto j 
' Ch'hHvedeJftcongUo'cchi , efala prifétt 
- . X^ttneia iajama del tsio raro affetto . -'o 
il ooilro Poeta licendando vna Canzo^é 
na, ghdiffe; . - . . d 
DtUù' Vrtehe fiohti nn dde ancor da prefjdy 
Se non come per famahuom s‘innameràé 
Jl Guarrini; vuole , che nafea Amore in noi 
dalla voluntàschc per ciò con vna bella fimi 
licudioe 6e IJinfegnaidicendò . . ' . - w 
CjsimV&^aftiole >t <;o; 

Conia lingua dar forma .-jÌ'IS 

m 'ixi IHnfor^^fuo pd)^fp\ fs •. *. -a». oV> 

. ijChe^ pSeKìftfora tnatilmente 
Così l'amante al fem)diccdtfirw%‘^ 

Che nel fuonafoimentù 

B 2. Era 



J)eW:/4ntore'Prófm9c 
Brainfirmo i& infornss 
• Dando f orma, cvigorc 
JSle fà nafter Amort ; 
ìiilquaifrinfanafeendo 
‘ E*' dekcato, e tenero bambino 
'Qucfti due^ldmi verfi con due del TàìTo.» 
cioè, 

jimornafcemehàcorteValiytipena 
? nò su tener UiC nenie [piega a-mto, • 

, Mi arrecano qua lche dimeUlcà, come po(n- 
ftarc 9 che Amore fia fiacco nel fuo nàfei-- 
snencojiè io fteflb Tallo al primocanto a^l 
fcroTa , che Tancredi s^innamorò iwvn Cu- 
bito ctìClorinda del maggiore atifòre , che; 
innamorar fi potellc nel vederlaalla foraci» 
cosi cantando. - ■ . • 

O meramgliai Anfer}ch*apena^ nato 
, Cià grande vola , e già trienf a ameato 
Que ft^ auuicnefempre jchc Amore hà iliuo 
reciproco ,comchabbiamodi fopravedu- 
to ^per l*(^pofto rimandebolc j'cifiacco ri- 
manendo folo . Ouidio ancor’éflfo lò 
fceredalla volumà , memte lamcncandoa 
I de* (uoi tormenti, così cÉfdama. ' 

.jjeu panar telis vulnera fa^ameis * 
i Ghe in noflaro idioma fi direbbe. >> ' ' 

1 AhiiChe folio delmio mal mmftrofue. 

i Dì qucfto parcrcittil i^ctrarca, mentre che 

I difle. i. • • ■ • 

t ùià fiotrajhorro il Ciel dicerchiein cerchia 

I ì^effun ^pianeta a piangor mi condanna j 

\ Se mortai velo il mio voler appanna > > 

i ChictflMcdeUeffeUe, . 

4 J O 
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Capifph^Tèr;co^- 
O^delh cofeùeUè* . 

Altronde lo fteffò Betrarcado Ù figlio delfit: 
bellezza, lodando la Tua amata^ 

Jn qual f artè^delCieh o in qual' Idea. 

Era L'efempio , onde natura jol fi. 

Jl bel vifil egg^adroi in chetila volfè 
Ad ofirarquàgittsquantoia sii potea^ 

A aiifoctoicnuendofiilTaiE) difie aperca«> 
mente ^ 

Amor per rag già drbeltà-s'acctnde y. 

Che fi fparge in colorii t in voci fpieg^, 
OuidiO'Segreeario d’Amore Io fece figlio* 
della vifta,che per ciò patiando di lidoae ira 
perfonadiMedeadifie.. ^ i 

Et fòrmofm eras^^. me meAfata irabebii y 
Abjiideram.oculi lumina noQratui». 
Vergilio afFernia l^defiò inquer verfo*, 
Vividfive perijt.vt me-malus abliulit errori 
E’ antico prouctbio, come riferifee il Pieno 
al JÌ4z.che dalla vifianafee Amore > Ex àf- 
jfiUu nxfiitur noa> 

mira, Guo^on £bfpira^ onde comunemen- 
te fi fuol dirc,Lpmaa;dairocchio lòntandal 
cuore :Perciòil Paciente per non errare dif-^ 
fé , che haueua/attopatto con i.Caoipcchi , 
non dico di non guardate donQaalcuna;tna« 
ne menadi penfar di guardarla.. Pepigifoe^- 
duscum ocMlismdiSipe cogitarem t^tderrU. 
de P^irgfne tquefii furono la rouina .di Ho*-- 
Ibferne,Gomeiiabbiamo,in Iiidital io.C«f*- 
ptusefHn ocuUs^$hs*,B dipingendo la Sa*- 
gra Scrittura Jn Daniellò dofòce di due^* 
tal fi, vecchioni innamorati della bella Suiam 
. > E' s, na». 


gpD Ditl"^4morefìf&fàfto\ 
na ,attribu:(cc la caufaalla vifta , dic’efKjo ,* 
Vtdebam eam fenes quoùdie ingrediente m s» - 
CrdeambuUntem , & ^xayferum in conca- 
pffcentiAmeitis ,(^ mn indie auerunt vie ij- 
firn dolorem fuum . Quidio chiamò gli oc-' 
chi mellàggierod’ Amore . • " ! - > 

Sì nefeis, acuii funi in Amore duce 
Et Hugo de cUufiro-anim£ libr 2 . diile , che ’ 
gli occhi fono i primi dardi della donna, 
culi funi prima tela'adttlterA . Et hanno ta l 
forza , che Pindaro Tebano chiamò negra 
quell’anima,clìe al rauouerdé gli occhi del- 
la donna non ammira .-Poiché noivedia-- 
motaIiiolca,chc fi trouanoperfònc , che aft 
lai meglio cfplicanoi lor’ardenti affetti coa^^ 
vn gitare,c fermar d’occhio, che non teìa- 
nocon lungo tempo con ladingua, cOrtì^ ‘ 
imeruiene ad £cminia> i parlando con 
tnantè'.- 

M d L'Amor (i naftonde * A 
^ 'Defiofoyichiedeadel ff^Signore ’ • 
ìfiggendo ifegmu^d?ii^iir^dmemè{ ‘ 
ì^£rmima(mi dk^i^)'d^did* Amarti 
Jòul negai ma <^iMa-fo^p$r(rardeni€^ ? 

, . sF« ' più zferaccfèfihhòn uci'core y ‘ ^ 

’ E*nvece fórfe dtUa UngHk il guardò ’ ‘ ‘ 

- J^^nifefi'aua il pco t onde tutlardo: ■ ’ 
Et in vero glioechi fouoprono fuori quel,- 
chedèntfo fi nafeondè colmofirarfi,o lieti, > 
omjefthobenigoiofèucriio ftupidii olafei- 
iù> , né foJàmértté d prodtirano quell’ effet4 
tOima bene ^flo cidomadano, opioth'ct^ 
coa(>d!cùcia cora,6'^coinemeffaggi^ det» 

cuore; 



. Camola Tèrto , 

cuore dannocernffimo fcgno , cosi deH’A- 
more>come ddl*Odio, c fcnza parlare fi fan 
HO incendere inmodovche non fipuò dubi- 
tare , che non fiano ritratto del. 'ànimo no- 
fico >.Oiide viviu chidàic dii quelli dèlia fua, 
amaca.- , . t !: 

M olirdh dolor ^ria'iCheiè csg^lioie’l vifoy. 
B mo^ea/fprif^dy cbt le labhra tl rifo . 
Skhe gii oqrhi danno ajcdire , gfi oct^ £pa- 
uentano > gli occhi fanno guerra', g|i occhi, 
fanno pace, gli occhi&rifcano, gli occhi ri* 
lanano , gli occhi ridano i gli occhi piango^- 
no ;;e pcrinitJtàLgif occhii fcuopcono i più 
intimi fegreti del cuoce > 6pófiano rutto ciò 
che yog&»o.;jM5e volendo fignificarevn 
gentile «fingete V encte addor 

mcntatacon queftiVerfifottoì. , .. > 
iV mriJuegUarU BoOichegU occhi fuoi 
u^rtndo vUior chiuderà ituoi,\ . j 
Q ujciiid,chci'AiTiancefcritoda gli occhi 
có(à amaca aj4'àfpettO'di 'quéliaicti^ 
dolore al cuore in qucikgu&fiiifeml »» 

che fi rifueglia^ Jefèf 5fé ala #réfèn«r del- 
1‘ vccdbce^^eomepiàce a-MàcIdioiìi^hò ci- 
tatoda Egidio Romano, •-.cofìche vorri^ 
prima4yedei'e ><he cfedere^è poi anche di- 
rei, che quel ribollimento non poffieficc co’ 
fa natutalei,chc cosi m'infcgna la vera Filo-J 
ibfìa j ma prouocàto dal Demonio per im« ' 
pjHmerc: nelcuop dtll’h«omo^la'vendaalv: 
ouet9j?f raniracok) iivpefu del reà.Ma'c^^ 
l'amanteatcragga per glf-occhi gliifpipmtoc*; 
rilii5i;^;ù;^^dai fat\gùe;del cuoefifiàrcoiioj, 
li - B 4 , vfeen- 





II 


I 

■ - 

31 DeWAtnore Profano, 

*k vTcendò da gli occhi delia cofa amata> è cOu 

ì fa certa ; afemiando Platone paftirfi dal 
' cuore aicuni raggi fpiiitofi , & vfccndo per 

J gli occhi fa nc vanno per la ftclfa ftrada' af 
I cuore dèlla^cc^aimta , 6i infiamn^andb ÌF 
fangue,^: il cuore, e la bile, ne feguc il dolo- 
re . che perciò cantò'Lucretio; 

JdqtiC pefit corpus vnde f il faucm Amore 
Namqua omms plerumqtH easUmt il 
msy&illam 

£nticat in partemfar^uisvndimmur i^hs: 
i Marauiglia dunque non è fé tutti gh Aman- 

li fi lamentino per lo piìr de gii occhi della^ 

; j Quando fui ^efoitnónmntiuardaiy 

’ ; ihi vofhi oc$bh Donnajm legare' 

^altronde. - * > '■ ■ ' 

^ £t aperta la •osa per^i occhi ai con 

Già prima hehbe per voi l* entrata amorei’ 
^ : £>imoftrò Tempre temere il Poeta de gli oc* 

> dìi dellaàia Lauta ,t:oiift(!ando di nccuer 

■lì da quelli la ta^oRc^ ' 

- Joitmo ^'de begliocehiVaJfàlio 

. -1 syta^i Amorfe limiamone Aberga,^- 

V ficinaiccciiuogo» , 

- Jo krOHerò fempre medio la fenefìra* • 

5* ( Onde Amor m'auuentò già mille ^alè 

L’Ariofto fi fottoferiuc a quefia-vetità can-' 

•]j lando^ • 

|i Va que* begli ocohidn cui mia morte veggioi > 

Che fur P^empio , ondorèfra£e Amore, • ' 

: 1 Monfignor Bembo i. ' 

*X ^lafierafCh'og^horm gli occhi porto: * 
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Et vn tnodèmo duoko alla coùi aitiata fóto) 
de*ruoioechi filamenta 
Nmhattria f or Minore 
ScmngUkiefHvoi l^Hrme, e tMrdire*,:, 

V oftr' occhi fono(PìN.} i ^ri (Ir ali 
ConcM fitolfàrnet cor piaghe mortali 
Ha Sratiaitiaijeltade fono il laccio^: 
Qnde (triìsge la ^oiacolmartirt » < 
Udoice^riloè^ilfócoi \ 

E l'-honefhide il ghiacciai 
Con cail^àlmrdiflritgge a poco a poco 
Scafo dunt^pte il fanciullo, e con ragione^' 
Chiamo dt tantomal voi lacagione,- 
ÉfAnibale Niecolinù. 

S enei mirar di due begUzx^ì ardenti^ 
Di vaga,^ bella donna; ’ 

Ai entre cl/ ella forridé- 
*Ti fi moflra-benigaa 
jiW bora all* hor ^imor all%'or t'vccidé'i • 
Pòrciò tanto s’affiticano gli Amafltf in lo- 
dargli ndlaa:ofa amara ■. - M^ITér. Cino dju- 
Piftoia citato dal Bembo nel^, Iibw:de’ fìiol: 
Afolani cosi>cantò'.- 

Sta nei piacer dellàmia'dómta 'jifnort^ - 
Come nel Sol lo r-aggity^ e*n della ftelU 
C he nelmomr degli otchi porgtai corr, 

Sf che x^nifpirto fi fmarrifce in quellà-, . 

II Signor Pietro Gradinico V^net. in lodc^ 
di quelliddiarua Airmtacancò.- 
Ócr^'jC^r/f pilt chiare ardenti feth 
Di lume,e di fplendor foli vincetti-> 

Dcchi, che tlprcgiodiheltà tenete' 

Hwii al mondtt^Mn Jmdi mi piu belle* 


5 ' 4 - lytW jfmre PH^tino . 
EGWió'GànìilIof in qad Sonétto , théto- 
minda , ’ ^ 

0'cchi,chefutmikafefìam^ 
^’affeticamolfoi'hJodar^^^ * . " 

Ma. lafciàiTio dà parcerPoeti é vengfiiamo’ 
allèftòric'. R^aGéòhta' Aurelio Im- 

peradòre di^ MaflìnììTa’ Nòbilè-Càóàliero 
Nurnidiano', feSofonlsbaifamora Signora 
di Gàrtagihe,chenel vederfi ifolamente Vna 
volta fopFad’-vna fòala arfcro d*Amore , l’i- 
ftefTo i n teruenncàl gra n '^cedòne , qual c 
yolèndfòe^ugnare le Amàzzonri.vencHdo 
là Reginaiotóaviftà dtiuisùlefponded^n 
per rpario d’vn’hora fcnza parlarfi-, 
d’ Amóre aecefi fi-ftettero; e tornarivà gli ef- 
férdti, la ferodtà de* Capirariiiìconlief riin'. 
carezze d’innamorati.. Leggefi parimente: 
negli Annali di Koma,diencgbanni 270.. 
délFàiua fòndàrione. ErrafGogioaaneRo- 
nnno,<Sc^vna gioaane laiinàmura come Iùi*i, 
pt^i vederfi (blo nel monte Odio nelle fefte,, 
si inoamororono- inffeme di^ veHementifli^ 
mo amore, qual perféuerò'jD. annijedìpoi? 
aia mortoiltTìarito & alni |anTioglje,fi fpo. 
fóronoinfiemc', e da quefti muti<di(cefc ili 
formnato lignaggio de gli Scipioni . . Il Pà« 
dFedèlléicttcre Agofbno Sanro al capitolò: 
ostajKraUibfoferto delle fuc c-onfeifioni e— 
fortando adbaucrcoraidi ctiftbdirc condi- 
llgenzal^ viltàipet'euicare i: danni , che dà-i 
quella deduano. Racconmdi Afippio ami- 
co fuo , chiBabbojrriua gii fpàtacolipublid 
ond^^.crf(5^za condotto ncRe^ro fi pofc a 

federe. 


à 


Cd^itoh^T'erz.O'. jy» 

(federe >eom€ non vi fuffe , pcnfandò aTcro- 
ue , e dando con gli occhi chiufi , s’alzò vnr 
gridoda^li fpeccaròri^onde ancb*cgli>.-qua> 
(i da pro5ndo^(onn€^riru£gliaco>.a^i;gli oc • 
ciJ5,vedde ciòchcQ faceua,e ne rimafe can-* 
toprcibichene-tliuenncpiupazzo degli alk 
tri ,sì che contro là roecha^i'VD cuore cosi 
nfoIutOi comVcra queioxii TWippiQ» potèla 
viftà.che alprimoaÌTaltojCenzi contraltoal- 
cunoiene rcce padrone , perciò è necefla** 
rio tenei^U in bfegliajacciònonliamo sforv 
zatia dir^cotiGercida^ OtiiÌHSWtusidepK^- 
dàtufieft'énimaìmmeam^: Altri voghino , . 
che fia figliodelia voce ,v onde fóacone nel 
(uòconuKoJo GhianiòMaelttQtlbMufi^ 
u^mar dovei muficam^, c eoo ragione , per- 
clic iTìolte voUejion fi ferue di bellezza;^ ma' 
folo d’vna voce foauc^UAle benelpcffOife-' 
rifee di ma ggjjpr. piaga i fe^lieciiLc^^ . 
che vna rati bekà’jUhdcrib'Taffo parlando* 
di-Tancrédi jchc s’innamotò^di Clorinda-»^ 
nel rrouarla allà-fonce'armacadide.., t i 
Qhtgii fu pcni*àMQchie H cor fcr$to;y, ^ 

È idìttt andar oTi ouemm gionjc ilviltOi-, 
ISlel qual luogo-andòr imitando-Quidio inji 
qudvcrfoi. , , - .. 

- Vxofacie multis vox feta lètta fùiii = , , 

Et il Petrarca ancor efio lo fàifìghp dellaVjO^ 
ee/> conftflandb effere fiata* vimodal dolce*. 
parlàredelU fua dilettar^ V' ’ . . . : . ^ ^ 

Quandoiov*òdo^arparIàr^sidMlcmme^ 

- Cornea ^è»or.pro^ioia""fmèfi^^ 
VacGcfomiodeUrtmtO'sfaìéiUm> ..v - : 
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‘ , DeltlAtfJore Trofan»»^ 

• T alch*$nfUmmardourió4*amff^igme^ 

\ Quindi è, che r Angelico Dotcor SiTomafo^ 

j parlando delie parole delle donne,diirL/9^ 

I f^erha mulierìsfum perciò^ 

I vietò Si Paolo , che non prcdicaflcro , mgu- 

i iludianrero lopra il libro bianco del Siicntio r 

; Mulierm dife^shmenéo riguardo* 

V ' aldàijOjehenepoteuadcriuarcalPhuomo^ 
\ Altri lo fanno figlio del Dettino , dellt-r > 

'ì ttèllejdeib fortuna, e &to. del Dettinoii no-' 

^o Poeta feriuendo aita fua Liaura; 

■i Io fuggiade tue mani» e ptreaminov' 

^ uig$MndomiivtnthtHCielOiel^ond€i^ > 

M.*andatM [comfeiutose pellegrino > 

■\ Qunrtdo ecctri tuoi mmiflriitonon sèidondeil 

? Ptr darmia ditteder^ d^alfuo dèflèno ^ . ' . 

AiaMivontraflOiental chift mfeondt»'- 
i» fit in altro luogo. 

J L0gH4morfMe^nl [uo flUt(yditàrio\ ^ - 

'4 Giugntrnonpuotey^moriafpingf^etirAti^ 

- Non per elèttiortìr»Mper^dt(ltm» • i 

> Eofà figlio delloltcllc,- -'i 

ChoSonii^^itrJiamortÀléorpoditerm 
r| Lo mio fermo voler vien dalle fitlle . 

a \ fi deue auuenke »che fe bene tutte ie^ * 

ìVf toIc fublunari dipendono in ettere , e coni» 

\ ftruare > comoda ciiife fccondc , da j^i lii- 

|lu(iit:eietti -, con tutto ciò rhuomoeffenda- 
i ,4 dotato di-volumi libera in tutte le fueatrio» 

’Ui ni>può molto bene fignoreggiare le ftellc-». ^ 

l^iebenela ttolta€cmilità cnianiò il fato 
ioeuitabile. £ Seneca inO<^au.iofec6Stv 
^ giOF ^^ondo> c ddl!huomo;< 

■ JCt* 
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CA^ìtaloT‘trxìi\ ' 
fatk mortale gtms, ^ 

Ri modotale , chehaiiedc afoggiaceijÈ 
quello eOendo antico proiierbio quel ' 

fata- Dei ^ehi-f^,er are quireneloi 

Cioè. ' 

C e [j a j^erar poter piegar (tifati ' 

ErOuidiO' parlando dcHa fortuna gli àtttiir .1 
bui pocenxa-Dàiina, dicendo. 

Ludit in hHmanis dmna pGtentia rebfis,- 
Goti tutto ciòtioi, come illuminati dal lume- 
della vera fede, fappiamo per certoselie non- 
fi tft appo Dio, ncfòxo,nè fbrttina,necàfo,, 
effendo caufa dekeitto la libera volUntà Di«- 
uina i la qualci’accomoda alla-volimtà. noi' ' 
^a,muouendolà contbtfl^eaKà fila natura 
liberamente, G-heraleé la proprictàdiDìo: 
d’acoonimodàtfl conle caufc feconde coni 
forme alla loro naturalezza con le libere li- 
beramente, con le naturali natliralmento ** 
non violentandole ;4ie colmabucrlc; no 
col cooperare,^pontiìdo,Ommaf(tam^^ 
tn pondero numero, ^-menfura j Si-èfaénon 
VI ila alcuno , ebefii^ardfto di rifondere in^ 
Dio la colpa déib Aie foiagure!, fion alla for- 
iuna,perche diffe Piànto, che ilfauio fieno- 
reggia a fiioulento la fortuna.. ' 
p Seneca parlando dé gli atti della noftra' 
voIimtò,difl^choJaifoituna.non vi haiieoa» 
ch&iàre. .. 

EtAùmo afferma, che l'huomo prodcntc; ^ 
fignoreggialeffdle ; Sapienfdominaldtur’'"^ 
fflris •E^<^u^ndoI&Adl^maiEiw'sforz<^^ 

da 
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^ Dèimi/^^rt^Profarjo^ 
do conuonoho ailenoflre opcrationi .mò‘> 
©tìidioquaBdodiflcinperfona.di.Mcdeaai 
lafònc, che era sforzata ad amarloj.. ^ 

(è* me mea fata^trahebnt^ 
Conobbe quefta verità il noftrb Poeta, qua^ 
delibero dalla paffione amororà dilTe. . ’ 
JLA^pme ch'io non sÒ4n qual ^rìe:^tghiiy 
* '(Ùhe parlo ì e doue fono Ì.C chi m'inganna^- ^ 
,^Urich'io '(ieflOi èil dcftarfoH&rchtq f , 

■ Cià sVto trafccrro^^l Ckl»di cerchio inper-^ ; 
ChiO^ ' f ;■ - . ^ 

Nijfun piamtiLdl pidn^enmhcondanna .. , 
Etih altrdlupgpcpiifefsàhaucriugèrato i > 

t •, j !( : • "'i- - ' ■ ‘-v^ 

' Saurì^px^dtahot^into^^^ 5 .; ‘ ì 

Lbiftiéflb leggiadrillimaiiììence ci. dimoftrò» i 
ìLSignor Annibale Niccolmi facendo ,pac- . 
lare Eilenai aOóri ^ , ' 

Mon ha fàurs^dhioi fmundié'lCitlQ} 

' Nkildt^Oiò Id' forte- \ . . - 
JNfitaip-pfieo hanh ^HU- . . . _ 

fv 

JlQùtpfClorinificJ^ 

jt^pnntspffua ' T 

ChefSfpr^p^^noìiC^^^ 

Che sfor zzinole fttUeì:. , , 

Siano fi£exoprràmi^ 

' ^ Spnpa^qUyfonfolùdegli-^^^Mniiy, . 
^ ^na forza vn votere - 

V f(7mpsk:dplklkH»e^r^ 

E* Gifk ili^e >che Panione procedadal De- 

r% ^ A.1 T^ir^i/^TbrA OCTfìf 
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■ CàyiìoìoTerx^ ^ ‘ , ,, 5 $ 
deftifio, fenza praiticipationed*Induftiia no 
ftra,:non ci hauerian luogo , ne le approiiaf- 
fioni-, ne querele , e non farebbe ; chi fedel 
jdìiamar fidouelfe jne chi vano, & incoftìin 
te';;e la gnna-di quella donna , cUé fi p'ort^- 
fé bene,c;di quella , che fi porrafrcinale idet- 
l’Am inre/farcbbe l'iftefià , perche il defililo 
irreparabile irrogni vofa dominerebbe . ' th 
fòrtUTU farebbe vn diftruggcre afiàtt* affai*- 
to con la codarda ragion dd fato , ogni dili- 
genza per la prte humanà. E’ vero, che ci 
propone Antore la cofa an7ata,e dice. Que^' 
ftdciktua-^Afnalà ; & acciò lò facciamo À 
Buòn cuore , v‘Àdefca ,.c Infinga ima fin' - 
ad bora non ci sforza^ fé nofincauti corrfà- 
nnoali*èfca,tira'egUfiire[e, c c’imprigiona. 

E f figgi pwi con l*alma fcioita. 

Mìa la-rete cin qualche parte rotta,potria eC- 
fère, chetu ftiggiflì finche fiai repiignando 
al compiacimento , che Tenti occulto ; colà 
difficile cercò jjpercheijiiraicifono dentro, 
manonlmpombilè . 

JfJjai tu il freno in b‘alia del '^en[iertuoi . . 

Siririgtlff-fìh che puoi ,. ‘ * 

E’p^zzia efpreflTàl’incoìparelè ftelle,il fato, 
lafortuùa,l’Àmorej &il deftino Vói liete 
dònne mie bdle,voi fiere, il fato , i! dèftino, 
le fiellc.', che quando ben-Ic ftèllc non ci in- 
dinaficro punto j,fbnbcfl fra di voi jftdic-» 
dà fare inTiiodo co’ vòflti vezzi( sò io di chi 
pario, che nonpariòa cafoni co’ vofìri inui- 
tii co*, vofirrallèrtamenti >.cHevi firen<Jon«< 
indìnatigli aninifjdcH*incama giòuentù,aiK 

cor 



4P TJfeW'Amoro Vnfun&i 
cor che fofTero da voi più difcrepantii 
oon c Marte dàlla.Luna;y oi fere l*Ainore ^ 
che con (ìmulàce > e lufingheuoli flmulacior 
l^fytiempiendole creduli menà^fperanzai» 
le tirate all’àmorofa/chiéra adefcando i mal 
camiaugeUiaU*èicafraudolenca ,e qpiui re*- 
(Unc^tmpaniati,e prefì» (liaui a carena délio^ 
^iFoglie voftre . A che fine fòt o fembiantp 
idicortcfiaJulìngargllquando non fòno vo- 
ftti , per iftratiai^i poi quando ' (bn voilri ?:• 
Ma vaghaii vero noi buominifkmocauri 
d'ogoinofttomalò , fóttomctccndod trop- 
po, che fé ce ncftcfnnwsù la nollra ,o non 
fi amerebbe , o fitratteiebbe con gli amanti^ 
con più equità- Qfedèfid€ra.vcdeiexi»€fta • 
veritàdiSufamente legga dòdid libri, die 
Kc hàx:oi:iipofti quel Moftro-df Nafuradi^ 
Pico daliàMiranctolàye Santo Agpftino nel" 
qèartadcnefùc Confefliòni .Sì che chi fa^r 
rimai trateatoda Amorenonneincolpiid- 
cfÈDiche tr(^po graue errore faria>non il fai^ 
to>moriEa forain3jnc^fdèftino,jion.lé ftélle 
- maUgnc 5 <ma fok) là-fija Ubera vplunià - Mà 
perxtrminare qoeflo Capitola, die troppa 
tediofò faria s’4o voléfepporcar levarie-, « 
tiuniBrofé ognioniichè vanno attorno circa 
quella rBatéria,.bifògna a viuaforzacon- 
jfcfsare,cfte variaiìà la nafcita d’AniDre,ef- 
fendojche altri>vogIiàno , che traggaorigi- 
fie da gltocdu, cche per lifieflì a guifa di fc 
neitra dell^aniraa ragiooeuole entri a far cat 
tura del ciwrc . Altn ,che per gli orecchi % 

jjuifa d’Oratorefe 


• j ^ 
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dendòlalad cHer fua,GoH vitte ragioni. Akri, 
che venga dal cuore, come fede dell’anima, 
e delle fue potenze . Altri dalla vdunfàjco- 
. me fuo atto elicito . Altri dall’intelletto, co- 
me origine della cognitione. Altri dalla rhe- 
moria,come teforicra dell’immagini, e fpc- 
cre delToggetto grà veduto. Altri dalla eon- 
cupifcibiie. Alcuni dalllnclinationc , dalla 
Simpatia de gii humorf, altri dalla fomiglian 
za delle qualità, altri per l’oppofto dalla difi. 
fbmiglianza,altri dal dettino, chi dalia fortu». 
na. Etaltti finalmente dal Gelo-, edalle^ 
ftelle . Mà s’hòdadire ilVero io tengo per 
certo, che quefto sfrenato Amore nafcane* 
petti noftri dal furore , e pazzia , come a fuo 
luogo dittafamente vedremo, dccr ' 

CAPIXaLO OyARTO. 

Chi l*jimore è forte yA^diifo , & Animofr^ 
^ ms fimpriitidannoaltrm» 

^^NttiànaoKcmiiàiitrvttca!)^ fpadp« 
Ih fittìmo & allontanati dalla terraiibl« 
A-#- chiamo per alio mare in niatcria- def 
gli effetti, e cònditioni delhAmoit,de*qua-> 
Il la primaè reflèrc intrepido, « forte per eP 
fer quellftiche più fctiopre i fuoi fàmott fatw 
ti . £ros in Greco è l’Amore, che ^riua daf 
Tn nome , che fignificafoRezza.' Non^i é' 
forza in quetto mondo, che non fia fupera^ 
ta,e vinta d&lla monello dichino glf Amriyi* 
Perfidi e finalmente i Romani , 

... quali. 
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quali dopò-hauer fignore^giato rvniuerfo s> 
fono (lat j fuperati,e vinti dSla motte, quale 
non lià rifpetto a fcettri,ne Corone, ne Mi- 
tre, ne Bci rette,fie capel|i,roi;copone il tutto,, 
lofàfudditOj&eguaJe.. 

JWprsfeeptr^lilomÙHs<£quat.. 

Se quefto è verp,cpm’èyerilfimo,birogne- 
rà dire, che l’Amore lìa;al pàrd?l]amorte_^ 
forte*,forre lo chiama Platone , & il Sauio* 
colendo dichiarar la- fua forza lo fa £mulo> 
della morte , E oms eftyVt mors dtUiìio , La 
fortezza della morte confilie in toglier la, vi; 
la , la fortezza deli’Anaorcin piiuardi vitau» 
ccnto,e.mille volte il giorno, Platone lo chia . 
fnò gran: Dìoy^rmr, ejlma^usD£mo»,tì5 
già perche babbi in liii-Deità alcuna^ , che 
troppo error faria, ma si bene per dimoftra- 
re Ia,for55a grande, che hà in noi quefta sfre- 
nata paiIìonc,làquaIe fìnalmence adaltro- 

pentinienciv^ 

mòrte ] che p^aò/Vi ficchi di&, Amo- 

re haucua;. 

p€rtì^^;j^i^iPtd<doT f r 

dirami pe^ vita ma, O Amore, che coCa* 
hai tudfgrande ?. Tupicciolodiftauira>.m 
fanciullo d’età , tu nudo di facuicà, ciecod*-: 
occhi,fplle dlmente^^i^l co£a lialtudi dir 
nino ^ Tu n^*defidcri^jfregDlaio> nelle pre- 
ghiere lamientcuolé ,,ne”coftnnii volubile >> 
i|e*ricopofcj.t^enci indii^reto , e ne’ piaceri 
^{la haiinidla (ei4^^ 

pnfio fo jCòO 54tto cip ft, ^fqr^ano quaft 
hwi iPoeiUaeffidicfl^l^ 

4 . ' nella. 
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'Captfolo'jQtfàr^ 

ri ella dfecima rragedialo (Chiamò fórtìllimo 
ì n modo tal^che fupera i Dèi, ‘ ' • > 

[nperos Amor.- 

Et vn^altro cmpiàmenttf diflejèr dimdffear 
la fua forza.' - . : ì '' ’ 

indi , & fan£ios dirà ttlfido, ' ' • • 

V érgiho nel'4»<lelia fda^Enèide alludendo a’ 
quefto cantò .' • 

J mprobeAmor,'quidh^n mAaliape^tè- 

racòpsì^ - ■ • V \ *’ 

E nella Buccolica. ' 

O mnia vindt A^morì&'nos ctdamus A- 

dOt«- ' ^ J ' ' rJ 

« Amo/ognicofa , ehd'cediamlif» 
Et il faceto Poeta 


i .> 


: Ólfipàm eertusadhflyàHtminm^^ 

• ' càrnis - /■> * i . i ^ ì. , r,ix 

' in^dtiàlaidètrai^k refffj 

Ondediflci^Petrarchr * ' “ ' . . ' 
che tutti fiaft 'ntacchtatf dvna pectJ'- ^ 
BT)ahteàffefÌ|ia;che'-^^'- * 

^ 'y^dfcihfdi^;^^ il . 

Poiché fi^oreggJ>timi,con?c di(Tc4oaefii 

idPetràfcàl''-* r, 'x. 

Che fMoUhMfhinì regna; i frutti Ì>èt,: 
Et'Vii Poeta 'ahtico'ifi prona di ^éftà'veri^^ 

tà Cintò.' - 

Fortis er4tBrotmhìJ*hyrfotJiTdrsi tnfg ' 
' '^‘■^trìdehtt-i''- ‘ *<'■ ^ 

- • Ntfhìièus iforthfulml^deicttk ìoms ■ ' ‘ 
At'dtni-^^s AtMorfuit in f^i^us 
éimis;- 

- - ' Nec 
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44 DeU'Amprt Frofanoi 
JSt^ù mn acc&ffa ìàpada pulchra Verms\^ 
Triuatur T.hyrfo Bromihh Mars^f^y 
tridente*, 

2^epfunusfi»tiSifulminedexiradouh^^ 
Che perciò il Taflb introducendo Amore a 
parlar, di le ftclVo cosigli fa dire . 

, Che fè fpejo ea^r di mam 
La fartguinejajpada* 

£; ii GuaTriniriuolcoa lui cosi giixlide *. 

T* roppafeÌ£,rande.dtMorei 
’ Vi natura miracolo» e del mendtr^ 

. . Saal cosirozxfi.^ aqual sì (ier agente* • 

Jl tuo Valor non [ente ì 

JUda qualsLfcaltr .0 ingegno^jOL^profoìul^ 

Il tuo valor*intende ?* , 

è agnello» che non.vuol legge alca- 
na»ponen^ legge ài turco, che perciò diluì 
j^uellando Seuerìn Boetiolib. 3 ^cofi cancò%. 
Qmsleitin dPt jimantibmh _ 
jUitm ItKu/itnpr eff ftbi . 

Onde Ouidio parlando in nome diDidodi 
volendo dimoBrare che .1* amore non bà. 

legge alcuna » .oe termine « ne mifura^ cosi: 

Vie mihi/{HÌd fèCHnifmtMenteramMtiy 
Crimine te pomi dewerui^e meo ì: 
Cheppi iuim dal (Quartini in quel ve»» 

fo. * ‘ ^ . .*' >• 

jlmandpnòi mavaneggiandaerraiì \ 

Bt il Mantouano Homero alludendo aque. 
fto cantQ nell’Egloga decima i fegpépyeirn.. 

mpduhdnquih pàmer nont^lia 
àératx'^ 

Nèa 




• \ 
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Capitolo Qttam • 4jr 

jH^eciachry/vis cruUelis Amonnec gjA'^ 
mina rimsy 

N oc Cythiftyfaturamur ApeSy ncc fronde 

Capelli* j 

Amore non cara di modo , ne di mifura * < 

ft dà nel pianto , mai (t fatia di lagrime , co- ; 

mela gramigna non fi fatia mai dell’acquc 
de’ fiumi, ne l’api de’ fiori , ne le capre di fo- * 

glie. Perciò riuoltoa lui il Mellitiuo Ber- j 

nardo di fie Amor pracepsfragranSiVC- ; 

hemem , impetuofe , non corifttndis ordirtem . 

■^iffimnlas vfuìn . Et il Padre delle lettere 
Agoftino Santo de dodE Chrift. di Ini difie • I 

non tentperamr confili o , non pudore 
franaiur ,‘non r adone fuhijoitur . Qu ndi c ! 

-che Gnidio lofà fimilc alla notte,&^ vino, ! 

cioè fenza vergogna libero , efenza timore 
ale-ano, ne* feguenci verfi . 

X^ox,& AmoriVÌnume[ueHihilmodcr4-i^ ; 

tèfetadenr, - ' 

JUa pudore vacatili fer , Amor^ue metul j 

cioè-. - ■ '• ‘ ■ '1 

‘ NuUaferfuadon Notte, Amore > e Vin 9 ^ ’ ' 

Che moderato [la. la Notte marna J 

' ' Divergpgna.edd tema Amore, e Bdcco, ^ 

Et Antifane ancor* dTo le fece fimiliinquci 1 

dueverfi. ' i • . / 

Potrai fidia Celare ogt^altracofal > 

Eccetto nuefli duci* Amore,e*il^ino» • ?: 

Lo ftcflb Oui^o gl! àttfibai due forti di (Ini ; ' 

liperdimoftrardlafuaforza.' •»' 

' Dèque fagimfera prmppt due tela fbai 

Tetra 

; ^ Vi- i 


6 DeWAntm Profano. 

‘ PiusrforitmjgerHm fugathoCìf^cititìfid 
amare mt • . . t- 

-• Quod facit,Mira(Hm efi, & fufgide fàlset 
acuta , . . - j 

Quod fugai, Q^thfum^fl,&, haket fttb ax5^ 
' dine * 

La quale autor\t]i non ti jnte{iderc>co- 

uae cQiTimuncniente viene interpretata dal 
volgo, fiioè , che A^norc hif^lla/uafareti^ 
dye di ftratì j^tri di 6ni(&po:otOLj:akjci 

di vili^mopipipfcK5, e ch<^ialMoJta ,ieti(cc-» 
Yfvgiouanettp cuoce, con aurata qqadtOila ; 
facendolo ardere d*4n)Ql^^ c Cbe^ei*; l*op- 
pofto tcriCce lajfua 

^ftfacendoglicoriilMndcre con altrettan- 
|Do,Qd.to i Jtl.chc fe foffev còme tiene H volgo, 
0ifcupppria in quetto particoIar,c la fua mal 
uagìa ,e peruerfanacura» .Ma amegtouaij 

cfejterfi.ftra- 

li,edrcontrario effetto , ne|lp.fte®>lempo 

po di Òiuerifa piaga facendo a^der d’AqiiOc 
ie>&^uuampare, d’odio j d’ Amore .ver Co 
Voggctto amaro] jd’pdio '.veribqual,fi yo- 
gUa coXcontratia,& odiata daUapqfa ama 
Uyébé in queijo realmente cpnfiftfiil.vefo 
*Arnòre. O pur diciamò,che fà amarekcQ,- 
fa amata,? nfjlo^^llo tempo,p.<^e a 
te i fqpì.(e^à.ci,icmp|^pd 9 ^^ à^Jo| ffra- 
li iiperfidp Ij^ijSnghiejO ndl§:mqma dplla fri- 
gida gelofia, come piucff lar.anw|)<cc;M?dc^ 
mq, quando tbtiexemo diquefta paffjonc . 
Ma tìtornandò àdimòffrarè la Cua/priti di*- 



' Capiiólo^uart9„ ■ 47 

co 5 che 'rende;forti , animofi , e gagliardii 
fuoi feguacij che perciò la bella Erminia in- 
namoracà di Tancrcdi;che ftaua-a! campo , 
eomeraeconca il TavTo,fattaoltr’ al fuofef- 
:fo;& €tade coi4raggiofa,è'force,cofi dicsua. 

- ‘ Perche yna mtta anch'io iUrmeno tolge? 
■ Perch'èperbretiefpanonon^yotrolU 

- Sollenerùenyche [jadehòleye molle? 

' Si potrò s 'h che mi fara pòjjeme 

• \Amor*ond*altraforzji4 menfortphanno. 
Ondccanrò'ilrfàceto Pbeta, ; ' , ' 

: ' [Qù^rt^tura negatmres jémor^rte 

- mflfat, ^ 

Et ii> conferma di queCk^fèrftà, ciferuirà il 
iiicceflodelPAmorè d*AÉÓrttio,taccontato 
da Ouidio nellelue Epift.alla ip.Bra iiTipof- 
fibile, che peruenifTe mai*pcr témpoalcunó 
ad eflrer marito'di Gidippe:pcr élltèrc lci in» 
fcrioretn pgniccjfi corvtutto queftòam» 
maeftratcì dà Amore fece vn vagò pomo^ 
in Cui fcolpi qtierti vcrlì^' ’ ; . ^ ' , . 

^ Turo fané permyjiièa fiicra Diari» ì 
‘ ’ Menbiri}enmanUQmiterh-> fponfarirque 
" ' fttìftr’4rri. > i " ■: 

K.irroirando ramata àllc fèffc.di Diaoay& 

edìendo pttlcgge iirefragàbile quel ramo ^ 
che# prometteua in quel tempio douerd 
oflettìaTe; gettò raftuto Aconrio ilpomo iti 
grembo all -amata,qua!e l^gendo i verfi,?à 
pfeféfòdi |>o$perfuacònfortéper Vigordd 
(ftk^c;ficmncik)ttennè . Noti òoìTo&i! 
di m^odi non raccòrìtàrè in quéfto luogo 
quel, chclcggianio in EgcJtppoV& in^Giò^ 

* fedo ' 



48 DelJ^^mm^'Prùfdno» 
feffoHebreo ai 6» CA.dd rS.lib. de. Antiqiii- 
tatibus ludaroaim,. Che al tempo di Tibc- 
riolmpccadore vngiouane;Chiamato Mu- 
dOodi ordine Equeftre>innamoiatodi Pau- 
lina donna di nobil fangue.e diòeliezze ra- 
te, Is tentò più voice, efempreindarno. A- 
more come fagace infegnò nuouc aftarie al 
giouane per mezzo di Idà fua libertà , cor- 
roppe i Sacerdoti di Ifide, quali portarono 
acoiftei.vn’atnbarctata in nome.di Anabo 
Iddio de gii Egitti j, che hnuitaua al tempio^ 
diletcandoiìdella fua pudiciria pcrvna nor- 
te,^(ìderoib di parlargli in fegreto. Rìteii 
il tutto Paolinajaifuo. marito confentiente 
a quefto, ella an^ ajtempio yeqqiuùfì col- 
eo , rimoflb ogn!alcro ,eredendoche il Dio 
neliònno Ja yenifte a trouarc, paftàta mez- 
za notte , il giouane ptefo il. volto , 6 c orna- 
mento del porcamencodi Anubo nel ledo fi 
me(re,baciolia,De ella li negò d’Aroore cc^a 
alcuna , riputandofi beata , tQcnò ai.marito 
lieta di tale ftuptP *• la mattinafegiiente feon 
irando Mundo Paolina 9 diftèli beata elTec 
lei per tal Dio amatore , 6c altre parole , per 
le quali conobbe la donna eftereJftataing^ 
nata;>e nfed il tuttofai maiKO ^ SCiCgli all*ltn- 
perador Jiberio,quaI fece punire con mor- 
te dicróce i Sacerdoti e oueliamàlaveo- 
(phiaj'immagine. d'iftde vojieyche fofte get- 
bca in Teucre;, il tempio couinap da*fòn- 
datnenti,& ilGiouane Mundo mandato in 
èfilio , non giudicandolo degno di maggior 
pena, haiicndq la tua bellezza dd^.donna 


Ctipìtolo Quarto , 49 

tralpottaco ilfiio acccìo ardore . Ma lafua 
foizanoflladiinoftra folo ne gli Animali 
doraci di ragione facendoli innamorare din 
di (tarue.coiiie habbiamo veduto, ma figno 
reggia ancora ogn’animale , onde lui è cari- 
la ,chcfivcdàtalliora faltarei capri fnelli, 
gkiocar vczzofamcntci capretti, infuper- 
Dirfi li lafciui galli , rotar l*oc: biuta coda i 
beipauoni , garrir di ramo in ramoi vaghi 
augelli , forte mugghiare gli innamorati to- 
rbe gli accefi caualìi bene fpelTo nitrire . Per 
lui crefce il dritto Abete , l'Elce mellifluo , il 
crelpo boffo, il facro Alloro , il funebre Gi- 
preflio , il Pino Eccelfo , il Platano fpatiofo , 

- Cantica Qy ercia,il robufto certo , l’ombro - 
<b fjggio,il fraffino feluaggio,il Cornio du- 
ro, rAurato , Arancio , l’odorofo cedro , la-» 
denta,5c imiitta Palma , la fruttifera oliua , il 
liero, e bianco Gelfo,il nodcrofo Caftagno » 
'i’olmo lafciuo, l’odorifera Mirra, ik il vago 
Mirto . che perciò con ragione canto il 
Guarrini. 

Ornano per le felue 
Le moflruofefereyaman* per Vonde 
1 veloci DclfiniyC L*Orchegrauu 
Et il noftro Pocra alludendo a quello dille « 
che-» 

Variàj^ acqjMila terra è d*Amor pienà, 
•Onde come corraggiofo , e force non la pi- 
.glia mai, fenon con pcrfonc fegnalate j co- 
' me vedremo più a ballo, fchifando di com- 
^batterecon i morti , cioè con pcrfonc vili, a 
fiacchci per ciò cantò di lui il Bonarelìu 

* ' 'C jitnor 
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jimormn mÀ frà* morti ^ ' 

IjàfntqHeWojaigmtdtì^ 

Quelle membra zelate , . n - 

Ufuo fecd non arde^ - . 

Simile a! fiil^orcjche &f€aata^hur»ìLca|:^ 
ihe , rouinando Ì‘eGcel(e torri.ì non { vi è lia*- 
ne.périria , che efplicar;pafla Icdue/ga:- 
^é) ónde riuoito a lui dirò.col Xaifo^ 

^mor degnemaeflro 
SeltufetditefleJfoj, 

E fol m fei da temedejmo.tffrejfp, » 

i^lààuanti j che noi detecminiaoio jqucSo 
Capicoloparc a me non eflerfuor dipropo- 
;fito il^cdciejfèjAmórc fiaj>iù.forte dcU’4^ 
dio..' Apparifcc per vatiex:ai^.,xhc I*o4i0 
iìapiuforrc dell^Amaje. pMnia.,perchcj^ 
;rodioé.pì^enhbile.deU’Araore|£ioè4aXu^ 
_iipugnanz^,chfri’ocUa.,’fi capifce più fenìG» 
ibiime nte dì ^uel^ che fi facci 4a Tua .coni^^r 
;hienza , ichei’ama . Jn olite l*affeitioni ck^ 
4 ’aninia fi ipanifcftauoper fili effetti « afitì 
|)iiis.’affatica l’huoino per (chifare la £OÉt» 
^odiofa^che non fa nell’amarcia^fa amala, 
dunjque bHfognecà dire, chepiù^forte fialto- 
^iiodell’AmoEe. Ne habHamo pel terzo 
luogo vn*argomento euidehtea priniafac- 
'ciaaicl; 2 .de’Regialcapit. 13 . S’innamord 
Amthon figlio mDauid di Taipar fua fo- 
idladitalcamoxe ^ che<^ll’animodkToa- 
^ndofi ne’fenfi s’infermò in modo talo , 
che D(periJb/tt ita vt agrotaret- , otrtìnurò 
con violenza il fw intento fubitp i!pdiò % 
Cime 9 cantò di lui iì^^^^nei 
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'Capìtolo Quarta» 
trionfo cf Amore-* . 

Ecco quely eh* in %/n punto^ma, e difantA, 
,H taic.fu ro.cjio , che di gran lunga Superò K- 
Aniore, Exofanfjeam hab.ttit Ammon odia 
, rn^gnp ita pi maim off et odiurn quo odorai 
e am amore quo antea dtUxer.auyzi rifpon- 
dece breuementc a quefta ditficulcà dobbia 
.iTìo conQderare , che.Podip.c figlio dell*A- 
,more^ e dajui procede > dicendo Agoftino 
.Santo nel 14. de Quic. Dei, che t.utte le paf- 
fioni deirariipja.fono originate dall* Amo- 
i.pwnes ^fft^iones anim^ caufanturex 
<< wore^dunque^fe quefto è verp, .come c ve» 
rj ilìmo bifogna a yiua forza confeffarejche 
,cifi^cndo l’odio efie,tto,ci*Amorc ; e non po- 
tendo j’e, filetto cflTer pili forte .della fila cau» 
Xa,fia più /ortp I’ainore>che l’odio , In ojtre 
lì prona quefia verità . il.bene c j)iu forte^ 
.<|chnale , non .operando il m.ale , fe non per, 
virtù del bene , come afi.erma S, DipniGOf 
,c.ap.4. de Diu. nomin . I/odio.,e l’ Amore fi 
idiltinguono conforme a(Ja diifetenza del 
Jbene,e del male, ad.iinquepiù forte farà l*a- 
H)Qre. Alle ragioni perla parte de.ll*odio, 
de alla prima^fi può. concedere ^chc in qual- 
che parte fia più fo.rte> ma non afro.lutameo 
te . Alla feconda ragione , fi concede > chia 
rhuomo duri più fatica a fuggire ,ia cofii o- 
diofa^erchecp.iùfenfibile, ma non per» 
.cheafiolurarn.cntefiapiù forte. Allargo» 
inentodi Ammon fi rifpondc , che j’odia 
laluolta yincerAm.or.epercauia d’vn'alcro 
Amore maggiore, cioè di fe iteflo , e delliu 

“Ci prò* 


5V . Dtiramere Profano. 
propria’ riputatione. Per tcftimoniò di que - ’ 
fta vedrà , mi fcrui il fucceflo dell’Amore di^ 
Oaauio S^gi tra Tribuno raccontato dau 
Corndió Ta€Ìto,qualeirnpaizito dell’amo 
ite di Pontra dònna maritata cori gran dóni* 
procurò di perfuadergli , che lafciaflc il ma-' 
dtó,pròmcttendogli di fpofarla,rimàfé(ciol’ 
ta la donna; con rutto ciò difteriiia , fcufart- ' 
doficol dkevche il Padre non fe nc contcn-' 
taua,hauendo fpcranza di più ricco m^ito, 
fciòlleógni promeiTa. Ottauio d^*c^to‘ 
ftiOjhotà filamcntauà,hor niihaccuifa^m^ 
maricandofi della fàmaplèrdiita,e de’dena-' 
rifpcfi;con tiittodò la don'rt» rù^deu^’ 
peninace nel fiio vcrfcré/Il Giónané Ifcitìc-* 
fc in grada per fuo cOnforco vna fcft notte 
acdò,chemÌHgato alquanto l*ard«iteAmò^ 
re per rauucnirefolTe per racctèrgliqualchc’ 
termine. Venuta la notte conforme al fao' 
deiìdeno, vi addò il giòiianecon ^ Hbertoi 
armato d’armi cqite.còniparfo allapréferif* 
*a di Pontia proruppe , come vfar fuòtfi ,inf 
ire',comicci,qiieftioni, preghiere, rinfaccia^ 
menti, a fine doppo vari j contraltì l’Amo.-^ 
re in odio conuertko , e la libidine vinta did* 
delio deHavendetra, infiammato , e pienO 
di doloie, de kaferì il petto dell'amata don-' 
na,& andìc la ferua ,chc nii corfe a foccor- 
reda . Nonfi può negare non efier maggior' 
pefte era’ mortali ,che Amorcin odio con- 
nercito ; non éfferKlo ingiurie maggiori, che- 
quellè,che fono per amor caùfate^Ammaz- 
aumi, dice Ptopcttio^ebeti fatò moltopiù 

j ■' * 



Capitolo Quarto» j5 

Jeggìcr nimico , In ccftimonio di quefta ve- 
jità voglio , chea ciafchedunodi qiiefticali 
ferua la propria confeienza, delia quale fi di 
ce percomun prouerbio, che vale per mille 
teftimonij. Co/ìfeientia mille tefies, Vdite 
puidio quel , che dica fcriuendo ad vnafua 
già amaca. ^ 

fugnahuntiaculis dumTraces tnfigesarco 
Dum tepida i Ganges, frigi dus Jfter crii 
Roborad^mmomeSidum pabula mollida 
campi 

fium T yberis liquidas T ufeus habebit 
aquas. ^ . 

peHageratecumsnecmors mihi finiet irai 
S(&Ua,fe<{immanismanibus arma dabo • 
Ma non fòlamemc l’amor dell’huomo con- 
.uercito m odio c grande,ma quel della don- 
na è aflai maggipre , e di quà procedono lo 
lànce maliejcne giornalmente fono da que- 
ftc tali fatte a* loro amanti j che in vero noti 
yi è cofa peggiore ai mondo quanto amor 
di donna conucrtico in odio. Racconta il 
,CarduaaIBelIarnnni#« publicis praUQtonù 
f/Hs citato da Martin del Rio nel 6, libro diC- 
quifitionum Magicarum jdi hauer conolbiij 
to in Montepulciano, mentre cia giouanec- 
co vn Predicatore di San Domenico , amai 
to da vna maluagìa donna , alla quale noru 
corrifpondendo \ (degnata gli fece vna ma- - 
lia , che Io prjuaua della voce nel, voler prc- 
■dicare ; come ben ire voItcgPincerucnne , c 
col far Vóto alla Glorio’fa ^nt” Agne(c Pa- 
drona,e figlia di quella Città, fu liberato tro 
. ' B 5 uaa- 


54 lìeW Amore Trofavo *- 
uandofifoitoil capezzale alcuni capelli le- 
gati infìeme,& altre còfe^fìmni, quale ab^- 
bruciate efcrcitò’quelSanto , & Aportolico* 
Gffiiio .• Non fi può dèferiuere fin doue ar- 
dui l’odio della'donna fdèghata elegge- 

da più* torto hauerper inimichéle tre furie' 
infernali , che vnafol donna fdegnaca .per- 
ciò il Tafib fa dire ad Armida abbandona*»- 
ta da Rinaldo piena d^ira, e di fdègno.' 
Fattene pur crudetcon quella pace > 

Che lafci a me, •vattene iniquo hòmai 
Ad e topo ignudo fpirto , ombra feguacc ' 
Jndiuifibtlmente a tergo haurai 
Nitoua furia con lUngUtì e'càn la face ' 
Tanìòt'agiteròquantoYamai,’ 
ItlàTtbenè apparifee tal vòlta j chic Tamore’ 
■conuertitòinodio fuperi lo ftcflb Amoré,’ 
con tutto ciò non fi può dire > che affoluta- 
mentefia più forre operando l’odio, come* 
habbiamo dettò,in virtù dell* Amoté, cóme 
de’cafi pfójjòih^fi puòfilofòfyé É'quélir, • 
che amanbdi vero amore ,^bén tà! volta 
llid^nanò cohla cofe àmatà '» in modo ta- 
le , che par che l’odtàho a mfòrte ,‘còn tutto 
ciò di flibìtò partano Tire, t gli fdègni,eflcn'- 
do trito prouef bio appreflb i Gréd; che A- 
mantium irapartio durant tèmpore. £ Tot-' 
cjuato Taflb nel Torrifmondo cantre con* 
i^efto pongo fine.'*' . . ; 

* ‘Aia doue Amor comanda e l*odio eflintoi' 
J^fèdonlHre amiche al mono fm^ 


C4piiolo Quinto ^Sf 

CAPiTOLaQyrNTo:- 

MJbtte fi dihfoflro' effore ì^’Amort 4màr9i (P 
doUcyWa di^tan lurida e^er' il dolete ^ 

[u^rato daWàmaro',; ' 



’^Oh«ireftèndèniinprouare,che A-^ 

Ì r morefia amaro rimettendomi ap 
*’ quanto hò detto fintai prèfente; Se 
a quanto (bn per dire nc’fegucnti Capitoli,, 
fblo dirò , che tutti ^^ilorfcg\^àci fi mettinOK 
le manial^pettas e giii(^èhltTO s’è amaro , o> 
fiò V Eflendò ccr'tcr^ quclvche difie Plauto» 
nelCuo Trinumio,; riuoltpad^fòofég^ai*^ 
ce amara ddt tWf /à/ViiPèrVòppo-- 

fto, che fià dólce Pàfftntia u’noftro Pòeia ùi' 
quei vetfi,che (crifilr'allà (ha Lauta .1; 

Dico ch*dd óra adJfòtd^r ' » ' 

‘ fV^kam&cedé)i s^pin^exxpdì^d^ 

Vnadhlct2jdtin»(itàiàyt)^^ ; ' 

t ‘ . 

Di-nòiófl’pe'nperSM^ 
Siithedi'ndihvn'jm''n 0 n vi' fiirofta,. 

Et- altrónde chiamò dolergli fdegnijc dólcd* 
UirCiChe" procèdono dà lui'.- ' V: 

Dolc'irii ditkr fd^rtiy € dolci paci, ■ ' 

Il'fimileri fi^iffcò l’ Ariòftb in quel verib.. 
‘"^ÈéM^ndófodCiffdinto , .. 

irShalrrmh/^ ■'■ 

■‘^'Gbn^^dolce' il gioire ‘ J 

grdti0rnadontmi^ ' : 


C(mì^ e^jMUf QofOi 
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fi Dell*^more Frófam, 

T amo ^odtr qmtm'ami , 

T" amp^quef q*4anto br^^miì ^ ^ 

Ma fapctc quando Amor’c dolce ?foTò nel- 
la Tua nafeiu , nel fuo principio-, poiché ìi-l> 
rucceflo di tempo conuertendo i! niele in 
fiele', diueiica aniariflSmOjlo dichino quelli, 
che fi fono cibali per lungo tempo alla fua-i 
mcnla . Quindi è,che alcuni hauendó l‘oo* 
chio alla fua nafeita , & alla fua vita lo chia- 


mano Glicipicfon,come i Grcci,cioc Ama- 
ro , c dolce , Che per ciò il Petrarca di luì 
parlando cosi cantò . 

C ià mi f u col defirst dolce il pianto 9 
Che condìq didolcex^ c^i agro (Hle* '■ 
Etajttondè. * ' 

^ JFdfeoil cordifofptriCh^^dmnoncbkdé^ 
lagrime vtuoà pian^ 

' Ne di ciiduolmit perche in tale ffatp 
E dolce ilpiantopiU)Ch*altri non crede. 




oàUVmatóin queftaguifa'.; ^ 

jirdò Idffa nonardpiafji quel» tjhtlof(nt9 
'Saràmlcor noncenofùmoiaffeùo' < 
FdrRe ardof ? arder non e»chetoento ' 

T* j . ► . • V \ • * 


Saria col uanto^ o par d*ardor ffpettoj^ 
' S ofpeno ejjér non può , che dà tormentoy 
Come tormento fia jè dà dÙettOi - ^ 




' ' Tar costumò aipiacer fentil cordoglio . 

EtilGuahihicorifiderando"; chefe bèpcè 
mifto di dolce,(?«: amaro,chc Pamaro di gra 
lunga (up^a il dolce > fòfoirando ptotuppe 
' inqucftèpàrolc. ' ' I 

■ . ' ■ ■ ’Odol^ 
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Capitolo Qtiint & . 57 

Odoleez.^e amarijjime cC Amore 
Quanto e piu duro perderai , che mai 
IMonvihamr proHOtei 0 ^po([edute * ^ 

Come faria l’ Amor felice (iato 
' ^ Se’l ^iàgpduto Bennon ft perdejjeì ^, , 

“ O quando egli fi perde 
Ognimenòoria ancora 
Del diletto ben fi dileguale, 

‘poiché non c dolor maggiore, dice DatuCr 
Che ricordarli del tempo felice 
* I^ellamijeria»- 

Vogliano alcuni,che fia.arte d’ Amore con» 
'dir le fue dolcezze con quaid^e amaro >,ac- 
dò non generino naiifea che perciò viiS< 
'Chi cantò. . 

'Infipid't e quel' dote eie he condito' 

Non è di qualch" amarore tollofdtia^ 
Onde chiamano quefU- tali la Gelofia.con» 
dhnento d’Amorc,,!a quale aCmio parere-^ 
piiVto^o chiamar fideue, Peftcd'àmorc,an 
zi inferno ftcflTojCome vedremo più a bafe- 
liPetrareaTTJcrtendò in bilàncio il dolce d’-r 
Amore con iliiio amaro, glifi egyaJiin qqcli 
verfo., 

Afm>r con taldlDitto m^vnge , cpahge». 
ll'Taflb peri'òpporto confiderando , che di' 
gran lunga vien Cóperato il dólce dall’ama- 
io,a qudto concedè la palma così cantàdo » 
S'ol volgo a quel che piace imki de/tri^ 
Fer lui fol guerra , e pace 
£t fol ho morte ycrvita 
La qual [ mente e col piacer finità » 
AftudiUraac Amore , poi che del cohtimiOi 

C j pct- 




518 * DW'y4mdhVhfkno: 
pcrfùadè a gli amanti dólci {lìmi effcre i fiioi • 
ftucdi effendò di veleno ripieni , che perciò ’ 
Mònfighor dèlia Cafà cantò di lùi . “ 

Dolci fon le quadrdU'i ond*'jimor,^ì^gei • 
Dolce braccio C 'auùema ; e dolce) e ptkpo ' 
Dtpiacerdi faiute è'I/ua veléno,'- 
Che perciò non èmiamuiglia', fe pàilàndò • 
dèlia iua Amaia>4àxhiamòpiecofa Tigf ein i 
^pél verfo', " v 

PìetòfaThread Amar 4uinìni's4fcoilwi, 
EtilTaflò.. . ; 

~ ^hiefudo jéhfor WegudlmTte 'n^afjtciaÀ ' 
/ '^*àfjéniio^t‘inòeliCh'^ tU fra nòfkifpéhji,.- 
Erd Signor AUiigt'Pàf^tialigorièl'^^ pj^- 
ftbralc degli intrigati riu 9 ko adAhìdrè'^ .c^A 
sigli parlà. ^ ‘ ' ‘ ' ' ^ ^ ^ 

,Amor bekgiùilamnte,c{ètt4 i 

Ched'àjfènttontortal infetti a vn tent^^ 

' fcoTpiie^aiine^ ] 

MàmoKo^aKvioó il hodto Poeta cÒpóBbé • 
lé (^rilkàd’ Amore, leiuèalìùrièaè tra . 

èfilùidiccndòl- ; 

B'^^cofnf'J^òr fópraldmerdtr^ . ‘ 

£ com*ogm ragione indi di fcaccta^> 
j£'sà in quante maniere il cor fi firugge*- 
Smcpw'^inforfaetta com' e vola ? 

'' È'sSicom^hor minacciai 0^'hor percote^ i 
€òm*4yuba pèrforzjti ecomeinuolaj^, 
M'ctmnfono infiàbote [uerpi4 ’ ' ^ 
Lefperanzjs dùbbio feitHdòlorcenoì\ ‘ 
SMeprom^edifè^oi:nifm T 

€roìfnnf^fiia'ii fuofocc^ . - a 

vwi vÌH€ decidiàpidgà i 


i- C',OOnlf 



CÀpitx>ì&Qu4rto'<i ^ 

Ohdiwone è fate fe, e-ncendio aperto: 
Jhfomma sòìCom'èincofianteye vaga ' 

'rimida ardnarì vita degli amanti, 

Ch'vn poco dolce moltoamaro appagay, 

E so i cofhimi,e 1 1 orfojjpìry e camh ■ 

E*t parlar rotto-, e'Lfmnto fìl enttOy- 
£7 breuìlfimorifoì ei lUngforpìanti ’ 

E mat è il mei temprato con Caffentio r • 
Et il Taflaal quinto caco Io chiamò veleno»- 
J^è vi può làeo-hauer'nouellkardore * • 

Che fixome da l'vn d^dltro veléno» 

G uardar nefuol;tal l'un dati' àliro amore: - 
E Padre dell’ Elòqnéza Roman ai^eonofeiu- 
to V che hebbele fue fttatagemmc,<Kihgaa: 
ni così io chia m ò Crudelis Amor , cuius 
p/trua flarrtma primovapore delefich atfo^ ■ 
mentoconfketudinis exaftuans immodici at» 
dorismum hominem perurat 
Etin vn verfo rdlòabbracciòil tutto Vèrgìi- 
lioprlandódi Dldónc:- 
P’ulnusalit venisi&cfco carpìturignii'. 

Mà vaglia if vero è vcriià quefta tanto po- 
renre, ediiaraj che giudico fuperffiio l’àffà- 
titarcni'confìuouiargomenti pecimprimer 
là nel cuore huraano j-Sanlo ben quellf j cHc- 
mifitanofótto il-Eio fanguinolcnteftènrdar-- 
dòiquale, erquante fiano le fue ftodr , e ftra-^ 
tagemme j perfaadendo ferapreil Vi rio pal^ 
JiatD col manto dellà^ viHÙ| porgendèrquaP 
nouclla Bàbbilònia il Tuo peftifcrOyelètal'\^ 
lcno\ preparato con foauiffifnomeléimauA' 
rata tazza,, a cumccoftando lè fftibondciàb' 
tol’i n c auta^ouentu^ r (^iùipen{ando di 


6<y Dell* Amore Trofjma, _ 

itogli le fue voglie , & appagar^ j fiioi deff- 
li , con titrouare il colmo d'agni vera felici^ 
tà , altxó non ne caua, che conperpeuia in- 
femia,tormènro,e moncr Dicane JLaertio 
al fcfto libxonobbe qucfta verità , dicendo. 
Q^madmodum vtnem mulfum commix^ 
tum oh dulccdimm bibsntibus ^irmtm^a’- 
mme^xpaMÌòpo[f autenfr inde ntortuamo-^ 
rnm fintiuntilic ^oq/4e formofis'midieribuf 
operam dantes i initto voluptatem [entium r 
quAm ianan perpetifus dolor cimfeqfdtùr . fb^ 




' Jn^iafub'dtdcimetieve/^nAU^ 

Et aitrondeneIi.de arte. ■ 

. Aniarh littore quot ooncho4ot fttm inom^' 
redolores* 

Qndc il' P^rca diffciche TAmore era wia: 
cofa che . 

Al^ufioe dolce: A Id jAlttte crea. 

ÈpcrcTó altronde feguitando il fcnfoàllér-- 
ratodaUa fui dolcczzacantÒl 

ÀtdÀ moralangtùfcAyvn piu felice ^ " 

^ , Stato del mio non e [otto la Luna, ‘ - 

St dolce del mio amaro è la dolc e * 
Non è maràuigUa alcuna , che gli Amanti^ 
f(H>utino foauimmo mele quello, che di na- 
Ciirafua èamarì(nmofìéIe>hauendò il goda 
guafto . Dipingeuano anticamente Vene- . 
se , com&raccomai) Pieno lib. 4^. de'fuot ; 
géròglificijCon vn melo nella de ftra , &vn. 
g?p.uiero ncllj^niftra , non fofo perche gli 
i^cxuhd.defìdèràn^dò d’bauet qualche le- 
^odcll^AmorkJrò^folclwno pigliare lo,. 

- ‘ 1 '* feidì- 


Digitized by Google 


Cayit9lo Quinto. 

Kondì del papauerojc njcECendoIe ibpca del 
pugtioieficeuanofGoppiaFe , econfon-ne 
alla fcoppio a^omentauatio l’Aiiiorc ^chef 
perciò cantòTcòcriLo Greco» > , \ 

Tt f^^^rcujlo cnpuere pa^auera mgnOwi 

Ma di piùpeEdeno:arc,che li coiiic col^e 
k> ^letcaua ncf principio a’ iuoipiacet^cosi 
poimiucceilodi tempo gli faceuà ^dor- 
mentare ncHekx mUetie . £r vn certo SU 
ciònio colori Ja lidia Venere ancor ku col 
papauero pcr fa ragione addotxa j ràa in ve-i ' 

CC del melo « l?IÌ Dnfp in mann-wn 



euaa fquarciandolt nonfol lè cardi ,rm^- 
1 lionorc ancora . C^kndrè >cbe vìcb chiami 
maro fuwoI'Amore , perche ficome dei 
lOoco la luce diletta, c l’ardor abbrucfaicosì 
diletta a prima villa Amorcj ma Doftoitncn 
la in pe^dupie come fiìoco confumai coti> 

biella hia luce., c deinò*. 
fltoinal Vaghi, guift é farfaile a lui colila- 
mo . Leggete d’Amorequanroda m'klc au- 
tori le ne fdiac,chc altro noatrouerete,chc-* 
tqrrncnUiCdòlpri. Sofpitanorvèrfiinalcti- . 
no, piarig^odi molti lihriintcridé «me, c'itt:. 
inchioftri, ìe carte ,-i volumi fteffifono fiè- . 
co r|oft)itioni,ingmrie,.nimi^^^ rguercc ia , 
J.5® i"*ccpntano.Sonapicndc (lo- ^ 

nc di dilperartònijri&eilioni-vendcttei cate*^ - 
ne/crirc,c moni, fao dichino i fuoifegua*. ^ 
a, de quali qpal viuc nel fuoco, come , 

mandEa,qua! perfo il caldo vitale, fi raftred^ j 
da come ghiaccio , qual comcneucalSoi^ ! 




Ct VcltjiffiortVrofano'^ . 
diflnigge',qual aguifa dipietra fenzapolfo; 
fcnza fpirito muiolù, immobile, Scinfcnfi- 
6ilé fi riman e. Altri fenza cuore ne viue, ha- 
Befidólo donato a Dónnav^fie mille ftratij 
ad'ogni bora ne fà^ . N on ftnza càgione gli 
Antichi Roman!>doppo la guerra de’ Fran- 
€tfi^ edificorono vn tempio a Venere Erci- 
nain porta Gollina j a fimilitudinc del mon- 
te, e tempio, che haueuain Sicilia p In que- 
fto tempio fi lagrificaua a Cupido Lotbeo » 
il quale ranauailpettodc glbamanti ,e nelle- 
fiammcaccefé ^ttaua acque , gli Ir qffèri- 
uano dóni con folenni voti-da giouani,e da 
giouane pcrlibcrarfi dà Amorr. Di coidifi^ 
le Oaidio nel 1 . lib.de remed* Amoris/ 
£P'propc:Ccllimmjcmpltt^ K mrabih' 
Portarne J 

Jiffpo/utt templbnomina cel[urÈryx' 

£jf illic ÈetheusamdTsqm perf ora f^atr' ^ 
Jhque fuasgelid^lampoiias'' addìi aqu^-^ 
MliCiÓ" iutfenes'votpobìma pòfeunt^ 

' Et fi q^atftduYacapta puelìa v^9\- 
Et in vero non feria tanto malè^/e perfà là.» 
cofa'amara^fiperdtflR; parimenre la memo— 
»ià di Iti jrmail maìé è, che finifeano invai- 
rTÓraentC) Hilfctti rimangano per tutto il 
decorlb dellàvita i lamenti, e cruci]; Se(co-- 
tite dc’Trad,edc*Gretefi e ra coftum^con 
pietre bianche', e nereg[i amantinotalfero i; 
telici giornea r ficuro,chefarebbono piugl - 
jBfidicilenzà'comparatiohe alcuna .Senel- 
la bilaaicra di Cleobulb j nellà quale il bene y. 
cllftiailt fi pefei»^{wfejl2èroi piaceri , e di- 


^ CApioloSefio'.. 6f 

fpfacéri'dé gli aimnHiSÒcerto , che qucllsu 
del dolore farebtrc aflài più grauc : ma taoro 
pKì leggieii fàlera quaiito le frondi fon ohi 
te'^erdè'fwfti;: f:;;- , : v*'; j 

-, . i ex Pìtici; ó^' s Ej't'dv; 

C^'e tJlmre ììkcAHtatore\ Cònpgller fÀP-' 

' - Utet^ Felpe aPutarOtiofo i-PipUrhAtsW' 

' "V ... ^acijèitàUU'd'àzmmate.: 

^ e 

■^^?àltreiTiarauigl;e;chefù 
: f T ti U? tofano Am òie nel petto hu- 
„ . ■ htanòjvna è, e fòrlè déHc principali» . 

I àftàfcihare , & incantare i ’cuori humahi , . 
non folò trasfomiandogfi a gtiifa di Mago », 
fi^iacantarore nella coé amata ma di piw 
ccndògli apparire quclichc non i tale nel- 
® og^to'amato . Onde il Bònarclli ’efotw- 
rando rutti a ftàrvigiìantii per nontiar nc**^ 
luoi dacci cosi' cantò. ■ 
£a^òmefcai^eità(fenot/apete)' 

Mia Mal^àdèiCiet» on^egliinterra ' 
'^wArauiglie^eiepiu^ 

^ E qkdl' ardori quel gelo' • 

'■‘'QtnU^ardiriquellaiemai- 
OhdéiCòm'aiuipiaceiaffrenOio^^ ' • 

IV cbreammaiidto'i^^ 

I^ellaltdfuamagtà\\ \, ' . 

i^fnrota^q^alitòngiótfa' ' '' / ; 

, Cdrmeipietrài^e'd^erVaV' ' ‘ V ’ 

£ ntinféjgpl^fòopàfriòjBè 

*' odi 
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#4 Dell* Amore Profano » 

nel 1 llib-dellc fue £legic>clegta prima quae 

Omntshumams fanatmeeUcinadolores ^ ^ . 

* SotUì Amor morbi riónÀmat artifictm - 
N Et il medkra della piaga ambròi^ pa^ndb 
in pérfot^^l'm’am^ce a^rciQaco>.da A- 
inoreciosì^ifàdire'. * ^ * - • 

Fr or amore meiyflammajqutimomoq^» 
feroquc^ - - * . “ V ' 

Vdite quel che dice Vergjlio dietfuè>: Aféfl? * 
Formófks fafior Càri^rt arde AifAkxitt 
Bc ancora. 


M emiikiT Aminta. 


Cqnqbbe’qucfta verità Mirtillo o^l Pal^-* 
uo* 


.> ! ’ 
o: t i- 


'fidodiceti 

Ohimè non cos'itolo 
‘ . Jldirato hebhi quel volto x 
‘ Chediftibiton*ar(i\ 

EfenTzafardiftfaal^riTmf^tei^d^ 
Che niidrizjLÒ ne zìi occhi , ' ! 

Seruiycorrernel feno' 

Fna helle^zAimpe'ri^Ci dirmi , > 
DammlìtuóeorAfirtiUo.. 


Et il Sìghor Giulio Cefare Capaccio lielfE- 
- glegC'pi toorreefbpf a là giòucntna non (è^ 
guire i^-noreperribnefferda lui ammàìiV 
ta, cosi cantando • ' 

fe talvolta- 

T i richiama ai giacer con falfi imma^ 
DtikdeilènfiitneldolorPancider ^ 
*T*aUena^*intia^ifee A rmiddi.óCir^ 
N e* portameli alterile tu non fai^ % 
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CimtoloSefla. - (fj{ 
Dal miete è ricotterto,e che fi cela , 

y n finto fimòlacro in ofiro ye*n gonna . 

£t andò in qucfti verfiiramitando Vergilio, 
.^ando difle , , - \ 

Qui legjitis flores, 0“ httmi nafcentia fiagra 
FrigiduSiO pueri fugite bine ylàiei anguis ia 
herha» 

Ei il ipftro Poeta alludendo a queftodiflc . 

Qa^fia vita terrpia e quafi vn prata» 
Cheijèr pente tra" fiorhe l*her ha giace, * 

E t altronde. 

M on volendomi jimor -perder ancora . 
H ebbe vn" altro lacciuol fra Vherba téfo. 
Onde come Mago tal yoltafa appìurirp J’A- 
imca beIIi{Emi>ben(^€ deforme >chéper- 
ci^ è commune il pròùerbip nella icuoia^ 
d'Amoi» .. . , V / '1 

Quisqmidmdtrai^ putatefit 

Ommiamanscetuhtioefiy^^ffi^ 

^e^ar»/.- V. 

^ y n,^decnò)CÒi^è per 

... 

K atte affetto nuoteò ? . ^ 

{Qrchtfiamai)Che"l creda)). 

Ch*àm dona,ch''c brutta^ me rfauuedA ì 
Et il Petrarca ^ 


Quel ch'io fiveggièit nonmHn^mnailviroi 
Mal conb/cifitò, ^ , . . 

E poco doppo fogg(ungc^ 

E veggio a n^(g(ioy0 alpeggiòr ttdappigfio , 

£ coli vien* eiplicato quel coma Diouetbic 


quel coma prouerbio^ 
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Tlelì^jimtircTr^no.. 

QuiddcceatinoTi vktél vjlus amatisi- 
]fo oltre Amore J guifa d incantatore cral^ 
ferma l*Ankme nella cofa amatainon eflèm 
do altro Amore , conforme a queK che nc-r 
fente San Dionifio de Diuiniy nominibus ,, 
TChc vtìàftretta: vnibnc , vn làccio, vn nodò • 
cicco fra ràmantc,c là cola amata-, e fìi > co- 
me riferifee Ariftotile , detto d’Ariftofa ne ,, 


che quclli>chcs*amanOy vorrebbono drduc 
iarfi vno j ma come , che quefta non pofliJ 
edere procurano almeno l’vnità podìbile , er 
mefto c il fine dell* AmoreTProuò in fe fteC- 
fe quefta verità TAriofto dicendo- 
M mecche fenxjt mti di tns Joflenni 
Zafeiar* cime tia miglior parie il core , . ^ 
E piu a l*'altruitch"al mio dépr nf attennu. 
Fu sforzatoli Guarrini a confelTare alla Tua* 
amata làmagia d^Amore , dicendo.. 

Donna mentre >QÌimiro' 

Vifibilmentemi trasformo in voi r 
' Birasfórmaitr poi ' ' ^ ^ ‘ ‘ 

Jn vn folofofpir L*'anima ajhiro,^ 
tfaltronde Wèndo dimoffràrè-dual fiafei 
kggedc’Veri amano, dichiarò l:idefta vcri- 
jà,diccndo., 

Qmnto in vno [i /prezz^a^e fi defia. 
"ZbifognaiChefia'. 

SprezzatOiC de fiato parimente^, 

^ € ne Pvn per l-altraa fi ftéfio^ conferite » 

Soneonfufiivoleriy 
De fperanz,eyipiaceri' 
tarino vna fola fede^vn fol defio> ( re^ 

- Didktalmciedue cori>intlalnrai co-^ 

Et- ' 


i 




Capitolo Sejìo» ~ éf 
Ét'il Bembo anch‘ efTo cacò della fua amaca. 
Ella è l* alma dime ych* ogni Jua voglta 
JSIefà fi come donna in jerua parte ; 

/ 0 che lei fegUein altro non ho parte . 
Che^nquelid fràUygfaUeyenuda fpoglia, 

É prima di lui il noftro Poeta cantò. 

Cos't carco d'oblio’ 

Jl diuin’portéunento'^,^ 

E'I voltoye U parole, e'I dolce rifa' 
jM'hauéuan sYdiuifo’ 

. Dall' imnéagine vera y 
Ch' io dieta fojpirando'y ’ 

Qu) come venni , oqu'andol 
■ : Credendo ejjer'in Cièl,nonlÌàdoiì'er4*‘ 

E ilnorto a MadòrihaXaura glidiflTe. 

Ma qUam^vòlte a meVi riitolgete , ^ 
Conofeete in altrui ^uèl che*vbi fi te . • 

E pèr il contrario parlandondellà^ua trasfof 
niaciofte dille.' * 

• Mi Hmio'corié-qUeÙayche Vinuola ^ 

puoi iìedtt ‘i’infiìid^n't mia fold , , ^ 

Onde vngènriliflimt3''5^ifitò 'ieriuendo^^ 

fuò ai;nànte,cofi cariiòV ^ 

Oh ben miòdo^efìèi y 'dodéfii tu ben mfi»\ 
A^aper'cheohimé'nó'ndfCofiuefon'ioì - . 
Seinte'viuoin te/piroy 
T èco pur fono , e puy non ti ritroìiù* 
Ouunque il puffo giro ^ ’ 

O miracolo nuouo 
Chilo ere detia' 

, Sò doueiofonide sbdoidè'mifia ,^ ’ 
^rauiglianoné fél'Arnanté gli par fenv 
jpred’hauer auanci gli occhi la cou amata: 

poi-' 

\ 


I 


• 


^ Dell' ore rrojJino. 
poiché amore, come fpirto Mago ne la ràp 
prcfenta Tempre pref^nte, & a guift di^ 
gio Pittore nelacobrifcc al naturai j aliai 
più bèlla di quello, eh’ è; che perciò il Segfe- 
t^rio d’amore Io chiamò Pittore, meotre di 
fcftcdppaiiaiKlo dilfc. 

^nte meos oculos pra/lo e fi ft§^ Sfper imago j 
Et vidèor vultus piente videre tuos . , 
Hauendo^li Amore colorito auìtqii gli oc- 
chi ^immagine delia Tua ati>ata« £ 'qpeda è 
la ragione , che il v;cro amante non pu^ ve- 
dere in fogno la cofaan^ta , ftandogli Tem- 
pre fcolpita nella mctnopa.xgU appariranno 
bene cme mqdrupTe ^ le quali lo ppri^ànno 
in moro non natura le, de a^qt^^^ebemeQ 
ce , il che da.mahnconiaprocede cauifara da 
tropf^amòrè Anch* il l^ahto^no tìo- 
l|^rò di%,£Ìù Didoi]^^ aua 

crgli occhi il ì(uo Ehea, vbléndo hgnjfìcàcè 
l’Amqr gcandeichrj^i. porui^,^ k ^be ui 
verni Meaimye^ Didqpc Ì, non^ 
l^fndo ftàtiheUb^^ t jàlxp 

dòcatìtòv* ’ ^ ’ '-'r:;- ^ 

ìUmaMèmabfèntim^^^ 

Che pòim imitato d^-FcOrirca in quei 

Eyetifhca^mt(t4>loviedeì9l*ode, - 
Et ti Boccàccio parlandó della Tua’ Amata > 
coli cantò. ^ ^ ^ ‘ 

E compio veggiolei jpVèjfo far fi 

Zanomifer, pigliarla^ e ber tener la>. ' 

E*l ventefit^Ji&èlla /pare m quella . j. 
unqftro Pòeta'paxTàhdo della Tua Laura , fi* 


. '-.'v, V <- 
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, ^ tapi otoSèlto, " ■ ■ óp > 
gnificò qucf o mìopcnficrÒ, diccn'dò. - 
leChèntgliocck^ip’vederfecoprmt' 

. Donne donz.elle>eJono abeti , e fdggh 
T^armiyCvdiHavdendo 
BiefrbndiègliaugeiUgndr/i 
t o ftcffò volfc fi^niticare ii Guarririi quan* 
doc'antò.’ 

’ Così cantando ^ è recitando ti core 9 

{ O tmracot ^l 4 more) ' ' 

£' fatto Vìf 'ùpgnuUoi^'^''- ^ "}" ' ' 

E jpiegagià pernonpdr mécpdvohà 
ContìglicfròMàce ló’chiàmòif 
croducctìdo Aiiiorc a parlare àd Hniaidj^ 
per afrcèndèrlàiìea*àmot dì Taócreì^.- 
Daltakra parte il^onfig/ier fd^ >- 
. Coniai Idlinifòéal ftm piacer ì^àkèita^ 

'* i^^ata rion fei'ti* già > d* 9 rfà vorace - ' 

Ne ^afprOie freddo fcogltó, òCiouinett^ 
Ohabbiafpre)ci^r:d*ÌÌmor Mco,'e la fai^ 
fàggtr\ègn%hr>^^ (ce^ 

NepéhO^M tU'itiferhiOdidi'dm^tC^ , 

CfjU vtrgàidati fiatcMli^ Jimantt. 
<!^óbbcK)finà1oiiS^tìefta' Verità W 
ci cT Atm^ , quali tótònaSi c coi^èM dà 



ni,c fe a cafo non gli feontraua Rinaldo ma ^ 
riuarib infaracmeittc in dura prigionia> On 
de liberati , è riconofeirità i’àrte cfAmóro j 
vno di lóro' còsi cantò i p. ‘ ^ \ ‘ ' ^ ' ' ' * 

D* Amor ( noH nego ) le faHa^ffOrtp 
- Seguendo, e d^vn bèl vifòinpdioft^ ■ 
'^fervitnetràlfedifitfd^^^^ 

Tra 


'S 
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TO VtK , r 

^ qyatitiMfcordhetsfrci‘{cM^^ , . 
ìJmL ili amori , o i mlir. 

- Trmo-Èomfco) horfAroj.iue,hprku^r^ 

MabaftiperpiouadiqueftaKtità , 9“»>« 

doppo bauctfeniptc (egu>t«9 '/{Je Amore 
conlieii ffi forzato a confeflate,che AmQte 
fù caffa d’ogni fua tquina . cos]_f antapdo. 
ÓMert< m’hàfaifomj!T)am,<tr Iddio, 
^•io non doma, ne curarmi Iteli « 

l'ssssSWsr» 

é'f^‘'^f^‘^tiLÌLa(hro.ì fiera. 


'ÉverM rippfo <fl fuogto^^fpy'Qì cficrp* ^ 
Conobbe leVue aftutic Bdentiq 

co, mentre di lui parlando dilTe, 

cùoidovfdaìmifiryolm^^^^ . 

La fperanzA’l bìandweHyieacont/irp. 

Quoiidim ni cola e, ohe non m 
E’ aipfo il ptofanpAfnqte .lampdP “'Sj 
Se Sprcndepodeffo di.cuots^ 

S tSlofo.che perciòdifle Ourd^ 

iabfeoftaftd, dicendo, 2nim oc^ja effe. 

flHs. E S-GipfP tfoft- f«P« nSdf« 

eH anana vaca!t»fM‘^-A' „ 

d’Ono';c9roeaifetn»loft«ao 


y 


(Capitolo ' '' 71 

(queiverfi. 

^QuAm yUtAms riuis gmdct»gt44m 
■iHsvnda, 

Et quAm limofA cannA pAlu[iris bumo: 

*T Am Verni otia Amau 
£c adducendo la caufa ddWnnamoramen- 
io di Egifto, diffc . {ter% 

'Qu&ritur ji^egfflhus quare ft^faUus adul 
hi prom$tH caufA efl> defidiófus trAt . 
£cefortandola giouentù Climaco de luóta 
tgradu 7 .a fuggire quella pefte, ne diede que 
ito documento, 

Vinemjquiqu£ris uìmoriy > - 

Cedìt Amor rebus:: rei Age > mttfs eris\ 

£t il Medico deIlapiagad*AmorcaItro noti 
lì’infegna, che fuggir l’otioper nondma- 
4iere/chiaui di quewo crudele Tiranno. 
iOcÌA fi tollASiperèere Cupidtnis Arcus 
Comeinpuque4A^enhiV.finelucefaces^ 
cioè. 

Eeua %>ÌA MoiX^ hai fpezzjAto Varco 9 
E rotto il dardo al dùhonefto Amore • 
Catullo alludendo a quefto cantò. 

;t)ctHm reges priuSi&beatasperdidùVrbeSM 
Poiche,come dice Lucano.. 

Variam ftmper dant ociamenttm • 
Serui pcr teftimonio lo Spirito Santo , qual 
rendendo la ragione /perche i Sodomiti (i 
jfoiTero datiin ^eda al nefando peccato, al- 
tro non diffe .Haced iniquiias Sodoma 
hundantiajpanis^ocium . ^indi Lucia- 
no molto gentilmenre finge in vn fuo Dia- 
logo , che Ytnere ripieni il figlio , perche 

non 


Deit Amóri Profano, , - , 

non habbia ferito Pallide > ouero Minenia 
•da" pentiti tenuta per Dea’ddla Sapienza,a 
cui rilponde Cupido in fua difefa ,che mai 
riia rirrotiataotiofa , ma femprc in qualche 
opera lodaiole occupata* L’ocio per tefti;' 
ihonio delSauio , e pefte dell’ vniuerfo > ad- 
ilottorando i fuoi difcepoli in vn giórno fo- 
•lo mogniforxedi^cclcragginc. Multante 
malitiam docuitmofitas',. Per ciò non p'ci- 
inefco mai gli AnrieW Romani, che la (ua 
jl^tua entraiTe in Roma, acciò la giouenai 
non gli fagrificaffe , cperconfegucnza noa 
fi defle inpreda ad ógni vitio; eìiendoui po- 
cadifferenza da otioTo j & -viriofo^ 

hcll*Ecuba,c-oinc fcriue il (uoìn'ctprctc, 
•fjairra, che in Aihcnc le verginepet npn fta- 
xeotiofe,c fuggir auefta pefte^teffcuano ve 
ftimenti alla Dea Mincrua , ne* quali e^ri- 
nicuano rutti igeili degli antichi Heroijac- 
ciò per mezzo di quelli s’cccitaHero ancora 
aUc fatìchciionc»atc , e degne . ’ €l in vero 
Toffitio proprio della donna =fc creder^x^- 
gliamo all’antichc ftoriC'è di filare, e tefli ri^ 
jracconta Plutarcho nella vita di -Roraulo, 
chehauendoi Romani rubbate ,perpopil-. 
lar la lor Città, ledonne de* Sabincfi,e à’poi 
fattala pace tra Taltrecondit ioni, che ricef- 
xoronoipopoH di Sabina,vna era, che Icioc 
>donne non glifciuìtìero ad^ro,chc p«: fi- 
laiche t« Xi^yVimUaitiiainre 
- iffijstqn£ ad lanificio» pirf^erem^ptram 
- fuaw n ittartm , e più a bafiofoggiugnejE^ 
■hoc fosdmpcrcmmriVt vokmtsapHdvirog 



capitolo S e fto. 73 

'‘vitine antyCum quibus nuptAforem omnium 
tperumiUc munerum vacatwnem,vt dici» 
tHY prAter lanificij -habiturA.. E lo ó'pinto 
Santo nc’ Prona bi al s i. volendo lodare^ 
vna Santa donna , doppo che hà racconta- 
to vna lunga phalange delle viiiù fiicj epi- 
logando il uittoconciude condae, che ac- 
tendeua al fuo cfercitiodiiìlare>2)/^Wr 
Apprehenderuntfr/ùm, volendcMdunoftra- 
re , che-non lì deuono impiegare in altro > 
che in mantener Ic/aculià , chc.il .marito ha 
dcpofitatonelle loitnani, die cofi opc-ran- 
doconforme allor fine viueranno iìcurc-# 
daqueftàpeftc. Parmenide parlando d’A- 
more corrobora quefta verità, dicendo.-/4- 
. mor ociofus eflj&vccupat pigros.A\ conira- 
lio del diuino Amore, di cui Gregorio San- 
to nel ló.dc'fuoi Morali, difTe. I7onefi 
uimor Deiocioftts^peratur enim magna fi 
perche quando prende poflèflo d*vn*a- 
nimagiifaf'areoperc prodigiofe, teftimo- 
nio me nc-fiano non fologli Apoftoli,'n\a 
cento>e mille, c mille altre Verginelle. Mà 
come può ftarc, che il profano Amore fìa^ 
otiofo^j'fe non puoi ftar nafeoftò? dicendo 
_di lui Ouidio . (ignis . 

Quoqi magis tegitur, teEius magis dftuat 
Che POI fu inimitato dal Petrarca. 

Chtufa fiamma e piu ardenti > i fepUl^ 
crefee 

/ n alcun modo piu non _può velarfi^ 
Onde Staiio poeta cantò in conferma dj 
quefto. 


-74 Deir jf more Trofarto. 

^'j^ec Ut et haùflHr^mùrfedfaxivihra^ 
tamedullis 

In mltmyat^ue or.ar.editi lùcemcj^eX'^ 
narum 1 

- • T ingk , & Jmpulfum. fetJui fudorefer^ 
errat. 


>Chc poifù immirato^ah jBonaccIlr in quei 
\vcrfi. l . 


ah ferace ^ ‘ ' 


i Vergognando la lingua i odo che parlk '^ 
y- .JioffiggiandoUgota, ; '.j' , 

^'•\£ dice in fita faùélUs'^ ' J' . ì - 
'^-Ch'alle fidm'è déì.càr}auua^a anch\èlliU 
perciò difle Maffi iiiano .Irriperadorc 
.Godendo à€ptefttifv ' ' ’ 

Q quanp di^citéefl tibfcòndere' pèUorJs 
S \aftusj " ' • ’ ,' 

Sflcndcyjut'troppo vero'il detto jdd faccio 
poeta, cfoé 

' ‘ Dffiràulare ne^uk>nec fingere qui/^uù 
• " cimator i' ' ' 


/Geme dunque fpuoflì chiamarclPAmQr prò 
fano òtiofoj In oltre , comepuò ilare , che 
occupi gli animi pigri abietti , fe di liìili 
‘diccjchefignoreggia tiitcì ,‘anzila fua ftan- 
•4a fuol’eflere negli animi^enerofi, enobi- 
lijcbc perciò cantò Dante.. . , 

Amor» eh* al cor gentil ratto rappr ende. 
'Che poi fti imitato dal Petrarca in quei ver 
fo. 

AmoryCh 'efolo ì cor leggiadri imefea^ 
\JEtfdItrondc. ’’ '• 

^elich'in st^^noriUte s) fuperba ^ 
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■'C apirolo S eJÌ 9 , *7.f 

iVtfla vien poi è Cejar.}Ch'i» Ej^iftJ 9 
CleopatraUgò tra’ cl'herba., 
jAfficur indoCT Onidio neHa 4. epu>. che 
Nohilitas fub amorjs iac.et. 

•-Come dunque dice Parmenide, Ch’Amore 
è otiofo, e che occupa 1 pigri , edendo della 
naturalezza, del f uoco, quale fragli elcmen- 
. ti tiene il primato dell’aitiuità , enoafignp- 
iteggiando fe non gli animi nobili? 

S.ifpondo breuemente alla.ptima dlffi- 
cultà concedendo , che Amore fiaatfiuo., 
.ma è anco véro jch’è otioTo.E attiuo.in dati 
no altrui-, come .diffufamente vedremo al 
luogo fuo j è otioCP ai bene , in «modo.tal«> 

. che fubitOjCh’hà prefo il pofleflo d’vn cuo - 
jre lo rende otiofo, neghittofot, e pigro, che 
^ perciò Virgilio parlando .dell’Amore di Di 
.done verfojìnèa, coli cantò. 

,Non coopta ajjurgum vrhesmrt arma^ 
imentHS.exercet 

\jieneas oculis femper vigilantihus hAret» 

■ u4e?ieamq^iammoqynox<i;diefqirefert 
vCioè . , . . . • 

^ Non furgon piu le incominciate torri 
Non. l'arme piu lagionentu .maneggia ^ 
‘ Non s'apparecchian fiù fermi ripari , 
Per guerra.? endon.ì^opere interrotte , 

E le gx.andi minacce delle mura.. 

‘ Al fecondo dubbio cófcffo eflèr verifljmo » 
che fotto il fuo ftcndardo hanno militato le 
pili fuper bc corone,e ticchi feettri dcIPym-. 
uerfojcome vedremo a luogo fuoj m:^è *0^ 
che vecoi che appena hanno meflo il primo 

Da. piede 


JyeWjimor Profam.» 

.piede dclla&uola d’.Amore>che di forti , e 
corraggiofi canipionLglihàreiì ùmidi) pau 
rofi,e pigcipdiw di memoria neH’operar vir 
cuòio; come fe in Lelhc riia^effeio puffata , 
f oiòhc d'ogn’alcra Gofa,difmenticati ialuo, 
jche del lor male; qgnihonefto a65cio,QgrM 
iliidio lod?uo!e , ognihonorata imprefa.^ » 
QgniJjorciira Kifdando a,di©H-o, folo nella 
cofaàmatà tuffa no ilpctifiera,di che noti 
Mo vergogna) e da nno neacquiftano,; ma 
plpre acciò,quafi di fe fteili nimici cilì.nie- 
ddSmi voiuntariamentc fi Xinno ferui di 
invile dedod. Quante nottepa^Tanaml^era^ 
meote v-e^Uiando-j quantf;giorni perde ia 
vq ioIpQifiitP) quanu paffi mifura in vanOb 
Ijuante-cartc vergando noaineno le bagna 
ili lagnmeAche d’inchioftd l’infciice Aman 
te , prima , che vn*iiora piaceuole fi guada- 
. ani ; la qi^le fenzadaftidionongli viene ef- 
ichdo il più delle volte.mifchsata ditormen- 
ii,difocofi ÌQJfpiri,e^‘ amare lagrime, o iiar- 
fenon fenza pericolo della propria perfona, 
o fe alcuna di qtiefte cofe non gii auuieneij,» 
cercO)Che dub>terà,chi l’amaca non gl’inuo 
li ifuoi.diletti , quali.conctanta iàrica ha ac- 
quiftaco'. E chi non sà quanti peridmenti , 
quanri (corni, quanteinutationi,quanilram 
marichùquantipcnfieri di vcndetC3>quantc 
fiamme di fdegno locuocano ,.c ricuQcaao 
, mille volte prùna , ch’egli vn piacer confe- 
'gpjica ì chi non sà quan te gelofie,con quan 
jiinuidic, con quanti fòfpetii ,xpnquante 
Tkrilillarioni) ^ ih fine con quanti affenzi eia 
^ I felina 
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felina fua brciiittima dolcezza fia conrem»' ' 
pcrata i Srehe fa vitadi qucfti tali e vna viV < 
wa Idea d*ògni raiferia* ' 

/ ; , .V - ■ I - .-i 

CAPlToio SETTIMia. ' '' 

'• * ' ^ i' ' . r- 

CòmclAhtorc'tormemiiyegiwnOj t notte-' ' 

, iJuoìJegHocL ,. ■ 


N Oh vi e vira piufnte!ice,e miferajjile 
al Móndo di queJIia, che/vicforiò gji 
Amami, elTendq dèi condmioroi^ 
Ramati <^à PaflTòne,artibròfè , onde tfia- 
fàuiglia noii^é, fc à!tro’iidii*fàano^ chéda^ 
tneDcail!] ,.e dólerd , defìderando èèn£o . é 
ntìllè vbfteìf gibrno tór itìof ' B- fìs 
t*imanit'^qi'gàtat*Koca con^ettère , ee^ 
paiole flTuowlorc> invéce d'alleggenfB 
maggiormente l'au^méntaì creTcènfdqì^ 
!e fae miferie -, fecondò di (è Ì{eflR>a^faDÌ<da' 
lori,poichenc per dòglie il duèlò^nc 
memi iHamento,ne per ango(cie.l’àngDfèit‘ 
fi fa minore .-.Simile a qpcrTitio,chcpaicc: 
dèi ibimiórc 1* Auol toiò (Pnzà mai ' còì%fu- 
marlo, rinouindoil mtferoAÒiantei! cuor 
fuoa mille morii dYnfopportabili affiwni.. 
Similé a quello Ifionc, chenella ruot^dcllc' 
iue infinite angofire girando horanella ci . 
ma, bora nel fondo codotco giàtnai dal tor-- 
‘ mento fi Ibioglic , anzi quanto più gira'tan- 
fo maggiormente vi rimane aftreti o vi* 

taddP Amante altro non è , che • pafiàrc il- 
giorno ineibare gli occhi- ; laootrcintor- 
« ' E) }. men- 


DHji!Ì7«d by GoogU- 



TS> VeWAìnor Trofarto . 
lYiienrarfi €on pcnlìcri quando ama le tene-- 
btc , e quando abbornice la luce : rifiuta là 
compa gnia>& ama lafolkudine: può quel-- 
lOjClie non’ vuolc,& vuol quello , che non-» - 
può : ne giouano configli d’amici , nc infa- - 
mia de’ hìmici , nc perder la rqbbai nc met - 
ter a rifcbio l’honorc » nc lafciar l;>' vita , nc ' 
cercar là mone, nè approfiìmarfi , nc fuggir 
dà lungi,nè veder con gli occhi, nc vdir con^ 
• orecchiej& in condii lk>ne potendo conf^*-- 
guir la vittoriacontro di fe femore gucpèg : 
già . Che perciò Orario ehia,mòj4ni0fe y- 
na coniinuaguoxa in quei . _ 

-, . ’’ . . . '.1 ’f ' ' '*• *• 

n fine dei Spldatp X e dell’Amante 4 
f0pa;l’vo’ , 

«-«jfg^na^ì l!vnjclahrpa vigir 



ie,5| diC}ggi,j^ a; wticók non 

flO'jdcaU’alimètaticofffalitajq^^ 
,0cchì ptoppftaj.d che confid^tj^tfo l Ano- 
Socanrò'.- 

fi cem^&tpiy hat lajfoj vn wreuC^ ' 
. É^uardoit 

* jsltaf^^pàJJiorjjehe dura tanto : 

Vn interrotto gaudio a yn firmo pianto > > 
V?P partir prefih ya vn ritornarci tardg . 
Et altronde. ,, . ' 

' . D eh perche fon d' Amor st ran tfrutn ? 
f. Dèh perche del giors)breue il- tempi- ‘ 

‘ perche st iUnghi » e fenzjt fitte i lutti . 
Epiù*a baffo.- - 

Che- 
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Chip^a in [omma, che per quante fcale'^ 
S-afbendeal bend'Amor tper altretate' 
Poi Jirouinaysà ch'è'minor male 
Smontar » che per cader falìr piìi innate. ^ 
E Fidentio Gramadcb giudicò la pena amo 
rofa degno g^ftigo- di-quar fi voglia gran 
misfatro,diccndo della fua amata .• 

S'alcun'maiLa ragion' del fa^ro hofpitio^ 
Ruppe, e l'amico vccife nel cubile 
Ofe del Padre il guttur e fenile 
Secòypatrando vn cafi tetro vitto;: 
t fiiperi ti diantper juo fupplicto 
É' amar cofl'ei » che d'aureo monile 
Incede grane di rabbia èvnfocilei' 

* Per cui traìt'hò rmltoties via'l capittcS^ 
Et in conferma* di'qucftaJ verità' racconta^' 
Brdfone libi i.capìr.r. cheritrouando ilRé- 
di Babbilònia vn' certo Eunuco’ con la fua^ 
moglie Pòllicci interrogò FOracolo pet fa- 
pere, che gaftigo'date gli dbueua\ Rifpbfe^> 
Quid'nifi ytyiuat . per dimoftrarc , che ìa^ 
ttìaggior pena, che podi fo^ortare vn’fauo» 
mo , è il viucre Amante-, efiendò del conti- 
iTouo combattuto a gui fa di marino fcoglio’ 
dall’òndb della gelofia-, da’ venti’delle reptil-- 
15e da* fulmini delle vendetre.'che perciò can* 
tòauidipv 

jlrtihus tnnumeris mens oppugnatur a-- 
mantum y ' - 

^ V t lapis aquoreis vndiqipulfus aquis, 
Racconta^Pico Miràdolano ai-decimo Ca- 
piroloj che Orfeo collocò-Amorc in fcno al 
Chaos'per denotarc'a che a- pena l’Arfiant<r 

D' 4' è di*^ 


So DeW A' more Profano» 

è^iucmiioAmancc , che frritroua 
Gbaos di confuftbnc ; . anzi in W'ViuoTn- 
fcino , che perciò cantò il Signor Giouaiii- 
battifta Marini di fc^ffo nc’fuoi Madrig^. 
Vn'inferno^fmi'ìo, • . • 

- Ricetto fokde Uttfefrne, Amore; 
Nonha.firatiqyòtorme}ie<i- • 

; Ombra ta giu ne le tartaree arene 
£^uale a^uelle pene ; < • /- 

CJj io nell' anima fento ', ■ . 

Grotte. dmlgT^uc ardore , - *' 

E con tenebre eterne eterno horrort i^ 
Altronoumancttatmeff^infepiomiaa 
Che'lfitme delìlObùv; ‘ x 
Etil S^.' AnnibakLNicColiaiiicl iù^ 

ttOrPawrfidOidWTe;:.!’:::) -'r C' <. 

•: ' Granrperi^ijgrtmrtfcbitcgranroMfft 
y CorrùSoUngoinh f ' ■’'* 

- • IttfegHitareamort'iY. f- > f ^ 

)^nognifieMpesgimt.o^’ ^ \ . 

fitaltronOT. • ‘ * v ììvìv ■- 

• T)'alfreddoScitha y alt Et fjèopo adttjto* 

^ ' TtittHfirmy e mancipi Yi ju ' -i 
Non /offrir mai tanti tori^nthe tatne^ 

■* Peneyfiitiehe quante 
' Me prouavn fòlo Amante, ’ • 

E dt tutti i tormenti vn Col maggiore 
' ^ Mie prouayesetoTmshe fai proua amore. 
Et Euripide in Medea volendo' dare ad in- 
tchderequeftnventàcantò;-- 
Quum vehemens.nimis vrit Ainor 
dihriaprabet , . ’ ‘ ^ 

- QbfcurafamA,damnaquemAeacrérà,. 

. ' Che. 



. * Capitol&'S^ttinio: ' S’i 
Che perciò 1* A iciaci cmbl. 3^ dipfnfe Cupi*- 
dojche fe ne yoteuaall^ Mcrdre, perfe^it^* 
to dalKApijChelo pungeuanó, vt>fcn!doci di' 
inofttarcichei ftìoiptiaccri notrfono, fenoa • 
d|nijllepancare dtpctttinic^^ 'atcorniati v 
J^rfiliol^idnó fòpra*ii Cotìuito-dilMato*- 
tìc fi diftwdc allungò a lè dolo^ 

ix)fcpa(hafiid*Àniorc i deiidehj vani i h- 

4ì-t i-| *- n r~> I * n 1 /T ^ * !.. « 



ine,idjifx.*r[i,ìefb]lie,gli sfógàmchtt> 
iofie, Je vendette , * AKitwìtdepérciò io;pow 
làuaneilo (bucjp col fuktìihe in n1a«Ov ^ l^ifci ■ 
t^co lo coloriicon la facella:acd?fò pecdi< 
moftrarc i fuoi tormenti. Gndèdi luicantò 
il Signor Annibale Niccolini ^ ; 1 • 

' u^more è fdci^hn ditìmi i medi 
. miseri mm ali»' v . ' ..i; 

. Bfa morir ben milltvokè f^aì' ' '1 


r onero 

N e Le tenebre inuolto , 

Che per far fuo carni» rijguarda quellet' 

Che le fia [cortame guida . * 

Si taggui pute l’Amante a voglia' Tua hor io' 
qucHo,horm qodl'altrolHogo.che femore' 
farà coneggiato da milleWori .Fineano V 

{''neri . niirtit I * • *• 
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^ 2 ’ Delt'AmorcFi^of(tno\- 
uai, fwgii altri - fopra il cui capo pende vfn 
faflb riCènuto dà fottiJiffimo fì>fc 
toiqualc al faflb riguardando> tdeUa'cadu-- ; 
tà fgòmenrandòfijviuemifciramente in que - i 
ftà^pcna . Tale è io:ft‘atD de gl’infelÌGÌ aman- ! 
tiiquali fcrtvpre de*lorpoffibiii danni ftanno» 
inpeni^ro*) quaff conia gpaue muinadellc- 
iòrofeiagure fopiaircapo*, i miferri viuono* 
itiecerna pauras poiché qual*‘èquell*Arnan-- 
ttiche de gli-Tdcgni della fua'. amata in ognr 
tempo tioncema JOthe ellaiforfe ad^itri ili 
flio^tm)riìondòni?jo che inqualttìe mo* 
db, che miltenefonos gtf fià itoacatiLa* fuoi s 
amorqlFpiaceri làwia ;;onrdè auuiene'poi»» 
che q>iefto timore è caufaidi mille danni al- 
ttut :io dica il fiero ^Ao, qual VcciiH il fùo» 
fratello éugiho, che dalla,guerra ràornaiiate- 
mendò^j cheperljli iua-venuia rouinafièro i\ 
fùoipiabei’ii. Vecife parimente l^mpaz?ia* 
toCVe%^iifiio dihazi aglj^lcaridè ^i De** 

nel‘me;^^xle’ figjiÉkanti-SsceEdOH lo^ice : 
cadère>perche in ^pic^ rimgFnefle:l’àmqr in4 
tóme, che egli allafòrellà portaua . 'Ghihoni 
sà-johe sUpgentiie je^valorofa donna^amc- 
ròie di lei'ringcgno>l'hDneftò,làcofKfia,lai 

lèggiadriaic raltEcpard dell’ànimo più» che - 
qpcHe dfcl corpoine quelle dd corpo per (èj> 

. ipa inq.uajntodi qucife d^n’ànimo fono ot-^ 
iÌ»hento>e fi:egioichi non si dicojchefc io* 
doUàLmescRii imo- Amore lari buono jppi^* 
che^onafàtó^kcolà dàmeamataì e #fr- 
derata l Etall^ifJisoi^òikiQ 
l»oae;^(|^bna^im 



/ 


Cap.rtolo^Seitimo:- 

edì tempìeratajqpdioichc ftioic cfFereobicf 
tod'ànimo disiioneftoì come fi potrà dire,’ 
die c^ie amore non fia maluagto’, e trifio l 
Pcrciòchiatna di buono' Amore ÌBin'pre c; 
feguitaio daìqpdte ventureiche fcguono gli ' 
amar^HRifueMamemodln^gno , fgomi^ 
branienm driSibccbczìsa ^ertfdmentO' 
di'valore, fuggi mento d’ógift'vòglia baflà,c: 
villana’. Coli a chi'amà di diahoneftoamo^ 

%& vaittocne male auuenir.i^n gHe^nepb^r 

coinè feorni,fofpetti',.pemimenn,gèM 
fomiti, :lagdme , dolori >.mancànza d’ègni» 
cpeia^bnon^it^po^d’honorèjd^^ts»^ 
di configlio vOÌ’yità>c ficf- 

fo vPbichc il.buono Amore altre non é^efic' 


éeficknodi bellcZza>la quded^akrbnnn è* 
rimira laiche dalll^ccbiosc ^lpcnfie.roi«it-\ 
IO quellochf da gjratttònti crmalh:i féfltì«r 
jncnti-vien’ cctcatD>fooii dr quéfto , non è' 
buono Amore ima maluag3p,eÌaidov Ctós- 
percio di Se li Pcn^rca > ohe il vém';Aman^fe^ 
dette terminare ifuoi penfiecr incònfidèm-- 
vlRÙdelia cofe'amara/èfìTendòqùcfta, 
Vinma^/pèht^de'coT^fefiu^mahfi 
Per il^oomcario it profano Amarore viitt: in' 
commoue' mifèrie y'e pronai iddòrr ^llsu 
mòfTeccnra» c milfevoTte l*hora ^ im per 
maggior (Itì^dt^io^rinoudJandc ftdTo 
qualinuottsFentee tinafcé a*dolbp^n fpe» 
randoalfroconllòrto', chidati^miTftisaii 
che peidè rantbS Pcmrcav 
Viffidifieme,or^uo‘pHrfiÌ^mt^" 

X^€ contro amore ^ero a^ che mmpti. 

D # Che 


■ .i;G< :>K_ 


ì 
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Che poi fù iniQiitatnto dai farto m pdTc>- 
na'd* Armida. * ' , • ' 

Sani^a^uM ^-ulpagaitAmort»^ ’ 

' E fialaworte medicino'alcore. 

fi V inccnzo (ferini cantò fofpirando. • 

O votteio cmo3ein’i^t,»pasgìe,o monti, > 
Che sifpjfo m^'ùdite chiamar morte . - 
fiUmenunoriputandofi in^liciffimf^* ' 
che perciò canrp Pòmpeo Pace.- 
. yEl*ènch*ejfèmpiofla^ netta rmìt ètade 
Di qttann flati fin miferi 
CJauÒioTolomei,-‘ i 

, Chenonfidè^é'tdrcafo '^ " 

'Febosìp'anf'io'j^ervòiDòndemido^fol 
Malateda dà Rimini. < — > - 
. ‘ S^io>tiègpoìmorm:ail€m 
' Gli afiri dobrii$:te pif ct;ude fiere. ■ 

H-b^Signorà Vjttc^ia Colonnav gJoria', 5t- 
h®n6f5edi-(ytóftòtìbfhbfecò'ò,cori(idét i 

dó làfterifàÉa Viddè^amanri, df lóro co(i‘ i 
canròv--* , * ’ 

• fiudfnifinpóiuhidfUénutid^ 

• '. 0 ^ vifi' 

Si pafionfitdidolofofi patiti . 

' i >;? fi fièfii tenendo ihordiiiifi '. 

Et viT Poeta defcr.ueade ià vita’dcl profatìd • 
Amatore cantò. . , . 1 ^ 

Nonyiuè in dlHMih fffiiffo viue- 
■ Detyò kgghfotciottiiepathdoin sèbiat^ 

S emfire e fitintòfho 'amnfernali rfiè 
Di defio colmo, e nudo dt fieran^ 

^rfi da fiamma, e incenerito viue ; 

"" Fuor eterni hum^tna» c ìtaturd vfanx^a 

■'■ C«- - i 
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•' Captolo'^fiino. 

' • Chtalpfif^XS^i^^^re,e'viuemyiantp; 

Se rio Coma tl fuo be tragli altri amatf ^ 

I Gentili nd Tempio di Venere Ubitina ce- 
neuano «itti gli ftrumfti per fepdiirei nior- 
tì'.acciochcintcddlc, chi (agrmcàaara<jud * 
la'Dea,cheiiapparecchiaua« c difponeua 
pereflerfepcllko > iiome ben dide vnòdi 
quedkali con alcuni Vérfì indrizzad advn* 
oadaucro, di cui fi taceoano Péfequie . ^ 

* • Giaeha mifero efHfito y iogiàvchefiintò , . 
T* udah^atm morttiO' io d-arrrore,^ 
lodi paUorjH difqHallor féi tinto . 
''^Tufmi mtorm\io f^to irr-jenef ardore^ 
T fi di funebre 'Velo ib 'volt&éai cinto , X 
l^lalma ohimè di ien'èhr^o horror e 
T u hai leman di duro laccio àminto . 
lo'di catena adamantindiì core ^ 
<Che perciò Ouidk> bilanciando igudì^edi- 
i^fìid*Àmore,diflè. i- 

QUod'iuuat ercigìmm eff ^lins éfl ; * ^noa ' 

: . Udit'amamtì \ ■’ ' ’ 

'Vrà^onantanimoinuWafer^ ^ 

Éc Eunptdc in Medea cònqfCehdo rifteflo 
proroppdiftijCieftà'cfc4artiàtìone.^<)f-^/«/t- 
hut amùreSy^am-maginummaltemyOi eòi ^ 
Ibttòfcriue il Padre della Romana eloqucri’ 
za , dièendoV P-etàitifflìna or atto efi 'arriè'^ 
remf etère ipud<n;emjugerei', ' dilìgere fof^ 
nfdm'ynegligérefànitmf. Elr^ Tragico Seno 
caift ThebicofìofciQtàlà4iiifefa vita' degli: 
alnancfpttlrOppemque^o^ffó; ^ 

Oh Jfis dihòaédùmW9duh*ohfédia:èJ^ 
mor* 
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I>ell*^jìmreFrofamo‘ 

Ijo^dkhi il Pècracsa dicht %u(ci< ec^ cibato» 
siBamcnfad*Amorc . , . 

Fafcail cnri&JófiiVich^’idtri^notf ehiedfy 

, E.diiagirÌ7m:'Witaia pati^€if nàto \^ 
Jboltre. . •> . 

Or^mm dHlamÌ0gir;aue:'Oha^ 
^ante •o.blte m'vdifti cidaffMìf’ morte ^ 
^ht^doUorofrfivfe^ 

Etaltroncteparlando'dètfiiocfofote' y chc^ 
gpODniljmuailevtfcetrjdj^ ' 
Otsò^come'ddfeìl!.^éi^i^^0' 
Econfìcferando qpimco'fi^itóp a^to* 
Ber tormcnrare ilàoFdi fl^bcan tóv 



Ceiatamennrj^K t^arco^ ripnfér . 

B^hfto€0nff£ày cheaomicComwa 
inaggibrafopporterpiu graae -, 
^lOTeit’Bcrab^lwrland dcBa fisrtiiafi-;’ 
fÓ3,^(Tcantatìdo.’ s i.-.;. ' 

•Oml^gttmqHe^e forte 


jfmòrrezjstefSacorte . 



refpli^ri r r r 

C^mirafkt^'mardrapff^lcred^ 

Eito l^deing. «ìefidicfoto di dogate « 
^^padiocìB: gpatàofiwB^ntc bifiiccwRdo » 
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•• Caf itolo Sìttimo\. 

J^lairtU'yche mertavn- mirto a mortesi* 

<^indi auuienei ctìe iiniYéri fònot4nto tor • 
jXTcmaci da Atnorcichc fe-{>erau|]emur 3 di- 
poi gli concedè qualche contento è talmcn* 
te mirchiàtodal ^ece^nce dòlorejche noni 
ne fannoxontoalcuno' ,, dicperciò^oantò' 
l?Al-K)fto;. . . - 

S ehm fegueppifelia , aìlègrel^' < 

Monià cura tamameicnon tapprel^-^ 
Et'inconfcnnadi qucttonc- venga iiPccrar' 
cainqtjeiveri?-., 

V M s^oihoalém dolce\è dopò taatiamarh^ 
Gh'cperdifdè^nójiligujio fi dilegua ...K 
EcredoiOfChcr l?vno,c i’altro ttauttrerdlcf : 
to quel verfòd’Ot^tio: . " 

illhmtdto^corrkpta v dolóre volu~- 
p;ar.. • ^ • 

Ih fommalà vira'dè gli amanti c vn conti— 
DUO piantOsche perciò diift il noftro Poetai 
PenlagrdmeychUoJpairggta^miUeamiUff^ 
Era kroodè.i- 

Ibmipiafco dilà€lmm€ie'.tu'lfai'., ‘ 
Ervnodi quefti talì ritornato in ìe fteftò jc: 
conofèeqdò inpartelè fùe mifwrie,^sfor.i- 
zaroadire,, 

DI mejnedefntomtagmnLvergogno: 
Màmoniblamcoce. fiiodnEéntai lif PerfidoV 
Càmence.di tormentareii iuoi icguaci ^alla^ ' 
prefenza dèHàcoft amataic-di farsi ,chen6i‘ 
habbino >vn’horaidèI gpmo di ripofó , ,ina>* 
tormenta ancorain fógno con' fpauen— ’ 
cofé fp.eciex»mminiendù4ifànta(mi 

pcrr 
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-g8 Belt Amore Trofano. ~ 

fietdòparlando ilTaffo dell'Amore a*Er- 
minia,cofi dille nel feteimo canto. 

-, ‘Nè però cejja Amor con varie forme ^ ^ 
LafuApace turbar , mentre ella dorme, 
£ prima di lui V ergilio dine. 

— Quis emmmodus'adfit Amortf 
An qui Snantip/ìfibi fommafinptnt . 
Perciò i! Petrarca tùstbizaroa confclCirc* 

«dire. > 

Hor trijU fognhe augurijy e penjier negri 

J\4idann'^alte, • ‘ 

E Tibullo cantò. ' ■ 

. Sommafallacialudfdtemerariam^e : 

Etpauidas mentes falfa t^treiubem. 

11 Petrarca altronde parlando delle fuc mi •• 
ferie in conferma di quella cantò . - " - i 

■ .'putidi dt pianate poi la notte > quando 
Trendon ripajpi miferi mori ah, ^ ^ 

7 * rouomi in piato i e raddoppionfii ntalt', 
Et altróndè ragionando degli aflalti.chc gh 
daUa Amorcj con dolorolipenfieri diflc • 
jE duro campo è di battaglia ilt^o., n 
Di quello dubitaua Torquato Taflb nel fuo 
Torr|(«iiondo,che perciò dilfe. ' 

Quel che temoao non ioormo ombr e,efo’» 

Ma per terminare^efto capitolo non pof- 
* lo far di meno di non regiftrarc in qocfto 
luogo quelle giuftc querele; , cbcilBem^. 
pd line del primo libwd^ Tuoi Afoianifi di* ‘ 
ye da Perottino contro Amore prorom- 
pendo hvquefte parole . Ada io Amore a te 
mi rmolgo ,Tudi amaritudine ci pafei , tù 

ai 
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Capitolo Settim/j,. 85) 
di dolori ci guidar doni 3 tu de gli huommi 
Tnortalijftmo Iddio in danno fempre dell^ 
Tfoftra vitìt ci mollrt della tua Deità fierifi 
fime3e^ aeerhijfime pruouejtu denojìri ?na 
li ci fai venir deJio;t'u di cofatrifiaci ralle^ 
gri;^tuogm h/ìra ci fpmenticon mille nuo^ 
uCyC difiifate firme di paura; tu in angofcie 
fa vira ci fai viuercy CT a crudeliJfimeiC do 
lorojijfime morti c'infegni la via . Et bora 
ecco di mCiO Amor e ich e giuoco fati Senza 
fofptrij e fenja lagrime i mieigiouani anni 
-m menaua felice ^epur troppo felice 3/0 io te 
folo non hauejjimat cono fi iuta. T umi do- 
nafti a colei i la quale io con molta fede fer- 
vendo fipra la mia vita hebbi cara in 

^ell^eruitU mentre a lei piacque j e di me 
le calfetvijjibuon tempo vie piìtyche in qua- 
* lunqueSignorianonJiviue fortunato . Mo- 
ra che forgio ? e quale ehorarla mia vita , 0 . 
Amor e ? della mia cara donna ■■ fpogliato , 
d'ogni conforto ignudo , a me medepmo no- 
TofOiegrauCi in traflullo dellafirtuna lut^o 
tempo dimiferiaportato ;allo fremo quafi 
fituorla del popolo diuenutOimeco le miegra 
ul catene trahendo dietro , affai debole , e 
vinto figgo dalla geme ; cercando; >dòue io 
quefle tormemate rrtembra abbandoni cia- 
jcun dt ;le q^ali piti dureuoli di quella , che 
io vorreii ancor a tenendomi in vita voglio 
no 3 che io pianga bene infinitamente le mie. 
fiiagure . Ohimeshe douerebbono piu toflo 
almeno per pietà de' miei mali diffoluendò- 
Pp^ficrehogg^ mai della mia morte quel 

dura, 


5T©' JTtil^:4ware Profano, 

'dHr9CUore;ch€vmkiChe^ iadicofi peHofk^ 
Tìta^afiailmkfwa:iono)t.gmrtup^c-^ 
wò.- Rifoliiiamoct dunque per non calcare 
infimilmifèric’di abbandbnare il Frofantì 
amore, feguiamo ildiulnq y. E dicaciafchc- 
dune con ero di lui . queìfo, chfio ©à^diflr nc<>' 
l^^ceadcmi» dc^ Rapiti dfcllài umofiflitn» 
Gttà di Càpua, dopò hauer fatro' vna Ièttiò> 
»c contro di lui y che fCì principio di quefte 
RMcfatichCjCiecilfegUBnie Sonetto^ . 

\ 

Amor*]non^mjimùr',m che ma 

' y .. . ‘l 

Xfel fuo nmrepkar^ tmffahit.m^ . ^ 
€bt comeaU'aura tretnA’aridafionM 
CofiaePforqumtdoyape^ifèi^ 
^SciUa\t'SCAmdditr^^ 

£rgtiarndem:artàì(^:^amnnmda 
J)$la^me^y€ddorJmtrefìcon ^ 

JJ'ofiite fòngeloJiepGtAUCo't^^M^ 
Galatbeapfifyà'TrMild^^ . ' 

P'r(aheo il timor Ja Pari^^^ 

. j;irfamiadltoT^to.-iU dar- 

tto; ' ^ 

, . Mfoni:drenemle doglie eftremf 
\jPÌàcbeney(^*fokmi^liCà^ 
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CAPITOLO ottavo: 




Urne fi dimoflra, tra' difgufli.e difiiaceri,^ 
co' quali ciba Amore i fuoi fh^uaci ) il 
^r incidale ej^r e ia Getofiai-, ’ 

B Agionandò Pfauto' nella Ciftclfarfi' 

. in pei fona d’vn’ Amante gdofgj \d 
lendo cfplicare il filo dolore, prorop^ 
pc nc’fegiienci vcrfil . 

1, Credo 'go amor^m primum apud homi- 
nes carnificinam commentum ' 

Hanc ego acme conidiuram Domi fa- 
cto ( neforis queram 
Qui qmnes homines fiuperq'» atque'ant^ceo 
.crutU^biUtatìliUffanim^ 
JaÙor,cructor;agiiòr,lìimulor,yerfor. in 
^Ampris^rptamifer ‘ , 
animar feror,aiflrahor Air, ipiox y ita 
nAlammpmem .. 
AhÌ7ni'fiah'eojyyi fiumàhi non fum , 'yhi 
non fum^ ibi e fi animus ; , 

: Itamihi omnia ingenia funt , quod lubet ' 
no?j lubet iam id continuo 
Ita me Amor lapfum ludificatfugatJta • 
appetii' 

CaptAt,retinetìiaZi'atdargitur>quòd dar, > 
non dat; deludit 

Ad odo q uodfuadet,diJfuader , qtfod difi 
fuadet j ia ofièntat. 

Etln vero non poteua' meglio cfphWc^Ja' 

d^vn’Atnjiwc gclplo. Ma il 


I>tW.AmoreTrofam. 

Sauio confidepndo, che in quefta vic^ non 
vièpena fimilè alla Gcìofia, l’aflTomighò al- 
.Hnfcrno dicendo FortisefijVtmoiesdiler; 
lììàxduraJtcHrmfsrntd^AmuUnOi che coff 
efplica qucd:o bogo S .Gio:Gri(bftom. poi- 
ché l*haucr geloha é’bauere vn*inferno por 
carile nei petto ; Non viilingua^alcuna>ch$ 
po^ain itiinima parte ei^licace il centinouo 
cormcnto^ X. eh’àrrcea al- cuore ; lo dicjbàno 
^eliiyche dà quefto peihféro tarlo Hiànno 
€ohfumato,e rq(o,de*quali diflfe Vcrgijio. ' 

PHsidtm- “ ■ ' ‘ . 

Che poi fùrimmitato dàlrAti ^uel 
verro.' 

^ * Che per Amer venne mproreii mòtto 
VdkeiltioftrD Poeta quel » che dtecdife 
fteffb.' ' 

Tremo A piu cddo > ardo Apìu fredde^ 
* ' Cielo' •' ' 

, Sempre pien di dejir, e dìJhf§etto\^^ 
vò donna tn vn vèfttrt/hhnftOà 

Celi vn'haom vitto fatto vn pkciot velo . 
'Diuinaraentc il Taffo dcfcriue il Sitnolacio 
della Gelofia parlando drfe ftclTo , cqfi di- 

'ccndo* ' r 

CeM Amante apro mitt'occhiyeg^^^ 
orecchi ad coni fmno intenti, 

E fot di cieco error, farne, efpanénti 
(Qnafi Animai chadombra )odnerh 
miro. ‘ ^ ' . 

S*apre vn rifa coflei, s in dolce gito 
^ ~ ' jLietarittolge i bei occhi lucènti 

Se 
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Cartolo OttAuo, 

Se tì'fjtn di pietàgli altrui lamenti 
Jiccoglt€,omoue lan dito, ad vn fofp iro^ 
7“ emo, eh' altri ne^.da, e che n'ìnuole 
IJ^nra,e laìuceie fai mi.duol,chefpieghi 
Raggio di fua belle'^jji in alcun lato ^ 

Si neghi a me, pur ch'a cia^un fi neghi. 
Che quando altrui nonjplendatlmiobH 
Sole , 

iV elle tenebre ancor viurè beato. 
Perciò difTe Oiiidio de Ponto , che Amore ’ 
e Signoria non vogliali compagnia. * 
N on bene cumfocqs regna, yenufqu: ma 
,nent 

Ne lend^a rjgionepid a baffo, dicendo, 

S ucc ejjor e mm vincitur omnis jr. 

Et II Taff j al quincoCanto,, parlando deir- 
altuae d’ Armida per farfi feguirarc da m<A 
cbdiccjchefi feruì della gelofia. 

£IU che inejfamira aperto ìLcuore 
prende vedendo ciò nuouo argumento, 
i Jiju llor fianco adopra Urto timore 
, ^iRtlfpajer sferra, cper tormento 
^ apodo be che alfins'tnuecchia Amore, 
Se«laquelì-an>.edime»i,:gro , e lem, 
Ouaji aejtrier,che non veloce corra • 
Senan ha chi luifegua,e doti precorra. 
Et il Petrarca in quel fuo Soncrto eraiic ci-, 
taro dal Bembo nel i. delle Profe,chiamò la 
gdofìa tarlo de! cuore. 

^entre cheH cuor dagli amerò fi vermi 
u cofumato,en fiamma amoro fa or fé i 
^l'^agaferaleve/ìigiafparfe 

Cercmferfospfilitari;& ermi. 

Oui- 


« 

%4 . Veli* Ainorj'Vróf ano- . 

Ouidio afférmajche Amore non fi nutrifc^ 

ftHiori con gélofi^ neU’Eptó 
Penelope ad Vlifie. ; ... 

‘ * }Res e(i [olUclti^len^tm^^ ■ 

cióè. J^i foUecìtà few4:èp/<?wo'^worf. 
i- pòi foggiugne dimofteando la Tua gelo- 

;fia. ' ‘ 


Jd timeam ignoro , timeo tamnom^ 
^^nia demens.. „ • 

€t il àgnor Gio«?mb*tlfl;i Marmi, ne (uoi 

niad.mad ' .■ , 

' Riem dtgeloyegeiido^d^^^ ^ 

Cauto rie\^royrijd4m^y^ * 

X'^ caiioh.de\m0 inahsi'rnentojpp > 

E (ìuakV idolo . V 

.* ’Or%fca 4lla.miafed(^occulntnganrih 
'‘Efprpùaifrà tanti ajj^m.» , . 

•r^crdnioqueUchcmmmoM 

Onidio vuole, chelagelofiafiai^^^ 

vero AmOte,onde da quefto.docraento,. 

<■ Sicuro non 

^%'XnU&ncnanonhcnAmaA 
Ei il Padre delle lettere Agoft'no Santo nel 
lattato de Amicitia ad^ce quel grouer- 
^io eommùnc,che Qùt non yiat no am^ 
Sì che bìfogna confciTarc , che la gejofià fia 
' condimento d’ Amore ; ma t'on^iiogna, 
<cht tanto colà fia giunta, che trafpoi^^^ 
fero Amante fuor di fefieflo; che all bora fi 
deue chiamar infctuùtà d*AfUptc * che con 

“ . ‘ ì 


Dìq'*^: 



€ afuóloOttau$. <95 
Ila chiamò Periandro appreflo Stoh. ferma 
21., AmicitiA morbus ìnuidia,quemadjno» 
Aum rubigo -propria efi ^.umenti Agritudo^ 
Vmono.quelii cali dei continQuo in fofpcc- 
IO -, temono che Taria nongliinuoH la cofa . 
.amataj che fólto la loryefte nonviifia vn- 
jiuom nafcofto j come dnbitauaPcopertio ; 
vorrcbbonoj che ramata-apparifle a gli oc- 
chi di tutti brutta., cheperdóAufonio Gal- 
lo parlando di Crifpo diflc . 

Anz.' io. bramo ( st Amor giunto e có*i 
Xelo) 

Che fembri agli altri brutta a me Ug^ 
giadra^ 

Lagelpfia non nafce ,fc nón 'dalla pcjcafe- 
^eltàrche vfa la donna nc*fuoi amori , poi- 
ché cónte ^derofa dì noueHi Amanti yd 
.caufà^he.l*Aniantcfemprefofpetti,fapeQ- 
do moko bene qud chedice Corifea ap^^ 
IjreflTo il Paftorifido . 

:SÀ vuol’ appunto ' 

' ’ ^FAr dègli Amanti qUéUche. delle vejli 

MoltiSauerne ,vn goderne , e carigiar 


fyejjo 

Contro ilconfi^lio d’Adftot. nella Tua Po- 
litica. 

. • 'F^eque ex aquo de vejleió' amkodelt* 
. berareconuenit^ 

«Si che I-inftabilità della donna è cauCa del 
timor dell’huomo,e che nelfuno polli viuc- 
rc lìcuro ne* fuoi ^ori . Onde Propercio 


lib.a.feleg.vltimaeàritò. 

B^xpertHS dico^emo eji in amore fieults, 
♦ * et 








9 # DeWAr^ror'eTrofano. 
EtOuidio.»comc.pci'.impolfibilé clMc àlla 

^f^h-cnmtfecHrHS ammitì ■ 

Poiché ciafchedunò dubita, che la cofaimit 
lA ngnamj.altri, chclui,*nonpotcndol*A- 
mante;amaic.ptó pcrfonc di eguale Amoue 
nclk) (kflb terapo:£ quella queftionc m©l- 
tD agitata nella fcuola dAtiooreia cur.iifpó- 
dció bicucmcntcquel, cheiifpofc vii*Atiià 
tc aih cofa amata, che di Amor d*anicicitia> 
f dil^cuQlcnza non folodue , raamolci fi 
ponno amare, maparlando d’Amot 
le cer^go „ che fia iuipofiibile amare nello 
fieffo tempo due oggetti egualmente,,* e di- 
chino pure Ouidio^l filo Grccinio , & il 
EonarcUi in feufa dcll*Amor della fua Cc- 


lia,quelloxhe a lor piace, eficndo pur trop- 
po noto il Prouerbio Greco. pofjes 
^ eihidem jpmuljHP'Galatcam amare . Se 
noi parliamo di vero amore c cofa certa af- 
fermando Ariftotilc S.^hicxap. d, Terfe- 
Ba cum multis amicitia mn potejh 
(icut fieri non poteftt vt in fino amore multi 
colantur , Plutarco compofe vn libro inte- 
ro, per dimoftrare efler’impolfibilejche vno 
ami più pcrione confaccndofi a* lor cofiu- 
mi . Eie bene Ouidio rimproueraad vno, 
che l'habbia ingannato col negargli . 

eh* alcun pojjain vn tempo amarneÀtte» 
yedi.oucmiwi-condotto dic’cgli 
^ Per te ingannato per te colto inerme 
Ecco in vn tempo ch*ÌQ due ffatUo % Ì9 
fido . • , ' , , ^ 





Capitolo Ottawa 97 
Rifpondojche nondoueiia amargli ambe- 
dui di egual’amorcj ma vno in grado intcn 
fo, e l’altio l'imcffo, c qiiefto non fà contro 
la noftiaqucftionci nella quale parliamo di 
eguale amore, c queftobafti per modo di 
paflaggio. 

Ritorniamo bora alla gclofia, laqualo 
non vi è dubbio alcuno, che tormenta fie- 
ramémerhuomojma fe per mala difgra- 
tia entra nel cuor della donna, non la lafcia 
mai quiétarefin’atanto, che non fi é ven- 
dicata \ polche fogliano le donne impazzi- 
rCjC diuenir fiirioie, quando fi veggono tol. 
te le lor ragioni da donne ftraniere; no per- 
donano ne a marito,nc a figliuoli, ne a loro 
fteflTe per vcndicarfi di corale ingiuria. PoU- 
fenaRodia fece appiccare Heicnaadvn* 
arbore per la gelofia di Tipolemo fuo mari 
to; Alcune dóne diTheflaglia vocifero co* 
baftoni vna bella meretrice, chiamata Lau* 
de, elTendo amata da vn giouane gratiofif- 
fimoji! cui nome fu Pauioniajfi come fcri- 
ue Timco,e l’interprete d* Ariftofanc;Lao- 
dicca moglie d’ Antioco Re di Siria fece-» 
ammazzare Berenice forella di Tolomeo > 
amata fommamèntc dal fuo marno, & vc- 
cife anche il figliuolo nato di Iei,c-finalmc- 
e prefe il veleno voluntariamentc , e mori , 
come fcriuc San Girolamo ne’fuoi comen- 
ti fopra Daniel Profeta, e ne parla anco Ap 
piano nel fuo Sino. Scriue Cicerone, nclli- 
brodeoffieijs. che Aleflandro Fereofuda 
fua moglie vccifo , per fofpetto, ch’egli n 5 

£ hauef- 


yS Dell* u^ntore Profano', 

haue(Te l’amica:di cui fcriue Ouidio nel lib. 
intitolato inibirli. 

Inque fuo thalamo iugularti more V berci 
Qui datus efiUto coniugis ènfefua, 
Gi&inafcriuc,che Demetrio figliuolo del 
Re Antigono fu da Artinae fua moglie vc- 
cifo , per l’adulterio da lui commelTo eoa 
Berenice jClitemncftra diuenne adultera 
d’Egifto,per vendicarli del mariro Agame 
mnone, che tcncua Brifeida per amica. 

Narra Apollonio Rodio , «he le donne 
Lcmnic sì fattamente fi fdegnorono per 
•hauer Caputo, che’mariti amaronoalcune 
donne loro fchiaue , che vccifero tutti* lor 
mariti in vna notte,e cutti’lor figliuoli ma- 
fchijdclle quali Ouidio fcrilTc . 

Quofque fera morti Lemnia tu rba de dii, 
E nc fcriucanco Statio nelle Tcbaide.Tac- 
cio di Tir(c,di Sfinge, di Progne, c di mol- 
te altre ; Icquali non pur hanno fatto mori- 
re l’amichc dc’ior propri) marieijnaa i mari- 
ti fteffi per non patir l’ingiuria de’lor disho- 
nefti amori. Euripide lafciò fcritto dcllaw 
' donna. 

Mulierenim alias quide timorìs piena 
T itnida auum in pugnam»& ferrum in^ 
fpicere . 

' Cum au:e in le Slum alia fuerit Domina 
Non ejl alia mens truculeniior, 

Laqual potrebbe hauer qucfto fenfo nell* 
Italiana fauella. 

ha donna timi dettai che non puoie . ' 

Ne pugnar ine mirar l’ignudo ferrOy 

Se 
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'■ CapitdloNòno', . 
Send fu6 letto marital*intendti 
Ch^altra fi muta, fafji ardita^ e cruda f 
E via piu d'cgni fiera empia diuenta. 
Scnecà diflfe di leifdcgnata. ' 

. ' Nulla vis fiamma tumidique venti 
Tanhtynec teli metuendaterfi « ' 

Quanta cum coniuxviduata tedis 

Ardet0odiu 

Che in noflra lingua rcdonoxjucftofuono» 
Non è tanto il furor dd fuoco ardente , ' 
Odeliirato vento, 0 dello firale» 

^ C y a ferir va con fpauentofa fretta 
Quanto e quel deli* amante irata donna ; 
*y e l’amor del marito altra Vinuola. 
Quintiliano, Cicerone, & altri autori after- 
mano , che iyeneficij fono cagionati dalle 
donne percaidadigelolìa,che perciò la- 
fciòfcrittoAufonio. ^ 

T oxica zjdotypo dedit vxormacha ma^ 
rito. 

. Ma di 
àbaftò . 

CAPITOLO NÒNO. 

Doue fi dimoflra altro non e fiere la paffio» 
ne amoro fa che vna febbre terxjmay 
- & il modo di guarirla. 

M Arfilio ricino ragionando di que- 
lle tali diflc,ch*cranoin tucto,e per 
tutto fimili aquclli, che fono Copra 
^acti dalia febbie terzana . Vicifiìm ealenr, 
V •; E 2 & 


?k 


quefto particolare parleremo più 
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& frigem infiar corurniquos ternana fe^ris 
tnnadtt» pcftfieropenecraco dal Petrarca» 
quando dilTe. 

- — — Che fuole in vero Amante • 
^rderda lugitO' agghiacciar d’appreffa. 
Onde vi fuchi diiie fcduendo ailàcofaa- 
tnzUyS^immagini V,S.cbHo fono appmtoyco 
me vnfebbricitanteiChe arde della feti be- 
ue,nbeueìfemei cheto conduce a moncone fi 
fmorz,a per ciò ^ ardore . Si che ri/pofe tnol 
to bene il Poeta nel z.Iib. de remed. vrriuf- 
que fbrcuue ^ cap.fo.ad vno > che fì doIe« 
ua , ch&gli^e ftaca tolta lacofa am >ta in 
Se qualche Medico ti leuaffe 
perp^dìtudo ringratierefthe pagherefh >»- 
' fip^^he farai dunque a coluh che ti ha le- 
febbre cÒtimuaì Non vedi tu di qua 
^itguerreydi quanti penfieriydi quante conte* 
^%fe*edi quanti pericoli (eirimafio libero? 
Monfignor Bembo nel primo lib.de’fuoi 
Afolani introduce vna giouane tormenta- 
ta da queBa febbre a querelarli d’amore in 
queda guifa. 

Io VI ffi pargoletta in fefa>e*n gioco 
De* miei penfier dt mia forte contenta 
fior Si m'affligge Amor \e mi tor*_ 
menta » 

Ch'homM da tormentar gli auanzA 
poco , 

Credetti Uffa hauergi oiofa vita ^ 

Da prima entrando Amor à la tua 
^ • corte . , ' 

E già mdjpetto dolorofa morte > 

Omia 



Capitolo Non$l^ iqi 
O mia crteÌ€nz.a»eome m*hai fallita : 
Mentre ad Amor no fi comefie ancora > 
f^ide Cole ho M edea littaicficura 
Poiché arfe per Jajòn,acerhay e dura 
Fu lajua vota in fin* a l’vltim*hora. 

£t vn Moderno riuolco ad Amore cosi gli 
parla . 

Crudeliffimo Amore, 

ChWimpia^afii il cuore 
Con chegiuftitiafai, che fempre mora ' 
Chi bellez.x.e immortali 7 terra adora, 
lo amo chi mifirugge» 

E feguo ogn*hor chi fugge, 

E chi mi occide il mio morir no crede 
T alde*miferi amanti è la mercede , 
Poteffi almen finire. 

Col piamo il mio languire, 

Ch*tn lagrime cannando il mio gratr 
foco 

F arei fiumi correnti in ogniloea» 
Mas*è per propriètade 
Amor Jensia pleiade. 

Come farà morir per tr arili flento 
Vn*cheviuendomuor ogni momento^ 
E con ragione>poiche viuono del contino» 
«o fra timore, e fperanza , hauendone hox*; 
vna calda,hor*vna fredda, che per ciò can*' 
tò il Guarrini delia Tua Amaca. 

Viuamia neue^caro, e dolce foco. 

Fedite come agghiaccio, e come aoh 
uampo, 

, Mentre %ualcera ador*ador mi fiam* 
po 
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Del voftro [degno j e voi di ciò col poc o, 

V Seg}tedifdegnofaìtremo,eloco. 

^on trono i chem'afcondaienon ho 
'' ' fcAmpo 

Dalgielo interm.iSe ‘ benigno Campo 
Da gli occhi voflri ha [eco pace > e gia- 
co^ 

Sorge la fpemCye per le nìenevn cald<r 
Mi corre al cor) e (i forte IHnfiamma, 
Come s'ei f affé pur di folfo) e d'efca. 
Diede ad intendere il Sign or Se jpion Frar» 
cucci nei fuo Poema drammatico, riiiofro 
ad vna donna,gli effetti, cliecagionaua A- 
morene’cuori humani conia feguente oc- 
taua. - ^ 

JJamor) Sorella , è vn*infanabil maUy 
Chele vene del cor di tofeo infetta) 
i E cen febbre ardenti ffima) e mortale 
ha vitate l'alma a de predar s'affretta 
£ fe non pecca chi tal'hor non vaie 
T rar/i dal fianco vnaerudelfaetta^ 

Quale haurà colpatchi non può dal core 
h'duuelenato ftral trarfid*^J^more» 

*£ per ordinario quefla fetore c cagionata 
dalia Vida, poiché rimirando TAmante fa 
cofa amata, efeano alcuni' raggi fpiritofì, 

* quali! arriuando al cuore commouono il 
sague,e rifcald addo, cagiona no la febbre, 
che queffo volfeiìgnifìcare il Petrarca, qua | 
do dilfe.' « ! 

Qual ventura mi fu, quando dall'vno 
' ' Di duot piu begli occhi , che mai fumo 
Mirandol di dolor turbatoyefeuro 

Moffe 
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Mofft virtù, che fcH mio infermo 

Che fale appunto è tra gli altri effetti dcll^ 
febbre jil conturbarla vifta>conobbe/^ueita 
verità il Taffo,mcntrc parlando d’ Amore , 
e delle a ffutic, che vfa per infettarci i cuop 
di quefta peftifera lebbre, canto. 

\n ogni hreue [patio entr a^es afeende 
In ogni bnuefpam or' [otto l'ombia 
De le palpsbrcyor tra minuti nut 
D*vn biondo enne , or dentro alle poz^ 

Che forma vn dolce rtfo tn bella guan- 

Onde marauiglia non è fe’I Bonarelli» par- 
lando d’vn’Amante , che per lungo tempo 
era poffeduto da quella maligna fcbrc.coti , 

ne cantò. - . 

Che [pende ne'juoi amorta mille a muli 

Paffiylguardifofpiriy ‘ 

. . Voà pianthpreghieroy eje v aggtuf^o ' 

^ Menzjognene^e pergiuri. ' 

Che tale finalmente eia vita de’mifcn ama 
ci, credetelo pure a me, che già vn tempo a 
tui poffeduto da quefta febbre , e ne guari) 
co la dieta ; la quale è ottima medicina per 
.quefto male, come vedremo, quàdo tratte- 
remo dc'rimedij per liberarfene . Se beno 
non mancheranno delie tabane lunge^chc 
riuoiii a me diranno quel detto del noftro 
■ Poeta. 

I I »■ Il ■ F rate ut vai. 

M cifrando altrui la doue " 
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1Ó4 Delì^y^ffidreTrofam. 

Fo({i fmarritOi& hor ft' piu che mai» 
Rifponderò brcucmcnte, ch’io non mi co- 
fedo per lcttcra,e(rcndo fiata tal confcfljo- 
nc poco auanti,che io vcniflì ai mondo, di- 
chiarata ìnualida, e cadigaii i fuoi fautori: 
Ma pur quando foflTe vero(ch*io noi conce- 
do)tanto maggiormente doueria la gióuen 
tùper liberarnda fimi! pefte dar fede alle.-» 
mie pardc , efiendo per lo più in t urte le fa- 
cDlcàaflai miglioria pratica , chehfpccu- 
htiua; ma quando non voglia credere a me 
dia d’orecchio a’ feguenh autori, che così 
conofeerà ài viuo le fue mifeiie. L^ertio 
fcriue, che Pittagora elTendo interrogato 
- da vno amico fuoa che tempo dcuefTe_-# 
darfi a’diletci carnali lifpofc , Quando tu 
vuoi e (fere piu debole > e piu infermo^ Cor- 
nelio Cclfo, e Paolo Hginccafcriuono,d>c 
l’huomo attende a’diietti carnali,e gli te- 
de il Tuo corpo più freddo, piu arido , e più 
debole dell’vfaco.llmedenmo fcriue Onba 
fìoiSardiano, Galeno, Hipocrate»/\etb> e 
Plutarco. Seniiofopra il quinto dell’Enei- 
da fetiuc, che gli alloggiamenti de gli cfcrci 
ti preffo a’Latini fi chiamauano 
quali Cada : poi che era vietato alle donne 
il poterui entrare, e quello ,a fin che i folda 
tì dalla lor conuerfàtionc non diuenifiero 
dcbolijC^ effeminati, il che fpinfe Proper- 
tioadiie, 

Romanisvtinapaitdijent caflra puelliti , 
Scriuc Polieno nel fuo lib.de gli flratagem 
che Scipione perle dette tagionigià 

<cac- 



CÀ^ftoh iof " 

tacciò tutte le meretrìci fuori dei fuo cam^ 
^W^.Agoftino fcriuendo comra F aujhim 
ManicheHmA\(X»t(kit Itatoiìnto dar’Poe 
li, che Venere fii adultera , c non moglie di 
Marre, per darci ad inten^re , ch*cila non 
conuiene a’foldati: Ma vaglia il vero a’gioi 
ni noftti và rutto a rouefcio>che per gò c 5 
ragione cantò il faceto Poeta. 

Flus vaUtcHm Alane V :nn^na cafta 
Minerua u 

Fnde nihil mirumiqttando qui cafirafi^ 
quHntnr» 

^ Jn^Hdam primo f^caerii Afartiq'jecndk 
Ma vediamo p gratia quel che didimo di 
quefta febbre i fedi , si Latini , come vok- 
gali, acciò maggiormente ci lifoluiamo di 
abborrìila .Ouidio nel terzo delle Tue craf> 
fòrmationi dice > che riduce l'amante co» 
pelle,i& oda . 

Sed tamert hdrtì ^moTìCrefciiqHe dolth^ 
rertpulfc , , . 

£i tenuani wgiUs corput miferahiU cura 
jìddncitqHecMtmmaeifS^ 

In oltre laitdTo Ouidio ndl*Epid<^ vndecù- 
xoA dice> che quedafebbee impalidifce l'a« 
naaate,lò priua d*appctito>non lo lafcia fet^ 
raPocchiOjneptenderripofo. 

Fugeratort color tpfaaefyae aUdMXcrat 
art$is^ 

Swnebartt minim of ora eooFia cibori 
NiC fimaifaC3les9&nox eroi anma.n9)» 
bht 

EtgftmtHm nulklapi dolare dabam^ 

£ 1 Cba 




'<S 


U 


^ DtW AmoreTrofÀnt, 

Che tutti gU Amami fiano pallidi tutt* Poé- 
t *acc; rdono in querto.Horatio. 

T*tnct US viola palLor Amamium, 

Ca ullo. 

y l àum inaurata e fi pallidior fiatua» ' 
'OuiJ.dcari.hb. 7 . 

F,Meat omms amanSiColor elihic aptus 
amain. 

Et altront^. 

fullor tnvroftdet maciesincorpore toto% 
JNec frustar l<tf»no vigilantibus'excst* 
curris. 

E Seneca li Tragico parlando di quefta pai- 
iidezxi diflè. 

' Hartreamantes pofì vagpsignesfoUnt» 
Che perciò dille Dante di fc lidio. 

Il (an^ue che è perle vena dijperfoy 
C orrendo fuggt ver jo 
Lo cuori cbeichtama iindiiorimango 
bianco» ' 
r Petraica. 

y»U endogli occhi al mio nouo color el - ' 
Che fa dt mo>te rtmernbrar la gente» 

Jl Mat im parlando ddlà Amata allu 'é 
<ÌQ a quello cantò nc*iuoi Madrigaail fe* 
gucnie, 

FallidettomìoSoU-y 
_ A'tuos dolci pallori ^ 

Ferd- i* Alba vermiglia ifuoi colori» 
FaUidetta mia morte, 

'"'Alle tue dolesse pallide viole 
La porpora amorofa 
*J^i.rUe vinta larojay ■ . - 

— V ' - Opiac^ 
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O piaccia alla mta fortci 

Che dola ucotmpaiiUtfcaattch*io^ ^ . 

PatlidetfO amor mio, 

£c 1. Peiratca pai landò d* Amore diflc. 

A quel crudcliChe* fuoi feguact tmhiaca* 
EtaUiondc. 

pMlor di Vtola% ecPA moriimo, 

Ma iaiuando da p arce 1 Poen,) quab cal voi 
(a (ì lalciono g jiu tce dalli bugia > e vedia- 
mo , che cofa ne dichinogli Scoria per ac- 
cana, ci aiaggionnenic in quella vcrica.So 
janond^a vui di Hipocraic .ffirma ,che 
guari Pcidica Kedi Mjcedon.aaccoriofì» 
jCìie là f a laKnnua era d’ Amore . il fimile 
imciuéacr ad A icioco tìglio di ò Icuco Kc 
di ^irsaainamoracodi :>icaconica tuama- 
ir giu gLuniodi Etiftraco.Mcdlco^colUuc 
tu ch*cgu uegalie , ne venne in cogn. rione 
per qu^i frg.ii Begiltrarida Plucarco nd De 
miiuio, Cloe la vocelangaida,!.! Iingti3,che 
no. 1 sa Ipiccarparola ; V iw roff.^ i inuol- 
to infocata al (uo comparire ,vn tenere gli 
ocelli in terra tìiii; 11 fuior copiufo> c Ipcf* 
iojil pollo inegaale>e concitato* V n*opptc{ 
fioiie d’animo m iko gra ue , V na pouti tà 
di tremar paniti alle cuie>la (fupidua>e la pai 
lidezza , quelli fegni non £ono tuiiache da 
gli Auianti vcnglv.noa piacer loto, r a pec- 
cnc dulia pallio. ic ( ancorché no’l penlan- 
do>e no*i volendo ) naluralm me lì produ- 
cano, rilegge » che G lenoguiri vn*inna- 
morato con quatte olfwi uauon',e di più fa»* 
no vnalanciuli^h*erainaimoiata di Pyr 
^ ^ h» 6 ladc» 

( 
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lade» I Caldei Medici diedero a bere arì^atl , 
ftina figlia di Antonino Pio Imperadorc ^ I 
moglie poi di Marco Aurdfo il fangue di 
'qu::l Gladiatore , onde generò Comodo , 
Imperadore , che per ciò fii chiamato gla- 
diatorcjhiiomo fanguinolento. Nei 145 r. 
Racconta Pio Secondo nella fuahirtoria 
di Eurialo Cortigiano di Sigifinondo Impc 
radoie.clac ritrouàdofi in Sienaicon la Cor j 
te s*inna inorò di Lucretia giouanedel con- 
tado della Città, fo’oper vederla, & ella lur, 
inmodotale,chcparf€ndofiilgiouane cò 
rimperadore, rimafe taimcte afflitta !a gio 1 
uane, che nellebraccia della Madre vfcì di ^ 
vita, airiuando la nuoua al giouane sìnfcr- 
mò di tal in2niera,che fe l’imperadorc non 
g ì daua per moglie vna Vergine di fua ca- 
Bca,fe ncmoriiia. Ma baiti per teltimonio 
irrefragabileil fiiccelTodi Ammon da noi 
fopracita:o,di cui habbiamo ne* Regi, che , 
tanto in là arriuò l’Amore, che ppttaua alla I 
(breIlaThatnir,Ghc fu sforzato metterli in 
ietto con ardcntilfima febbre, in modo ta- 
le, che dice il Sagro tefto,chc dtperihat , Sì 
che bifogna a viui forza c6fellare,che que 
fta lebbre fia pcftifera,egraue. Poiché altee 
ma Galeno , che in c^o vn malefi dice piti 
grauc, in quato,Ghc la parte olfefa èpiu no i 
bile, e perche le parti, che fonò offele, fono ,! 
le principali del corpo nóliroeconieilccr- I 
ueMo, il cuore, il fegato, il fangpe,‘di qui é > I 
che diu'cnc quella febbre pcricololìifìma ! 
tanto più aggradata da gli accidenti-, come 

ioaa 
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fonoil nott dormire,il non mangiare, iF nò 
beceri! conìinetcere de’diFordinr, qu d mol 
le voice confinano ramante in vn fondo di 
ietto con pelle > & offa pet tutto il ds^-'ocfo 
de’ Cuoi giorni.l Medici Arabi,e Greci mef 
fero quelta febbre fial’infecmitàdel corpo, 
che per ciò il Signor Cefiri Criiictlati,Viter 
befe mio fingolar Padrone cópofr vn crac- 
tato della cura d’amore, done coirvc Medi- 
co Eccellente di moftra pocerfì medicare^ 
confor.ne'all’^tre infermità del corpo. Pia 
ione,Cleante,Crifippo,Teorraft6,Óuid".oi 
Plinio lib. I j.lafcioFono a’poftcri trattaci in 
ceri per liberarli da quefta febbre, e Cad- . 
mo Milcfio , fi come narra Snida nelle lue 
coliecanee,fcriffe di ciò vn libro di i rmedif; 
Effendoduque quefta pafftone, come h ib 
biamo detto ànnouerata tra l’infemìicà del 
^ corpo, & inpanicolar fra le malkieonichcV 
che perciò Auicenna paazia lachiama.no^ 
minandola hilifcij ik. offcndendoil cmief^ 
lo,il cuore,il fangue,c fegaco;per rimedia* 
re alfegacojcfmoczatc l’ardore, che gene- 
ra quefta paflìone,gioua l’vngucnco rofaco 
mifelìiato con ceroto Sandolino. Per le re<- 
Di vncarfi con l’ifteffb, òc in vece del cerot(> 
Sandolino pigliar l’infrigidance di Galeno. 
Peni cuore vnguento cordiale , onero olio 
diiciTie di- Cedro. Perloftcffoolionard?- 
ndjdi Gacofani,dinocc naofcatcfe le afceA 
deffero vapori alla tel^ io'modo.che j'efi*- 
caffe 5 coppo,potrà vfire dell’acqua rofaca, 
éril’oUorofaiOirvioUtOidi Camomilia,elr* 

miii. 
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niiili,ontindoiì la tioi xct le tempic>giouci ^ 
ranno anco per diueitirc le coppe, le fi cga- 
gioni,e come vuole Auicennajòe altri Tvfo 
dc*oagni d* 'cqua do ce,quali i»onfolo ha- 
no furz I a’numet are,t di perCeucrare dal- i 
la ma.inconia,mac. >n refrigerare alquanto 
hanno virtù di reprimere qjcirardore,che 
pt r cagione di tale mlcrniju fuol titrouai (i 
in noi.Vien lodato da molti l’vfo della Cà- 
fot a tanto pre fa per bocca , quanto odora- 
ta. Il porta nelia fua M già naturile aficr- 
ma,c(ic i la ruta vnico rimed o per ift norza 
re atfatio quc (Vai dorè . Altri dicono, che tl 
fem. dello Spodio>e del c^onandrofpolue 
rÌ2it(»,epref)iM broda fìaiacimo.U Fopa 
tio.loS nctaldOjilSalfirOjCoirie ra:coma 
Bernardo Pucci ne. .‘aggiunta, cheta.il va 
caboti’ IO Ecdetlatlieo n.l trattato do 
lem nts prato fis, portati adollo dicono va- 
lere allai>fi come anco delia verbena fi af* 
fc rma lo (te(Io:ll cuore dell’ Auoltore .auuol 
to inp-Hedi Lupo, portato adoiroifferma 
il Signor Cclari CTiuellau jche giotia mol- 
lo: Non mancanochi affctn.ijCheprefqil 
delbotelhcolo elei Lupo tritate/ con olio 
lofato, applicato al’ a natura finerza affatto 
tal dtfidciioalk; donne. , 

Offende pri n cipalm e nte qne fta fèbbre il . * 
ceruello,p< >icbw no.n elfeiido atro Amore» 
che (è.iiplice pafiione jfit m i a nel ‘n a (cibile, 

< nella concupifcibile jqoal princip.ilmculc 
nafcedal fenfc’>(c ben FintoLtto lo regoli» 
€gouctna,sfiéao la belltzoA del coi po ob^ 

biato 
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tslcttodelfenfo» qual perelTere potenza^»' 
corporea , farà nccelTario , che quel mem- 
bro, in cui fta fondata quefta potenza^a la 
parte affetta nell'amore, douc fi deue nota 
re quel che di (opra habbiam odetto ,cioé , 
che la cofa bella non piutofto fi rapprefen- 
ta a gli occhi palTando da quelli al fenfo co' 
munc,e da quello alla fancafia,e dalla fanta* 
iìa alla cogicatiua, &alh mcmoriajche per 
CIO lì luol dire,che Amore pafTa per gli oc* 
chi al euore>aoé, paffa per gli occhi alle po<<' 
tetizc interne dell’animo ; e perche quefte^ 
immagini fi riferuanó nella merforia 5 per- 
ciò fi dice, che la cofi amacafta Tempre fcol 
pica nel cuore . c perche bene fpeffo dalla-i 
memoria fi reflette rieirimaginaiiua,di qui ; 
éjChe par fempre all’ Amante hauerla auani 
li a gli occhi, che perdite il veto il cuore no. 
intendeanon conofceac confegucniemcnte 
non può dcfidcrare,dIendo che non fi può 
la co fi defiderare,fe non da chi fi conofee* 
e perche fi conofee dà quefle potenze, dal-> 
le mcdefimebiCogiiajCnefia defiderara;hà 
uendo dunque quefle potenze la iorfedo^ 
nel ceruello farà torza il dire»che il cerucìlo 
fia la parte principalmente aff^tii ncU’in- 

fcrmicàd’Amore. Dico principalmente^; 

perche in quanto airirokibi le la parte nffet, 
iafanilcuore,tflendochecome vogliano . 
sFilofofì,e Medicijl’irafcibilefia fondar mcl 
cuore, c perche con l'Amore (empi e ne vie 
ne acco iipagnata larpeia>)za,dciitim >re$ 
«bene Cpeflò ritardi, qui è, ch’antro il < uorb 
t viene 




m Dd* Amore Vrùf ano. I 

viene ad effer afferò. Tutto queitofi dice» 
quando l*amor corporeo fe ne ftà nel fuo 
Icmplicet (Tue fenza palFar piu oltre j per- 
che fc vi folfe quel defiderio d’vnirfi car- 
nalmente con la cola amaca, all’liora oltre 
a quefte parli vi farebbe anco il fegato, co- 
me qutllo,ch’c principio>& otiginédel fe- 
me mediante il nutriraéto,che per dò vi fu 
chi dille , Cogit amare iec ur ^ fol* 
244 Colorifcc Cupido, che faetti il fegato , 
per denotare, che quello sforza alla concu 
pifcénzi^^Onde cantò Antonio Beccarla . 

Qitam bene tQr(t[h iaeiulitm memoranda 
‘ Cupida 

7 * raieceremeum [piotila diraheur. 
Aldlarrdro Magno foleua dite , che le don- 
ne di Pei fia per la bellezza loro erano dolo, 
resoculorum, ma meglio hauerebbe dcuo- 
a mio parere /eccm»che cosi dilkil Sauio> 
duellando di donna vana, che procuraua^ 
d’allettare l’incauta giouc ntù,Di>»rc tranf- 
f-gatfagittaiecureitis.. > 

Siche l’^Amore offende la cella, cioè il 
ceiuelo,il cuore, & il fegacoJE di pideffen- 
do Amore, come habbiamo detto col Pici 
no, vn’irifcimità, che del continouo afflig- 
ge, è sforza, che (ìa fondata nellamaffa lan'» 
guma,la quale fi viene a CGntaminarc,ncwi 
altrimcnre, che fi contamini il fanciullo nel 
vett e della madre per qualche fantafia, che | 
ad efia madre (bprauenghi ; ilche aiiuene» 
perche quella continoua immaginatione » 
laqiuale mediante gli fpinci fi và diffonde!» 

, . ‘ do» ■ 
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do, viene in eflì ad imprimerfi , mediante il 
motojchc caufa in lorojiquali {piriti poi per 
cfTer’vniti al fanguc vengono eoi moto ad 
imprimerui l’immagine, & ad infettarlo , si 
che per ciTere il feto nell* vtero parte' affai 
molle, viene dal medefimo fangiie infetta- 
to.Qicftolfeffo accade all’amince;,c có piu 
ragione , effendo che molto piu profonda- 
mentejefenza alcuna intcrmiflìonc ftia co 
girando robbierro a-tjaro,perilcheeg’i ipi 
riti,6<: li fingue v.mgh^no ad infettarfj.ciTe 
per ciò m.iraujgln non è fe ramante off.*fo 
od ceruello , nel cuore,nd fegato, nel fan- 
gue>fia del tutto pazzo, come vedremo a 
tuo luogo . . ' 

CA PITOLO DECIMO. 

Di quanto danno e hiafima fia fAtmìe ' 
Profano in per fina vecchia, 

I L Principe de* Peripatetrei Ariftotìle nel 
l’ottano, della fua moralcdà molti prcCcc 
ci circa l’amicitia,che Ir può dire vna cct 
ta force d’innefto, poiché di due cuori fe ne 
fa vn folo,efra l’altre co fe afferai a, dìe gli 
. huomini vecchi fono poco atti a far l’ami- 
citicjche c tanto come dire.che l’inncfto ra 
re voice fa bene ne’raaai, che fonol’vltima 
parte della j>ianra, ma neUronco, cioè neF- 
la giouentù; che è come Pipite della noftra 
vka,>*lnncftare amicitie più facilmente rie- 
ice,è la ragione puòeffcrefimilc a quella de 
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gli innef^i delle piare jla prima, perche i vec 
.chi diihcilmcte polTono comunicare il nii- 
irimcntOjchefuol mantener l’amiciiiajch'c 
l*vtile,& il giocondo,non quello, perche-^ 
fono di natura auari, non quello, perche fo 
no malinconici.Appreffo,perche non pof- 
fono accomodarli a coftumi altrui, come-fi 
richiede rra’ veri amici.Onde farà diffidi co 
fa, che (ìano amati . In oltre i fluori non fi 
de nono fare, ne a! vecchio, ne al fanciullo , 
perche l’vno fe Io fcorda,e l’altro fe ne miio 
reprima , che nafea l’occafione di ricono- 
Icerlo. Se bene quefta non è la ragione prin 
cipale^la quale c,che efiendo Amore defide 
rio di be llezza , e la bellezza efiendo di tre 
forte, cioè d’animo, di corpo,e di yoce, la-, 
prima fi comprende con la m'enteya fecon 
da con gli occhi,'a terza con [‘orecchie, on 
de fi dice , che| le tre grafie rapprefentano 
qudterre parti j mentre dunque l’Anìorc 
foio è defiderio di quelle tre parti \ c ve-ca- 
mente honefto , c di quelli frutti folatnenw 
fi deuono contentare inobili,e gentili ami 
ti, comedifle il Poeta • 

f'ltimafpemede*cortefi Amami» 

Per il contrario non fi può chiamare hone- 
flo , ne merita nome d’Amorc, ma di rab- 
• bia di frenefia,e libidine, quando è fofpinto 
d’altri fcnfi,Ot’doiiiamo penrarc,chc natu- , 
ralmente gli animi noftri fono più inclinati, 
d oue conofeano eficr maggiore numero 
di bclltzzcjE perciò non c marauiglia, fe 
gh huomini per lo più fi ruirino dalle belici 
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Captilo Decimo. . 

c gioaanì , che vcrfo le brutte , e vecchie; ^ 
perche nelle giouani, e belle cadono comu 
nemente tutte tre quefte bellezze. Et ilfi- 
mile accade ne’vecchi,chc perciò c ftraua- 
ganza grande, che fieno amati . Ma vedia* 
mo quel che ne dicano i Poeti . Ouidio atr 
ferma,che fi come nó coniiiene al vecchio 
la fpada; cosi parimente l'innamora rfi. 

Qua bello eflhahiliSi Feneri quoque con-* 
uemt Atas. 

T urye fenex miles turpe fénilts amor . ■ 
cioè. 

Brutto e vecchio faldato , e brutto Amore 
Senile. *•. 

E prima di lui detto hauciia Euripide. . 

L'età [enillafcia Ciprigna^edella 
' Folge le [palle all'huom , che d’anni 'e 
grane • 

Che per ciò sbandifee Ouidio dalla fcuola 
d* Amore tutti* rimidù e pigri» quali fono i 
. vecchi. 

.. Mtlitig fpecies Amor elf,difceditefegnes» 
t Nec (unthac ttmidts ftgna menda viris. 
cioè , - > 

Specie è di guerra AmorìpartitCiO pigri, 
Propenio eforta qucfiitalia ripofarfi,e 
ceder Tarme a Venere, dicendo. 

Miles depoptis annojusjecubat atmis, 

. CrandaHÌq;npgant ducere ar atra boues 
Butrefeitm vacua requiefat nauis ar4? 

na^ - 1.5 

■" Et vetus in tempio bellica parma vacati 
•Konfi può vcdtfe cofa piùbiafimeuole^ 

. ... che 
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1 1 Dtll* dimore Vrofanó. 

che vnaperfona d’età data in preda alHA« 
moresche per ciò diile Menandro. 

. Semx amori captus vltimum ma lum • 
Detcftò quefto vitio ii Padre dell’eloquen- 
za Romana nel fecondo iib. pe offìdjs,Lu 
xuria vero cu omni atati fn turpis,tum mar 
xime fenibus fediffima efl. E Seneca ne’Pr© 
uerbi alludendo a quefto difte. yìmareiuue 
nijruEìusep^crimen ferii. Tibullo non per- 
mette loro le facetie amorofe. 

Jdfubrtpet inersataSì ncc amare diccbil 
Dicere^nec cario blanditias capite, s • 
Cornelio Gallo bandifee da loro ogni attil- 
latezza. 

T urpe/em vultus mtidhvefìejq] decorar 
uitque eiiam e(l ipfum viutre turpe fe^ 
nem. 

Crimen ansare ìocos j crimtn conmuia 
canius y 

. O rmjeri quorum gaudia crimen habet * 
Dcuono quefti talipenfàreadaltro>chead 
amare, poiché quello ,ch’è feufato nella^ 
giouentudn quella età c errore grauiftìmoi 
che per ciò cantò il P ocra. 

Jnj^ouenil fallir' è men vergola . 

£t ii Tragico in H;po. diiTejche la giouentà 
deue ftare allegra,© la vecchiaia malinconi- 
ca « 

>. Le tùia iuuenem frons decet triftis fenem- 
Non occorre, che fc l’allacino di cflTcr’ania- 
li da donne belle, può ben’effere, che vi fia- 
no molte che finghjno di amargli eflendo 
innamorate delle lór facoltà , onde come p 

impof- 
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impoflìbile cantò vn Moderno. 

Se ogn'impolftbil cofa al fin fi vede . 

J n Cicl*in tei radn marfe non que(i*vndt 

Che bella donna ami canuto amante ? 

Si ricordino i vecchi del detto di &uetin 
Boetio, parlando della vecchiaiandprima 
lib.de con foiat.philofoph. 

y enit enim properata malis inopia Sent^ 
6 lus. > 

E Cicerone dilTe, che Senetins ipfa e fi mor 
bus. E quando non lo credino a me, che fo- 
no la calamita d’ogni infermità, fcnzafpctt 
dere in Medici fi taftino i polfi, che troue- 
ranno non haucr membro alcuno, che ho 
fiabbino il fuo particolar dolore, che per- 
ciò cantò di loro Giouenale. 

Jlle humero) (hc lumbiSi hic coxa debilis 
amboSy 

Perdidit ille oculos, 0 ‘ lufeis imidet , hu • 
ius 

Pallida labra cibum capiunt digitis alte 
nis. 

Ne’picdi hanno la pedagna, nelle gambe 
la fciatica con debolezza di nerui, nelle giu 
ture doglie artetiche, la rottura ne vren per 
iftampa, la renella con la pietra ceredità di 
cafa , la paralifia in tutte le membra gli è fo- 
rella carnale, gli s^ingrofla la vi fta, e taluol- 
ta con le cataratte dicano per Tempre buo- ■ 
nano:ce,perdonrvdito,gli cóuiencibarfi, ' 
per haucr fpuratoi denti, di pah grattato ,0/ 
jpanatelle,gli puzza il fiato, gli lagrimano gli 
ocelli, fi fpucaiio adofio, c tra vna pa rola , e 

Talcra 


V .. 
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\ ’i S DeW Amore Profano, 

I*altra gli reme per organo vna toffetta for- 
da, laqual raoltc volte vicn’accompagna- 
tìi da qualche galanteria, or confiderino, fe 
fono buoni nella fcuola d’Amore, doue nef 
firn co!pifce,che non fia eloquente, e forte. 
Faccino a mio fenno appendi no Parme in 
fegno di trofeo al tempio di Cupido, e quei 
pòchi giorni,chegli rimangano, gli ipcndi 
no,pei mantcnimenfo del corpo f penfan- 
do principalmente alla falute dcll'anima)in 
honor di Ccrcre,e Baccc,che da q«cfti fa^ 
ranno accarezzati quanto da Cupido mal 
trattati.Poichecondiuccdofiquefti tali auà 
t i l’oggetto amato , Amore mancandogli 
fui meglio gli toglie con le parole le forze , 
Onde dante gli aflbmigliò a quei timidi fer 
ni, che non fan formar parola alla prefenza, 
de’Ioro Signori. ; 

' Come caloriche troppo riuer enti 

al lor Signor pari andò jìanno 
' C he non traggon la voce viua addenti . 

Si ricordino del detto del Bonarelli, che 
' Son troppo fieri moflri 
Conia chioma di neue vn cor di foco, 

E nel Paftor fido habbiamo,chc 
e pena maggior 

eh" in vecchie membra piz,zJcor d'Arno 
re* 

Che mal fi puofanar quel che s'offende 
Quanto più difanarlo altri procura . 
Epocodoppo. , I 

Mafe ti giunge a quella fredda etate* ■ 

Oue il proprio difetto 

TiU 
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' Capitolo Decimo, 

THi che la colpa altrui fpejf 9 [i piange 
uiWora fe pietà tu cerchi male 
Se non la troui.e jela troui peggio. 

Il che bene fpeflò fuol’accaderea moltijqua 
lineila iorgouentù fono flati ribelli d*A- 
more; e dipoi nella vecchiaia vi danno tal- 
mente vn tuffo , che non fi vergognano o- 
gni giorno acconciarli la barba,petinarfela 
col piombo, pe’trufFar la.gabella di dnedoz 
zine d’anni; Si come fece vnA^chio(fe b6 
per altro affare) che domandando a Traia- 
no Imperadorc vna certa gratia, e non con ' 
cedendola per aH’hora, tornò l’ anno feguc 
te a domandarla hauendofi prima tintola ' 
barba, & i capcllhrifpofe Traiano debbo io ’ 
concedere a voi quello , che non volfi con- 
cedere l’anno palfato a voflro padre ? Ma 
fé vi rimale Traiano al ficuro che non vi rù 
marrebbe vna Donna, fi ricordino quefli ta 
li quanto fia vero quel prouerbio, che 
Chi jifin'e,e ceruo efferfi crede 
■ jiL [aitar delia fojjafe n’auuede . 

In tal’ età vi fuprefo alboccone il noftrd 
Poeta mentre riunito ad Amore cosi gli 
parla . 

T* «*/ vedi Amor, che tale arte m'infegm; 
JSJon sò s*io me ne [degni 
Ch*in quefla età mi fai diuenir ladro ' 
Del bel lume leggiadro, 

£ troppo moflruofa cola in età fenile hauec 
eapprici da giouani , che per ciò cantò il 
Guarrini.- 
llCiel n'ha dato 

. ^ Vita 


Digitized by Google 



1 10 Dell'j^more Prof atto. 

Vita a anni conforme ^0^ altetaiè \ 
Somiglianti coitimi , i 

Nel (jual luogo andò immicando S^iicrino ' 
Boeri o nel i ^ib.de confol.philofoph. 

S ignat tempora proprijs 
yi ptans offici js Deus, 

Qie perciò dide Properriò. 

Omnia non pariter rerum funi omnibus 
apta. 

Che (t bene non gli c vietato dalle Icggi,gli 
c negato dall’età , come dide Seneca in 
Tcoas. • 

Quod no vetat tex^hoc vetat fieri pudor . 
Di pili quedi tali ne’ loro amori non hanno 
termine alcuno, fono tatopalcfi ,che fono 
da tutti moftrati a dito per le piazze 9 e per 
le ftrade,& vccellati ,come ranci ciucttoni, 
che fe ben dideOuidioin Fedra, che 
'Vane fi fa da teneri anni apprefa, 
chi vien paff ato il tempo ama poi pegpo. 
Et altronde. 

Vien piu graue l*amor,quantp piu tardi • 
Publio dicc^cUe-quando d vecchio s*inna - 
mora fa vn relegato fauoue alla raorcc,fcor 
dandoli la vira. 

ylnuscwnluditimortidelitiasfacit» 
L’Ariofto giudica degni di Galera quelli » 
che in vecchiaia (ì danno in preda a queda 
sfrenata pa filone. 

^.chi in y^mors'inuecchia oltre agnini-, 
na 

Gli conuengano i ceppite ia catena. 

Diede ad intendere quefta verità i’Imper» 

dor 
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dor^Macco Aurelio feiriuendo^ Claudio,e > 
Clai]dina,qua)i efìendp di oicanca anni, ri* ^ 
u^noda ^ouani conile fcgucoti paiole. ? 
LìgurgonfUe<fm Uggi^'l^tuedemQni ofdi^ • 
vóyche s'ilgtoùane, peccaffgfn[leleggierpfffi^^ 
te punito^ grauemmte ammenito^pecca^do. > 
per ignormzA:0 ii vtcchioleggkrmhe am ì 
monitore grauemente punitOipeceddoper ma . 
IttiaJ^Qi hame,paj]ata la primauera della. ^ 
pueriiiada ftàte dilla giouejìtj'automo deir ; 
la virile età \ & hora jete neWimerne della -, 
vecchiaiaicaecomparifce molto male la re-n 
fU nguata dt bianchi peli portarla colma di i 
j>azzfa. Io mi ricordo Qlaudàoy cheritroud,' 
don nel teatro per alcuni fpenacoligià [òno ■ 
trentatre anni: ejjendo io a federe du mi dice • 
IH > lieuati Marco figliuol mio > ehe ejjendo . 
gtouane,è honeflo,che dtj luogo a.' vece hi ho» * 
r a vorrei fnpere conche vnguento tifet vn» > 
tocche tu (ia diuentato giouane * lavi faccio ' 
fipere Je nolfàpete, poueri vecchi, ch'hauete \ 
gli occhi cifpo/tjftroppiatije narice humidey 
i Capell I bianchi yV vditq groJJ oda lingua pi» > 
grad denti caduti} lafacciagnnfuta} i piedi 
ckrui}le fpalle gobbi} ei petti ftretti}in fine je 
[ape fé parlar la fepoltura}Come a'fuoi habi . 
tatari naturali , pergiufiitia vi potrebbe do» 
mandareyche^ andajftad habttarja ca(a vo 
jhr^'. inCn qui fcriuc Marco Aurelio Iinpe- 
radojc. *Se loiufli interi ogaco,che<X)fafo 
no i vece hnrirpondetia,chc altro non fpno>,Ì 
ebe legno d’hofterja,dóue non e fe non viti 
guafto^ vuoila molro.bi.anche,c dentro fra 
i h .. F cidca 
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ckk, ferita ,che fopca è faldata, e dentroifi-i 
fidolica, pillola dotata, e guftata molto ama 
ra,carada rocca con fcricco nuouo di fopra» 
palude gelaca,doue non è paffo fìcuto, làc- 
ctau nuoua,e dentro tutto roninata, e final 
mente il vecchio innamorato è cauailo da 
lchacchi,Ghe per prender taluolca vna pedi- 
na,(i racchiude talmente, che gli conuiccv 
morireinduri prigionù.Puom vedere co 
fapiù bella,che i vecchi de’ tempi noflri co 
painere i capelli , radetfì la barba, portar le 
(carpe pulite,le calze arate, lattughe al col- ^ 
lo, col ana d’oro a crauerfoiperle nelle dita, 
veftui da c6mmedianti,e quello, ch’è peg • 
gio di tutto > che quando la morte gli chia- 
ma , rifpondono , che vogliono fcriuere di 
nuouo vna donna; e fe gli dice>che,che gli 
c vergognala queli-età , adducano in loro 
difefa quel detto del Petrarca nelt’opere La 
iinc,che Amore acciò fia faldo ,c perfeue- 
ranre richiede perfone di tempo . 

Amor firmusfolidam pofctt Atatem • 
Deuonoauuercire , cheil Poeta intende di 
sbandire ciglia fcuola d’ Amore non folo cer 
ti pollarttooi ,che gli puzza ancora la hoc- 
la di latte , alcuni Narcifi , FalimbcIIi, c 
Rubacuori, ma di più dtcédo,/o/i<^w,efclu 
de tutta b vecchiaia, eflendo quella nóctà 
falda, ma fgangherata in ogni parte . Lcg- 
ghinoquelfotraua del bignot beipion Fra- 
cucci, cioè 

Se al Cielo aggrada he può farlHnfemo . 

* C be[pte^btU Sol deli*atra notte il velo, 

' , £ehe ' 


Capttóh Dtetmé. 

E chi lanate con fender fuperno 
Vinca di luce anco H Signor dì Deio , 

Può far non me che hi Ha dona a fcherm 
- Prenda fe Ile ffa: Mai*lnfernOidlCietó - 
Come pon far^ ft far no^l puote Ornare , 

• Ch'ellagradifca mai vecchio cimatore . 
E fe bene calaòlra arrinano quefti rati a * 
qualche lor’fìne; non però fono lmati;ma 
procede il turco dall* Auaritia della donna 
che perciò cantò TAriofto ai canto 
Che d* alcune dirò belley e gran donne > 
Ch*a beilezjzjiia virtù di veriamanth 
ui lunga feruitk piu che Colerne^ 
JoveggiodureiimmobUitécoflamiì ' 

V eggto venir poi ^auariti4ie pormc 
Par secche fubit o lineanti 
' In vn dì S€7*Amor{fhi fiaìCheH credei) 
A vn vecchiaia vn immola vn m offro le 
da in preda. 

Chi ama fenza vedére cofa degna d*amore 
nella cofa amara, non ti può chiamac*An[)a 
te,chc per ciò diflc vn Moderno * 

£d acanufO) eliùidofembiame 
Può ben tornar Amor^ma non Amante, 
Kon cauano altro de' loro amori al fin del 
giuoco y che difpendio delle facultà , delia 
vit3,edc!l’honore. Racconta Marco Aure- 
lio, cheCaiguino Catone, dell'antico Ic- 
gfiaggio de’Catonifuin Roma Flamine.^ 
Diale cinque anni , Pretore, Cenfore due » 
Dittatore vno , c Confulc cinque volte cf- 
fcncio viffuto einqiiami cinque anni,pà fia- 
to l'anno climaterico fi diede a feruire Ro- 

p g fana 
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1^4) Dtl^jimore Profano'. 

fana fìgHiioIa dìGneo Curtiodaniagiotia 
nc bella, crcbbcgli tatiro I’amore,e perdec- 
tCiCanto il (cnbmenc^, che Tpedeua ciò che 
haueua in feruit la,epiàgeua come fanciul- 
lo pei vedeEla^tfoprauenne alia^ damacecca 
febbre fion na|ifa dlogai cibo i&c hauendo 
diet£o,chc raangerebbe ddPvuai &eflen-*/ 
do tanto per tempo, che in Roma non era. « 
aiicòra matura, mandò al Danubio in par- 
te, che vi erano più di mille miglia. Diuul- ^ 
gandofi per Roma il tu^to, e< da gii officia- 
li datpne^nc^icia nd.Seqaro yComandocQ- 
no i Padti confcritti, che Rofana fullcfer- 
rata colile Vergini Vertali, e’h^cchio ban 
diro pei^etuamente da Roma, cosi i figli 
viffero poueri e’I Padre morì infame . . Ma 
q^eiIo»ch’c peggio quando qiiefti tali fono 
aiiuifati daperfonc amQreuolirirpódono j 
cfie non fono,fe non innamorati da burla , 
e.perpartatempp,enon s*auuedono, che^ 
quelii.loro amori da fcherzo , edabur- 
la ne ìegue loco infamia da dQjUcro . Con • 
ragione atuibuiuano gli ancichu Medea , 
che facellì ringiouenire [vecchi, c fe hauef 
fé detto rimbàbire, meglio haucriano det- 
to^ perche vecchio^effemminato, c dato in 
preda a dcnne,non hà più ccruello d'vn ba 
bino,e il può chiamare P^er cmtum anm^ 
yf<zw.Cheper l’iftefla ragione vien Tamore 
dipinto fanciiiJlo,come ben cantò vn Poe-, 
ta /piegando l’immagine di lui. 

. nae puerì^neras^quod facit ipfa, ferie ! . 

Cj queftì tali imcfe il iiauip nelfiEcpIef. 

• ui, ^ 4 , quan» 
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i quafido diflfe , Tres fpuks odmnanilniA 
rimdy c^eirvltinijo luogo , tome k peggio^ 

ctcspofìt Se0emf4ìHftmi &wfcnf4tum>t96 
r: tagioocipoiche fe; Amor hàper proprietà ) 
come vedremo al luogo fuo,di coglicrc?iI 
- ^ìÙ:<>r(o alla giQUeptù,àlIa vecchiaia ne to 
glie affatto, die perciò vi fuchidiflecffe- 
. re Amore. , ; ^ . 

( • " A / anfutito fanciitllo) e fiero vecchioé\ ( 
Vacjino cjueftj tali ad habitare in i quel pac- 
, fe deirindifi Pricntali,di cui riferifee il Bea 
. . to Oderico j.cbe.gli h uomini vecchi a fik- 
f •*'’c fi pongano>come le donne,il che per y- 
nagranmafcdjtdone fi legge nella fcritiu- 
. ra òagra j N on^dAficim de domofua vir 
. nensfupim,i cioé^huomo, che non fia biip- 
, no da.farkltro, che filare, a guifg di doni^, 
tali/ono quelli, chAnella veechiaiafi d|po 

; .in preda a gli] AmorhRiuokinQ i loro fillio 

wro 5,D.:iMdia(PédPh<3^maÌ4J>iedi n^U 
, la folk, fi ricof dinp.idjB|b^j|ció,de^^ 

. rione, della redenfmpe,dej|aj^onfeaiafiQnc, 
Il che tutt^onoìeffetiljdeirAmocDium^ 
rifpondino a tanto. amorqcpn Amore, ime 
altro non defidera iddio da ooi.Qnde 
Cipriano neTuoi ye'rfi , parlando all'huo* 
mo in pcrfoiw di Quifto dice . _ • 

i'<- film l4mm. 

. , t raptp piaggiprmeiyr-e dep^.dTcrc da tioi 

gran lun^Ìipn;^, 0 Oiryp^- 

. ^,^5’glwr .d^pgnitpfai fihe 

perciò. SaH|pd,(^, ,, 

i^o meltor cnms Veus efiplus dehet amart 

■ \ j F 3 Rife. 
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Riferiice PauloGiouio,che fu rkrouato vi 
cino alia famofiflìma Ckcàdi Napoii,vni- 
co Paradifo terrefire di quefta noma Euro 
. pa, vninfctiittonejche cóteneua quelli due 
vcrfi, ! 

Dimidium fpherd, f^heram cum Fritteti 
pe Roma. 

V Foftulat à nohis Diuims conditor Orhis . 
1 quali vogliono dire in cifera , che Dio nó 
vuole altro da noi che il cuore;la meza sfe- 
' ràévnCjla sfera intera vn^Ò, Roma la> 
K, e io fteflb occorfe a Santo Antonio A- 
batecol Demonio, che apparendogli vna 
volta in forma d'vn Moro, cheandaua tc- 
‘ dendo lacci con gran fretta domandando* 
gli il Santo,che cofa precendeua, che tanto 
^ s’afTacicaua, da gli huomini, rifpofc,la metà 
della Luna,vn*occhìodiBue,e!a quarta par 
‘ Ce d*v>na rota, che altro non intendeua, che 
il cuore, per ciò ciafeheduno io confagria 
Dio,come a legittimo Sigriore, c nó a crea 
' ' tura alcuna, hàueiia ragione di efeiamare S. 
SeUtrino Boezio a. de cohfblar. metro 
dire nubltoall^huomo. 

OfdixhominumgenHS 
' St veftms driimos jimor. 

Quo Calum regitttr regata 
•PèlrCi c cento, e mille voitcbeatinoi, fc gli 
noftri tcndeifcro atcieloyc noorimi 
"'rafferofempre le creature , che alficuro vi- 
^•ùeremmò più^uicti, c finalmente ncripor 
rercramo iJ meritato premio . 
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Cme Amon cmmafi non sò con ^ét 
Jenttfi non sò qunndo» 

P Erche chi vuole, che di Jagrimefi quie 
ti>chi di fìngulci s*appaghi , qual di io- 
fpir fì pafca.quai di (tenti fi cibi ,c qua! 
di ferite (ì ratij,e chi di morte (ì contenti ; £ 
che fìa il vero, che parole non fà egli dire 
airinnamorato? che fofpiri per lui non get- 
ta l*Amante?che(eruigij nonfof!i:e,cberic 
chezze nonpromette?che (trattageme no 
trouat cbecofa non (ìmula?nons*attri(la^ 
per pena>non (ì difpcra per crudo, nóman 
ca pet repulfa; non refta per feerno, non fa 
conto de*torti , non lifguarda gli oltraggi» 
non (tima i dani non cura le vendette . 

^ Altri vogliano, che con ftrana , e nópiù 
vdìta metamorfofi,(ì cótemitaffaoramo- 
itra|:e fua deità in oprare marauiglie,facen 
-do in vn fubitodi balbutfenriieloquentiflì- 
tni>di rauchi cantori, di ftupidi intendenti» 
di rozzi villani gentiliffitni cdualieri^che per 
ciò cantò i'ArioUó, 

Ch*JÌmor (uolfnrgtntHvn cor villnno, 
£t il Boccacio nelPAitìoroik vifione patbi* 
dod*Amorcdifle.> ^ . 

Lo^uai dtfcaccÌA vìa ogni Atto vile, 
PiACiuolCiCortcftttvnlorofo ‘ . 
FAchilo{egu$)tfmth*AUrogentilè^ ' 
*£t altronde. 

F 4 u^tnor 
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, 1 18 Del!*j4móre Prof am. 

\Ant9r dell* alme faggio chiaràluce> ^ 

, <S"ùfètGoTuildh/ingemUif€u idfìi 7 
E a cofe eccelfedor feiguidayC duce, 

% EAqcqìì ProQ^utìio.cauaeojda OuidiQijCbo 
Chi nou.VHQyj[er*infi»gardOì egli ami% 
Il Bembo. 

- 1 ’ 'ìj/imor d*c^ni viltà fanima fpoglia» ^ 

. Remigio Fiorentino. ' f. 

ì - : Poimofjodalf interno ardente s 

V 1 ' Ch‘a belle imprele>ogm bell' alma mmue. 

. In oltre atcri.dicano, che (ì compiacjcia qual 
. yr^ouo Mago imbendarci a jtua fomi’glian- 
; za gli occhi facendoci parere i figli moftri 
( ^ beili, gli amici auari parebiji pfodigtu libera 
Ii,i balordi femplici,imaléconicigraui»i 
f riofi valenti, i tifici flemmatici, battezzan- 
r do benefpeflb ilvitio con il nome della-» 
- fua.propinqua virtù . :Vedère'gli farà fwa-» 
donna picciola,Ia dira fimile à Venere;, gli 
• •iaràtvedere gli occhi bianchi>;l’afionliglie- 
. f tà-a Palhde vdaiarà gelofe, l’mticélecàpcr 
/jVna,Git^nofje,farà graffala diràcomplefia, 

. :'farà altieredadirà generofaifarà fuperbaiia 
^ ftiominerà graue,farà vana» la chiamerà de 
. :licata,hamcrà il vifo.fofco , l’affomiglierà a 
quel di Celia , Te hà il nafo fchiàceiató ,>Ia 
/;Xhiaiperàamabiiè*fe.acquilinovfignQnIe, 

- bruna virile, (ft è&nca fcefa dal Cielo; 
noli è marauiglia alcuna, ^poiché ia loro co 
me diffe iLPpeta. :v^ , •. , " *> . v ' 

Regnano i fenfi^ eia ragione è morta- 
Che per. ciò fcriiieadò quelli tali alla cofa 
amata, lalchiamanonora Padrona , hoc 
' ‘ ~ cuor 



Va^tolù Fndmt^o, > tip 
caor della lo'roihor’animaihoJ^fpema 
,zajCon altri tritìi lufin^heuoli,òla manda 
. np in paradifcyiaPdo.iecitQl.ò di Dea, e no- 

* minando leiue bellezze angclkhe»icdiui- 

■ ’ ne,i dencipe? ie la^bbra coEalU, le maniauol 
, lio,cepiTJe difl[c li Petrarca. f 

, . tefia or, fino iCmdiàa nmg tl *uoUo.^ 

, Ebano i ci^UtegU occhi Jòn due (Idlè.i 

. Amore non ha griglia, per ciò non è aiara- 
...uigÌ 4 ,che ttarpoiti i Tuoi feguaci;aiargiidi 
. • re mille fpiopoliti, efleado ilipr privilegio 
. . d’elTere., , . > > w , . , ; i 
i.ì E chili, da istnCi quditadi humane. . , 

- Mi capitò a cafo vna lettera d’vno di que- 

• ! gi tali, che fcriueua alia fua amata, la quale 
; . era vna.di quelle» che nel miratla,fi:face'ua 

piu penirenza.chc peccato sr& era piena di 
-, cimili affeEÙQoatiyjVói honoratifficna Si- 
t :gnora, vi pptete ebiattìargloriof^ ai iiiódo , 
I, |)OÌphe hà 1% natura 'arricefeiica la ipcrfona 
-..volita di qiKijteforidibellCiWiijde’qualHa , 
, no pouerequdle , che fra noi fi chiamano 
bel le. Nella voftra ampia fronte hà fituato 
. . ^1 della grandezza .Negli occhi hà 
. acceio vn cosi dolce , c temperato tuoqò , 

^ ; che tiene, riftreti i cuori altrui fra la fpcran- 
, il tintore, & vna cosi chiara bellezza, 

che non hanno bifognd di torre impreftito 
dalfarte i finti coIprùNc fi è puritofcorda- 
. f ta di dare vn bello , & ordinato numero di 
. capd idifiimq^ede in guardia alla vofirsL^ 

.. piccola bocca fregiata dipietiofi coralli, e 
per o^manaento di cosi pellegrine bellejaze 
, ' '* f 5 viha 



T ; o Eftll^jimort Pr^ano l 

X vi bftipofto in capo quelle bionde lungf^ ] 

^ €copiofechiome,fottolequalijComc fòt- 

- co vn vello s^habbiano lungamente A con- 

> leruare. B perche (ìano meglio rimirare » e 
tiuerice > l’hà coliecacc fopra vn^alca > e ben 
proporcionata colonna, voglio dire la bea 
tormaca perfona vofbra ,la quale o fì fermi, 
o fi muoua , (piega intorno infiniti raggi di 
graiia.Ma confidcrando,chc dc*tefon (ì la- 
(ciono fuori le cofe men carejc fi riponga- 

* no le più pretiofe nc*lupglii più intimi jC fc- 
gretiidla hà nel voftto bel tempio rinchiu-. 
fa vn’anima deuota,echri(fiana;la quale co 

- mcvnSolefpi^a fiioripcr le fincftre de 
gli occhi lucidilfimi raggi d*honcftà , e di 

■ manfuetudine je perlatronre alci penfieri 
d’honore,c per la lingua vn'ineffabii prude 
za > & vna inuincibile eloquenza , e per fi- 
. nirla.e quefto Soie fenza ciferlngombrato 
da alcuni nuuolidi leggierez^a, o di fimula 
rione, o d*ambitionr;ma tutto puro>e fere- 
< no traloce fiiori del tcmpioyc col fuofanto 
fuoco confuma i terreni affetti delle noffre 
snenii. Ma perche in voler defctiuere vna^ 

. . millefima parte delle voftrcIodi,nop meri- 
lano d*cfici raccontare COSI alla fuggiafeai 
ma ricchiedonoil decorfo di tutta lamia 
-vita,non cefiando mai di lodarui col cuore ' 
pongo fine con la penna . V n'airro fcrtfle 
come riferisce Marco Aurelio Imperadch 

> ic alla fua donna. Ti oflcr^'o i mici aflàn- 
nijcome sfortunato,! miei fòfpiri,€omc di- 
fpetaioji miei feruigi^ come tuoleruirore,t 
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>C4pitoloyndf cinto» ifjf 

Iniéi dòtorisicome thbuiaro,Ie mie lagrime» 
tx>ine inamoufo^ Et il Guasziracconra^ , 
che vn tale fchiTe alla Tua . lo fono fcnzsu 
. DiO)fenza voi>c lenza mejSonofenzaDio, 
perche non adoro lui ma voi ifonofenza 
, voi, perche io no vi hò,fono fenza me, per- 
che voimi hincte. Si che htbbe r^iondi 
■ . dire il Signor Giouambaitifla Marini ndle 
,fue Rime amoroie, parlando in perfonudi 
vn*A mante. . ' ...-il 

Seguo, pregoJ,ufipgOiamOi& adoro . * 

Et in quella guifa imiferi amanti Ibno Ura- 
paz^i da Amore, quale cóme fuogliatcs al 
cuni V9gUano,chc fi contenti d*ogni dire , 

& altriycheiion fi contenti d*ordinaric c6- 
pofitionijraa vuole,che nello Icriuere a)l*A- 
maia fi olTerui regola, che il fcriut re fi a pu- 
ro, e femplicc , ma nongrolTo , chiaro , ma 
non plcbco,con parole vfitate,ma nótriiiia 
li^rcelte-, ma non mendicate , che habbino 
dclj’hipcrbolico, ma no dclmoftruofo, che 
i cócetti fianoIeggiadri,ma non vanire Iqui 
lìti, ma non fientati,affcttuofi, ma non af- 
Xettati»che perciò (^ntòOuidio. 

Sape vaitm odi} litera caujafuit, 

Su libi crtdibilu ferrnoxconfuetaque ver-- 
ba. 

Altri ftimano, che egli^fi contenti d’eloque 
za,dibeliezza,dUibei;aiità ,aliridi gratia,e ' 
di virtù^ alcuni, che fia di filo gufio i*auda- 
cìa.Onde cantò il Petrarca . 

Et in donna Amorofa ancor m^aggradék 
Che in V}fla vada altera , t,4i{àègnoJa» 

F Alwl 
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1 rr^i ADelPAhtórTroftnol 

Alto fa rimidità con la modeftià. ' Altrii ifhc 

* della bianchezza (i diletti, CQnieracodiata 
V Horatio, che intcruenne ad Achille. - ' > 

I StruaB^fyJsismuencolore fnQìtk 

lem.: ■ « - r ■- 'im:* > ■ r] 

- . Alcuni, che della pallidezza fi compiaccia , 
«ichideltapiccol6Zza,qual dell’altezza gufii, 
i‘' chi della rncdiocrità y chi della nobiltà fi 
1 :^quieti,e;Ghi in foni ma di qualunque artionc 
fi diletti, E chi finalméte de buoni cóftumi 
fia amatore V che però Acnorein numero 
>;plucalétì dice ^W 0 m,e chi della pazzia fia 
Ir parcialci dicendoli il fertato^^d’ Amore più 
< tofto Amentc , che Aimnte,onde vari) fo- 
'< no?gli amanti ne’loro voleri, & a ciafchedu 
-.no piace il.ilio parere> che pecciòcantò vn 
-poeta incerto. ' ~ 

; Mille- hommm fiecies , & rerum dtfeo- 

t:-..: .lorvius " 

‘ Felle fmm cmq^ae e/?, nec mtovmmr 
■hi . f* vno. ■ j'' ’ - 

> ‘Marauiglia dunque non c it taluolta fi ve- 

• 5 de giouani compiti, e virtuofi Innamorarli 

di perfonc , nelle quali non vi è cofa alcuna 
degna d'efier amata'efìfendo bene fpelTo 
~ Amore, come alièrma il Signor Annibale 
Nicolini. , ' ^ 

Solo vn de fir* di cor e ' • 

b. Di cofa vagale hellUi^; 

ti E fe pur none tal>chepar4quelld» . 

Altri lo fanno habitator delle felue,chi fot- 
.fc ta i ricCht tetti albergatore, chi da vaghi pec> 
li contenuto, chiiic’lagri Ceqobif, cnaona* 
iii.A ^ •* fteri 



Capitolo 

:/Reri perfetco i e chi in fotnma nel Móndo 

• tutto dominatore tanto’ celefte , ^uaht’efe- 
fncntareJDichinole tante Ninfe , Nereide, 

.1 Napce,DtiadeiAimadriade,<Natàde, Arca- 
c dijEuneride, i Siluani,i Satitii i Centbtìri , i 
Caproni, i Paftoi?i: Anzilc»dichino le tante 
X iirasforniadoni di <jiouei(hor*Ìn -Toro per 
i lEiiropailior- in Cigno per Leda , hot* in CDto 

- per Danae , hot in Aquila per Àrtetie;4ì0r’ 
; in Serpente per Deolide ,nor*ia fuoco .per 

- ingannare Egina,in AnfitrioneperOlCH^e 

- na,in Diana pet^odér^iC^lifto pere a'ct- 
uc le più fozzc libidini di Ganirae^iE qiml 

' Dio da queftó fanciullo fbggjogatOvhón re 

• Ita? Apollo non fu egli per Amore, 'quando 
ivper Climene,qùandoper Lcucotene,qtian 
. do per Dafne trasfomiato. Marre non con 

- Centi da V ulcano in compagnia di V enere 
efler uacchiiifo a guifadi Merletto in vha 

' rette? Nettunno non fi miitò in » n Giouen- 
► cojhor’in fiume, hor in Moncone, & hor in 
. Cauallo? Alcide per la bctlaiDeinana ,* non 

• alcconfeiui di depór la pelle di Leone, e la 

• claU3>e.pcLÌ’ifteffa filare, e cento, e miHc %l» 
f triHeroi,e Dei,* comepiù alvino vedee- 
•- moquandotratteremo dc’danni, che arreca 

il Profano Amore a'fuoi feguaci. * ‘ ù 
. I Altri vogliono , iche (Contenti dii farsi 

• che l’Amante ognreofa fperr, ogni impasCa 
: .tenti, il tutto ageuoli, ogni cola cfponghiie 
-ichc gli facci si,che innamorato le ricchcz 

• ze non prezzi i non temi le cirannie,nQn pa 

V Menti gli hoaori , . , . . ..s ^ ^ i t 



I ; 4 -Dèli* Amor PrnfMno* 

. Alcrijche lo fpa(fo> e fuo piacere cònfift^ 
a far» che le fiere gli fieoomaafuecej l'armi 
fragili, inimici inermi le procelle nauig^i 
lyiprecipido pianura» il fuoco di Dite ,ii 
fango d| Acheronte , i moftri dell’Inferno » 
f enza yigorc>c fenza forza. 

Altri > che conftrana apparenza vadila 
fila efiìiienza palliando, orando che là 

^pouenà apparifea ricco* nella fcruitù Prin- 
cipe * nelle cofe liornhili, confidente* nelle 
per icolofe, magnanimo nelle faticofe for- 
tCi nelle dificili prefio , jSc in ognioccafioa 
iprontilfimo. . i « 

Chi vuol >che fi ^ieti dciTa vifion dell’ 
oggetto»>chi della fruirione dello fiefro,chi 
. de) trattarlo bene *chi del fargli male » chi 
del fofpetto*' chi della gek>fia,chi del poco» 
c du aflerifcc,che dificiitnencc fi quieti del 
tutto . 

Che vuolcscheprendi gufto di far si*chc 
imiferi amanti fi cibino di freddodì rifiori- 
oocoicaldo*fi cauinoiafetecóle lagrime» 
fi diano a fatiche inutili* che trattino di ba- 
gattelie»fìgoueminQ a capriccio , fantafii- 
chino come allodii*fì guardiooa tomo co 
me emette, cperdinoa^tto ogni cognido 
ne.Di più, che camminino per le ftrade,co-j 
‘ mt profumati Narcifì, com’attacàtiCani^ 
'-niedi*colfic»% ail’orecchia,col mazzetoini 
c fiaano*con guanti odoriferi* conia gamba 
aRillata*corpa(ro a mifura , con L’andar le« 
Ito» col motto da golante^facendo st, che.^ 
paffi pef quella via» fi fermi in vna ^ada » 

dia 


Capitolo Vndecmo. 

dia vn’occhiatdla, getti vn fofpiro , mordi 
il fazzoletto , facci vn cenno , fallili fono' 
voce, patii con gli occhi) nirasfotminell* 
amato oggetto. In oltre, che dienó nelle-# 

. reti d’ Amore di tal Donna, qual chiamino 
crudele , fiera, fpictaia tigre, Òrfa ineforabi 
ICjLconeilaprotcrua crude! /'antera, e che 
perriftefià crcpino tal*hora di freddo, muo 
ino di caldo, trauaglino la noirc,non fiquic 
tino il giomo,patifchino ogni pena, fi difpc 
lino di crucio, per vna ripulfa muoiono 
attrifiinoperifchcrni, fi arrabbino per rlr 
.li i E bene (pefib,com’é fua pofianza, con^ 
moucndogli dormendo i faniafmi,fi dilet- 
terà di fargli far fogni irifii, fpede moftruo 
fe, chimere fpauencofe , di mofirarglifua-» 
donna cruda, di farncla feorger pietofa di 
mofirarglida rapita, di (coptirJa poco fe- 
dele^ . 

Di più altri vogliano , che fi prenda fpaf- 
fo , e il contenti tal hor di burlarli de gii A- 
manti con fargli correre alle cantonate , di 
fofirir la Tramontana,di fargli palleggiare 
alla neue,numerar le fiel)e,mangiar per rab 
bia i guanti, contar l’horeje mandargli final 
mente fenza alcun frutto a cafa . Euui chi 
dice , chi bene fpefib fi dilerta di far delie 
. mattcburlc a'fuoi ferratoti , facendogli dar 
nella corte, toccar delle bali onace , legnar- 
gli per f ar.conofcere,e fargli taluolca anche 
vccidere. 

Altri affermano , clVegli fi diletti di fati 
pc odi } c valorofi i fuoi £guaci, con fatgl 

ndli 
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1^6 ■ Dell* ^ntorV rafano . , 

ncllir piu ofcuri orroii della notte paflfeggia 
re,'pia(Iar per i cimiteri, afcendec muraglie , 
pattar tetti, montar fopra fcale di feta, falcar 
. muriiferrarfinc’cattoni,aafconderfi ne’ya 
ìceHi,ehe perciò fi ditte Ouidio di fe ftettb. 

Già temeti'io la notte, e L* ombre vane ,, •« 

■ Stupida s' alcun perle tenebre andana . 
Vdillo,e ri[e con la Madre Amorei’ \ 

Con dire> O tu ben forte ancor verrai. ■ 

E m'occupò. Non teino ombrò dt notte 
■ Volanu.òfl'retta man nellamia morte.' 

^t vn’altro. i ' ; 

Per mez.zoj bofchi in hojpin.ejdua^giy 

- . Onde vano agra rifco huominii&.arìné, ' 

Vò fìcur'io. ' 'n 

E la ragione la rende il Bonagiunta Poeta 
anticomioeompatriottojdicendo. 

A Ch'Amore ha in [e vimde. ■ : 

• Di vii huòmo far prode. . ^ v 

*1 i.' 1 S'egli è vitiJtno mcortefialb muta^. 

A * S^i fcarfndàrgo a diuenrC aiutai ì i 
:I Non manca chi dice,cheegh voglia talaol 
% ta tanto in ià tenere i fuoi mileri feruìtori, 

. che accecali come lui, gli farà darctin pre- 
da alle ftreghe,fat’amicitia con Maghi, àp- 
, poggiarli ad incantefmi , feruirfi di' malie , 
r eperfarglipiù impazzire,di fargli poetM-e, 
di amimettcargli nella pittura , di fargiiicó- 

- por verfi^tdiftKci ,.E pigrammi,otcaueitcr- 
L wtti,e ■ fioailij co’cjuaii mofirano di voler di 

uentar pulce far fi vna formica, volar là co- 
: me raofca,cliuenit lenzuola, farli vn* vccel- 
i ioperenixafemcainsradi ttia^ignorai U 

quale 
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Capìtolo Vn'del^lno, 

- tjmlè Dio sà fc mai hà penliero di coftc 5 fo 

- -pertcmpo alcuno.Chi infegnòalia/dUiflì- 
moSotade Poeta, come raccontali Vola - 

/ terrano lib. 19. per ricoprire le fue ipcKcitie 
* compprre tucci’faoi yeriì,che fi leggeuaSo 
1 .a roueicio altro che Aniore?Onde^ ii iuioa- 
. ,tò Marciale. ^ 

. • N ec retro lego Sotadem Cwt&dUm, « 
Sebeneil più delle volte mifurano'quefii 
Poecaftì i i verfi con lepeitiche , penf4tido 
in quattro giorni con quattro ftià in bocci , 
6 c vna Cantilena di diuenir lautóa^ju^i fu 
di quelli cali i che titr^uandtìfi in vn 
cerchio d’inteHigenti,ddufefidi^ut^,chi 
V cenere il primO'ltfQgòfrà’Poeri, ri- 

ipofe, che fenza contefa alcuna bifognaua 
dareil primafo adv.Hoialio hauenMo ii 
Pctrar^ntepofto ad Homeroj etV<[rgi- 
. ,e richieftoa voler aliegareja famcnlU 
-fubito,tifpofe. . , , f. 1 

il: ' . 

iiM, td ormi ofol Qon^a T,o (carta 4 ttna',^ ' 

^ Jijt^rogacoiche per grafia dichiarafie l’m- 
tcniiondel Petrarca foggiun^,cnqvolei^ 
dire, che ne Vergilio,ne Home ro,ne tutti i^ 
f Poeti della Tofeana erano baftartti adof^ 
;r porfi contra Hùratio folo.Vifu vn^alCrodi 
quelli cali, che in vq Sonetto jn lode della 
fua donna .alla stpee figlia vi accoppi-àvna 
firiglia,e nelfegdente ftrieliai c finalt^cnfc 
non lappado come chiudere l*,àlrra quat^ 

^ natio, .vicacciòidentro.vrta caUiglfavMai* 
più al Yiqa vedremo quella verità» qu«tp- 

do 


• lyhW Amore Profanól 
lio tratteremo delle varie pazzie de*feg ua* 
ci d*Amore:rcfta che bora breuemence ve- 
diamo di che tempo (ì tacci pid fendre. . 

Alcuni affermano , che fole è proprietà 
fua farti fentirene'feruidi petti de*giouant> 
e chi afferifee, che anco fotto chioma bian 
cha fi ritroua il cuor di fuoco, che perciò ri- 
uolròil Tafib in età fenile ad vna Tua Ama 
ta canto. - 

J^onna fe ben le chiome ho già ripiene - 
D*al%ente netteM cor però non vernn 
Saffeto Amor, che tacitoUgouerna ^ . 

. £*n tui ceferun del juo Amor m aliene 
' fbtna cose fidi dorfb alto [o^ienp . 

La brine,eHgelo « t déntro hà flammee 
eterna 

' Selce coà gelata è nelhflema . ' " 

Parte e* l foco namua hà nelle vene. 
Alcuni vogliano ,che folo fi (ènta nella Prì- 
mauera, altri neli*cffatCi& altri indifferente 
mente in ogni ffagione. Altri ne’cempi eff 
fpaffb,e di piaceri , e baccanali saltrì ne'più 
jneffi) emù lugubri comlntetuenne al Pe» 
trarca; cne perciò a lui riuoltocosi diffe. 

P^ittace Amor ^ he negli affanni ertfee • 
Chivuole,che eglifi Tenta la mattina, quan 
' do fon più purg are le potenzeicome lo ftcf 
iò Petrarca» dicendo. 

La mattina i per me pik felice bora. 

Ma per vita voftra no iafciaitio paffar que- 
fio veiib seza pagar g ^beli a,come può ffà- 
reichelo ffeffo Petrarca chiami felici, e lieti 
«quegli Amanti, i quaiifogliono. 

La 



•Cépftolo Duodecimo, 139' 
La/er4dtpare»odiar l*j^uror 4 , > 

. Parla diqoegli il Poeta, che fi crouano pre* 
fenri alia coh Amaca » quali non vorreb- 
bonO;die fi taccfie mai giorno . Altri vo- 
' g!iano,che fi facci fenttre doppo il pafio ,e 
ehi verro la fera,comelo fiefiq Petrarca di 
fe fiefiò cantò . 

Hata come imbrunir vej^io la fera 
Sofpir dal petto» e dagli occhi efcon onde 
Siche per Pautorirà di quefio Poeta pofiìa 
mo conchiudere,che fi facci fencire d'ogni 
tempo,&inogniccà. ' ’ v 

*“ fi " ^ ! 

CAPITOLO DVÒDECIMÒ. 

' . 

Doue pmoPraaltrononeffere l*jimor 
ProfanOiChefolenne paxxia* 

A Rifiotile nel fettimo deIl'Ectica,pat 
landò di quella sfrenata pafilone $ 
dicc^che di primo lancio to^e i*in- 
‘ t€\ìcKO.I^enusfuraturwrelte£ìum)Ch€ per- 
~ CIÒ anticamente da naoitt era chiamata, no 
con nome d Vencre,ma Verticordianuol 
tandolementi>dlc il cuor de’morraIi,come 
racconta Mario £quicola,ma vagii per fu* 
prema vericà il vaticinio di Ofea Profeta 
^al ^.Fornìcatio , ebrietas auferknt cor . c ~ 
' Seneca lafciò fcricco quel dert^degno d’e* 

‘ terna memoria^che ' 

■ ^mt^ti&fapere yix'Deoeoncèditur . 
Propcniolib.z.eleg. za. conc^ciuèa quella 
verità cantò. - * ’< 

' Liber* 



r 1 40 ' DciP^f^'orè Profofio, 

Libertas quoniam mUtiam re^lìkt 4Ìh7a(i 
' Nultusltberemfì'4uisan^i^v'oUié 
-berciò canto il PetFarca,'; , ' . ' -Cs 

- ‘ » f^erdi panni fanguigni ofcurhe per fi t; • • J 
' . Non vefì't,d9rmavnquancù. '* -n 
' . Si bella còme queflaiChe mi fpoglia 
D' arbitrio e del camin di libertade* "r 
Et altronde, parlando d’Amore diffe.’ 
CosiinimtQrmifpoglia. 

I Di libertàique^o crudeli eh* aecufoy 
I .Gonfornae ai conaunprputrbio. . 

" NtJJunlibero fiat che voglia amare-, m 
•£ Catullo auucrte.che non fi doueriaxhia- 
il fcglKic^ d^Amofe Amanire', ma .A- 
mante, cioè pazzo. 

•<,rSi fapii algente m dicaSì^oddobbor 


tóW V c . / V 

Pazzo per ordinario, e vcramctitefpaccia 
tto ètenutò qriekàle;che delcohcinoi^s’af 
» taticai ij«,oinp)a'€o{e.iiaapoflibili,lair^m^ 

. dofiaCome fi/uol direiil cerueyp v ^|h^ó 
,*à, che l’i^ampratodu tpttc k/aaattiQpi 
fé t^le.^Poi^^ come pazzo adute ngn p|- 
* £ajcbeaii>cante(mi,a ftreghqri€,a.mali€,a 
,ògni forte di Magica fattura), defiderancjo 
.di farfi inuifibileieon la pietra Gygis , con 
berbl Elkropia d’Alberto , d’hauere i fe- 
igreti di Picf^o Abjipp, p quei di Cecco cf- 
.Afcgli>di Antonio de Fantis, p di Raimc^ 

' do Lutto, d’haiier l’arte ,dell*indouinare,cp 


mé>CaOand^vTroiana, conciagli «k Fc- 
jbo , di fapei-adc^rar^la Clauicula di Saio- 
morte, e [congiuri , sforzar Denippi, (?he-> 


per- • 



cupido DHodecìmo,. r4jX 
péticfò’ nd, fecondo dd!a fuaRhctor. di^Te'. 
il- Padre deil’Eloiquenza Romana , Nulla 
faciUus.AdmiiUfieium caufa>, quam turpsr 
^mor > 0“ intem^erans libido commoksre 
potuit» . ■ ; \ t . 

l. Quando penfa Topra I*aldiimia , per ac- 
cumulare allento , & oro , per mezzo ctel t 
c}aale podi confeguire il fuo intenco:quan- 
do penfa fopra la Cabala faira,che per vir- 
tù di nomi incogniti pocefredifporiarua : 
donna al fuo volere.Douiamó.auucrtire in 
qucfto lùogoiclic fono yfati'piùa raalctìdj^ 

C5c incantetirai della ddnna per farfì!araa< 
re , che dall’huomo , che perciò yfatiodi^ 
uerfì carmi , òc her be , e fe mi; ofler nana le 
conftellationi, il moto dc’piane£i,e pai'tico 
lacmeme. della Luna > e del Sole f Lucano 
nel quinto libro della fua Farfalla cosi ne 
ragiona. , . . . • \ • / 

^ jCarmint TJ'je^alidum.durain ^ricor-^ 
diafluxH ~ ' > : 

Non I at!S addudas , amai' iflammifqae ' 
[eucri, . . ^ ■ . -N 

Jllicui arfere ignes, hec mxia tamum' 
Pocula yroficiunt, aut cum turgettafucca 
Fonti s ^ m atur A fub duerni' pignor fe:<s. 

Di querto vene6cioiractando,Piinio,eto 
ltunella,lo chiamano.Hipppmeoci fi come 
anco chiamano Properdo in quei verfi. « 
^^Confuluit jìrigcs nofiro de (inguine , &■ 
inme . :*t.‘ - 

.. fem.W4.logittquA. 

Teocrito, è Vcrgilio fciifiero dc^verlLchc 

fi can- 
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141 DilCjimore Frofdm. 

(I cantauano , co'quali s'mcantauanó'gti 
ainanci : Diofcoride dice, che Circe incan- 
ucrice vfiua la radice delia Mandr^ora^ 
ne grmcand, che el’a faceuaper fai hama- 
re,il mcdcfimo afferma Tcofrafto nel libro 
nono al cap.decimo.fcriue Paufonia,che il 
pefce Pompilo era da gli antichi fagro re- 
nuco, eilendo vfaco aliai nelle bsuade amo 
rofe:c Sagro chiamollo PancratioPocta, 
fi come recita Ateneo. V irgilio ,chc Ceppe 
ogni fcienza, come fcriue Macrobio,dice 
chiara mente, che con gli incanti rhuomo 
può cfferc fpinto ad amare, o voglia, o noti 
vog(ia>co5lfciiuendo nel fedo deil'Eneide. 

. Hdcftcarminiùus ^romittitfolutremtn 
US 

Quasvelitialì alijs duras immiture cih 
ras. 


Apuleio neirApologia racogiie molte co- 
fc vfateda* Maghi ne gli incanti amuroii, 
allegando quei verfi di Lelio. 
PhUiraomniavndìqHeerHtmu 
jlntiyhates tUud queritur» 

T rocbtfcUt vngmSiteniA 
Radtcula herba Jurculù 
uiurefillicesMchordilg 
Hinnteninm dulcedines. 


Sono gli incanti,e le beuande amorofe,fpcf 
<e volte cagione non iolo ddl*infermità de 
gli huomini,ma etiandio della morte, On- 
de dille Oaidio, 

FhUtm nocem animisi vimqnc furori 
habmt* 

Eufe*. 



Capitolo Duodecima, 14$ 
Eufebio Ccfariéfc fcriue,che Lucretio Poe 
tafefte(To ycciTe diuenuto prima furiofo 
per quel Iiquore,che gli diede a bere la tno 
glie per farli da lui amare, Onde San Giro- 
lamo, fcriuendo a Rullino, di lei parlando 
dille. Lucilia ( che tale erail Tuo nome } de^ 
copta propiaamt furortmpro amoris pocu*^ 
io. Et angelo Politiano. 

I^ec qui phiitra bibit , mimmoque infa* 
nus amore. 

Mox ferreo occubuitypcmem amifirat 
. . ontrnm. 

Il che forfè molTe Giooenale a fcHuerqud 
verli nella Satira 6. 

Jti%c ftf^^icos ^ffcTt Céiiittis^hic 
vendn 

Fhiltra , ^ttibus valeam ntentef» vexari 

• mariti, 

Ippolito Marfilìo Dortor di legge fcriue, 
che molti fon morti per clTcrc Itate loro 
dace alcune cofe da mangiare, oda bere, 
con intcntionc d’indiirgli ad amare, S. Gi- 
rolamo nella vita di Santo Hiiariofciiue^, 
che vn giouane effendo innamorato d*vna 
fagra V ergine, poiché egli con lettere, con 
laferuitùjcon doni.c conogn’altro mezzo 
lungamente Phebbe tentata, per traria al 
fuo amore , c fempre in vano , finalmente 
con gl'incanti già da lui apparati in Menfi, 
di maniera l'accefe,e firinfe,chc cllagittaio 
il fagro velo diuenne farnetica , e nonccf- 
fauamai di chiamare il nome deil'aniàco 
giouane >U medefimo racconta il Magno 

: Siti 


1 44 ' Dell^Ji moYt Profano^ 
StnVGregorio ntlla vita del SanroAbàtél 
Equitio., che fece Bafilio Mago per Tamor -. 
dWna Monaca. Si deueauuercirc,chc il De] 
mohio non piiò in modo alcuno sforzare. 
Volontà noftra ^ félo s’adopra neirappe- 
ti{o/enfitiuo,iDiiowendoglifpinti,egli hu- » 
mori e rappi'c remando alla viccùienfìeii^ > 
qualche cof^a corpbrale>che hà forzadi far. 
lo decelerare, o farlo fuggire alcuna coCa > 
ma non piiò far violenza alla noftra volon 
c^quale é in poter di Dio iòlo,e ddl’liuo. 
mo fatto da Dio di voler libero . Si che io 
tdngp per ccrtojcheiìmili incantefmi,e bb-’ . 
uanqe non habino virtù alcuna» fe non per.' 
pefmidlòne di Dio,che taluolta fi iic'ruc di 
fimil^mezzi per gaftigarci.Et c di qucfto pa 
rere Quidio de ^te amandi. 

Falìitur H&momas fiquis decurritad 
, artes* 

Datqtte quod kttntri fronte reuelUt eqni. 

, A'on facient vi vium Amori Medcides 
herbi, ■ . # 

. Mixiaque cum magici s M arfa vsnena : 

? (onn. , . - , 

Ecio prouando con l’efempio di Circe ,C' 
di Medea; raggiunge. 

- Nec dAta yrbfuerint’ pallemia. ^hiltra 

* . yuellis , , . 

Philira nocent (tììimiSf vimqne faroris^ 

• .habem, . 

Che in nolira faiielb rendono quefio foo- . 
no» * i .. I 

^Swiamiachiricorreamagicymù > 

JNon 
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Capitolo Duodecimo, • 14 ^ 
iVo» fan che viua amor i^herbCiC eglt in* 
carni 

Circe al fteuro hauria tenuto vliffe 
• Se fermar fi potefje jimor con carmi, 
JNegiouera malia data alla donna^ 
Ch*aWalma nuocere forila ha di furore, 
^Virgilio nella Farmaceuiriafi fa chiarame- 
te intendere, che egli nulla credeua a gl’in- 
canti;Cosi dicendo nel fine. 

■I I I ■■ ■■ ■ hisego Daphran 

uìggrediar , mhil ille Deos , nil carmina 
• cnratT' 

11 che fu auuertirojC notato da Seruio Epi- 
fanio nel primo libro, ch’egli fcrilTc centra 
leherefie ii.tomo alla fettione 3.hà per 
nulla gli incanti amorofi , c dice , che doue 
fono 1 fagramenti,e la crocè di Chiifto,n6 
vi può il Dianolo . Io fon il parere di Tibul- 
lo , che le malie delle donne altro non fia* 
no, che la beltà. 

Che mi lagnato da'carmu od herbe offefo l 
Non vfa la beltà Adagici aiuti* 

E pazzia erprefla il penfare, che gl*incantcf 
mi,ne immagini,ne altra magicaolTetuatio 
ne_dicelefti influflì,nc fogni con parole de 
terminate, induchino adamaic,ouero odia 
rc,poiche tutti fono delulìoni,fraudi,hami 
crudeli,tuttereti, ouc s’aiiuilupano, a guifa 
d’incauti augelletti, quefti tali . Non gioua 
per farti amare inuocare glifpìriti venerei 
con voce horrende , note Arane, & appel-* 
htionibat bare, non in carta vergine dife- 
gnar caratteri,con oflei uar la Luna in Lco-> 
- G nc» 
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14^’ . Dell' Amore Prof ano, 
nejo in Libra. No fcriuer con fangae di Pi- 
piftrdojcrcfccdo la Luna nel giorno di Gio 
uc,e di Venere. Se riponi nell arte magica 
Teiler araacojnonafpetcar mai, che U can- 
dela di cera nuoua co lo doppino filato per 
man di fa nciulla V ergine, e Tincenfo ti fac 
eia vincitor d’ Amore. Immagini,^ impref 
- fioni di figilli fono cofe vane, e fraudolen- 
l'.Non prediamo fede a Plinio, che chi por 
ta gl’imcdini dell’hiena legati al braccio fi- , 
ni(tro rifguardando la donna, che quella fu 
bjto lo feguiià Son fauole,ebugiequel che 
dicono Orfeo,&: Archelao, che vnpelo del: 
la coda del Lupo , e le faette tratte dal cor- 
po humanOifenza che habbino toccato ter 
ra , pode fotto il capo del rhuomo quando 
dorme , habbino forza grande in Amore, 
Sò molto bene, che Lucullo moti per vna 
beuada amatoria,^ A ridotile affcrma,chc 
vna donna diede vna fimil beuanda avn 
giouane tto,qual morì. Ma la donna fu ado 
luca dall’Areopago giudicata hauercom- 
• medo tanto delitto accecata da Amore . Se 
per via difimilifuperditiofi potede acqui- 
ti are Amore, gli artefici, & i ricchi fariano 
da tu:ti amaci , coh cucco ciò l’Amante co- 
iiKpaz^zo , ancor che fimil cofe gli fiano 
vietate dalla nodra R eligione Chtiftiana % 
ad altco il più delle volte non attende , con 
rouina efprtdadellafalutcdell’anima,e del 
corpo . Ma non contento di quello, come 
pazzo affatto ad altro non penfa, cheatro- 
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Capì foia Duodtcimo\ 147. 

B.iliejVccthiardlc,eScrue,afcriuer letce-ì 
re,polizejSonctti, Madrigali, canzone, a. 
rju Oliar nuoui motti, nuoue cifare,fcriueni - 
do hor per abbaco, or fenza vocale, faccn-> 
lio principiar la lettera iadiuerfà parte di» 
quella; Si fcruono taluolta d’vna lettera peci 
vn’alcia, come racconta Ifidoro d’Augu-, 
ftojche feriuendo al fuo figlio per non efife-i - 
reintefo fi ferui del C perii B,fcriuono Ict-. 
teia iiQneft}lIima,qual poi ricoperta con lai 
cajt.'a ragtiata fi dimofira infàmc,ftempcra-^ 
no fale armoniaco neiracqua,el fuoco dir| 
uentanerp , con aceto, onero orìna,dipoii 
con fuligine,o cóoarta abbrucciata fi fcuo- 
prono le lettere, con latte di fico arpeifo có< 
carbon trino fi, vedono le lettere, Et aque-. 
fto modo eforta le donneOuidio.a ferine-, 
te a’ioro amanti p, enfiar fienre. 

T una quoque efl yfallitque.qculos e La^ 
He recenti 

. Luterà carboni s pollim tangedege^. - ; 

Palli tìiy ^awidult , qua fit-acumtne lini, i 
- Et feretoccultas ,pura tabella notas. ' 
Hanno innentato di Icrinerefoprail vetro 
con gomma ar ibica , o draganti disfatti in 
acqua,e dipoi afciimi,c ftrt tìnati con carta 
abbruciata, o paglia . Per fare lettere bian- 
che in cattancra,fcriuono con vn’huouo 
ftemperato, e dipoi afeintto colorir la car*- 
ta,epcr leggerla rader la fuperficic con vn 
coltello , fi fcuoprirannp le lettere bianche 
Perfcriucriatere ; che pretto confumind 
lacarta,pigliano olio di. vetriolo mifehiato 
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148 Dell* jimore Profano. 
con rinchioftro , o con altro color ncro,o- 
uerolifciua forti(lìma,oliodi tarcaro>&: ac- 
qua forte , acciò durino per brcue (patio • 
acqua vita mifchiata con paglia abbrucia- 
ta:Si feruono fìnaimente di vari) fughi, co- 
me di Cipolla>di Melangolo , di Limone > 
di lume di roccha diilemperatoco acqua 
dijCedri,e cofe (ìmili,lequali accodandole 
al fuoco fcuoprono le lettere, altre con ftre 
finatle con fuliginc, effendo fcrittecon a- 
ceto,o orina, vengano nere, & in quefta.» 
guifailmifero Amante (ì riuoca al primo 
dito il fai ch’hà in zuccha. Ad altro non pen 
fa,chc a mandar fiori,mazzcti prefenti,ma 
cie,donatiui,di feoprir per fe fteffo con af- 
fettuofe parole la fua dentata vira , 6 c in 
queda guifa và licentiando ilfuo Maedro 
di cafa.Drama tarhorad’elTere vn pulce, v- 
na mofca,vna formica,vn vccello , per en- 
trare nella camera della fua amata, defìde- 
ra di faper far mine fotto terra , come i co- 
nigli per qued’idedocfFctio , ddìdcracoa 
Ouiclio di elTcre l'anello della fua dona per 
dargli fempre in dito»vorrebbe,che la mor 
tc,c la vita faccllero a (uo modo nell’idef- 
fo tempo. V à fchiribizzando fopra i colori 
diccdojchc il bianco fignifica la purità del- 
la fua Amata , il verde la fperanza , che bà 
di goderla,il cangiante la fua varietà, il pao 
nazzo l’amore ocailto, il rodò Tamore ar- 
dete, il nero amor perpetuo-,il turchino l’a- 
mor t uono. Perciò interrogata vn’Amaia 
dall’Amante, per qu d cauta fi fofie vedita 
. olu’al 
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Capitolo Duodecimo^ 
oItr*al fuo confueto di vefti lugubri , c che 
coisi (ignifìcaua quella turchina^ che porca 
ua nella (iniftra , è il cerchio d'oro , con la 
perla, ch’haueua nella delira , rifpolè come 
molto pratica nella fcuolad* Amore, chela 
vefte nera fignificaua l’infegned’Amore , 
qual’immitando il Gran Tamerlano , che 
negli AlTedij vfaua prima lo ftcndardo bia 
co in regno di pace, dipoi roiTo denotando 
guerra, e fangue,e finalmente nero fignifi- 
cando efterminio , e morte , cosi io non 
eflfendomi arrefa con pace, ne con guerra, 
mi è conuenuto darmi con fangue , e fuo- 
co, con gli ftrali, che mi hà auuctato ai cua 
rc,lafciandomirinfegna nera per ricorda - 
za delie monal piaghe; Per la turchina de* 
notaua la geIofia,che haueuadell'AmantCi 
per l'oro la lealtà del fuo amore, che come 
in oro non vi fi può porre macchia alcuna^ 
perla perla la candiderà deli’animo Tuo » 
^ in quelle cdfe come pazzo fpende la not 
te,e’l giorno. 

Se n notano poi i prefenti di quefiiinna - 
morati, notali parimente la fciòcchezza ,e 
la miferia della rhente loro^perche non fo* 
io danno rofe, fiori, vio!e,mazzetti con va 
rii fignificati d'herbe, di fiori, di fili, e delle 
Cete, che gli cingono intorno, ma di piòpre 
Tentano ampole d'acqiic odorifere , valetti 
di profumi,rcatolini di mufebio , vezzi, a* 
nella,fmaniglj, pendenti, collane , faldiglie 
leffutc d’oro, e di fetta -di grandiffimo vaio 
te, dilfipando io quella guila con le facobf 
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\ fo Dell* Amò ve Profane. 

tà il ceruello > deftruggcndo fe ftefli ,■ fi co- 
me fece Pericle Olimpio per Afpafia Me- 
^arefe.come fcriueHeraciidc Pontico. - 
‘ Se ficófiderano l’arme, o in fopiratJeftè, 
■o fn fcudi,o in cimieri,la molti:iidine,Ia va- 
rietà, l’inuentfoni , i fìgnificati fCLìoprono 
•quanta cccità,quaìua pazzia regna in loro^ 
Chi porca vn cuore, chi vn pomo, chi vn 
Cupido, chi vno ftrale ,chi vn laccio,chi vn 
cerilo ferito, chi vn’ArmcI!ino,chi vr/ln- 
tlude, chi vn Diamance,chi vn Monrc,chi 
vna Pa Ima, chi vna fiamma,chi fa dipinge 
re vn ferro calamitai o,che riguarda la fieh 
ia polare con quefto molto f^na trahit y chi 
hedera tenace , chi conuertito il tronco in 
braccia, c le foglie in cuore fi ftringe quan- 
to più può con l’amara pianta , chi vn’Etna 
fpirantefiamma, chivnGiiafole, chivnà 
cofa,e chi vn- aItra,come habbiamo,che fb 
ce la dolente Bradamante appreffo l’Ario- 
fio, quale come difperara del fuo Ruggie- 
ro, cleiiò per imprefa i tronchi diCiprdfo, 
quale .vna volta tagliato mai più germo- 
gli a, volendo inferire la Tua difpefatiQne,«Sc 
il dcfiderio,ch’baiieua di morire * Et anco 
vn genriliffimo fpimp pcrdimoftrarerA- 
more ardente, che portaua al fuo amato, fe 
ceper imprefa vno Spinofo per denotare , 
che no haucua tante fpinc per la vita quel- 
l’animale, quàtt dardi porta ua egli nel cuot 
re. Maometh Bafcià ifece per fua imprefai, 
vn firugello con'vna foglia di Moro inbcc 
ca ieflendo innamorato d’vna Mora , 

' . - cui 

/ 



Capitolo Duodecimo. i O 
cui (ìgnifìcaiia prender vita, come fa il fru- 
gello dalla foglia del Moro: Vi fa vn*Amà- 
te accorto, che fece per fuaimprefa vna_» 
Donnola, che correua in bocca alRofpo 
conia ruta in bocca per difenderfi dal vele 
nojche per ciò cantò Ouidio. 
f^nlius acuente^ lumine Rutas . 

LeU.1 coronabant Rutatos oua lacèrtos. 
V i fù chi fece vn L.eone entrato in vna fbf 
fa profonda col motto. 

l'entrar ftoltOy & all'vfcirproteruo. 
/ilci i la Salamandra nei fuoco con quefto 
motto cauaioda Vergilio. 

y ulnus alit venis.^. ceco carpitur igni. 
In oltre il Pi«rio mette per geroglifico 
migliorc,vn’animalettg,che naice nel fuo- 
co,e per quello s’ali fce, che fi ritroua nell’!- 
fola di Cipro , e fe vola vn po lontano dal 
fuoco fe ne muore , chiamato da alcuni Py 
rali,da altri Pyraufta . Vi fu chi fece vn pe- 
fee prefo all’hamo, vna donna fece Vene- 
re ne’ceppi per dimoftrare lafermezza del 
fuD Amore ,• vn’altro. hauendo collocato 
l’amor fuo in oggetto nobile, colori vn*- 
Aquila, che volaua verfo il Sole col motto.. 
Purché negodan gli occhi, ardanlepiu.^ 
me . 

V n’altro per dimofirare, che amaua ogeU 
toa luidifcguale,deuòvn Pino pcrcofio> 
•efpezzatodal fulmine col motto del Pe- 
trarca. ’ j 

* 

j^lPof che fulminato, f mortogiacque 
‘ il mio [aperse he troppo alio momaua J • 
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Tft Anfore Profano^. 

Altri fanno vni farfalla alla candellacol 
motto . 

E fo ben , ch*io vò dietro a quel che m'ar» 
» de • 

‘Altri vn vafo d’herba fempre viuacol Sole, 
có qucfto motto, Dum viltiitHr iftCìChi vn’ 
albero lecco per effere^ttaco abbracciato 
dairEdera col motto , perirei iuuaty vbi 
fu chi fi prefe vn Vitello Marino per dimo- 
ftrarela fuaconfianza poiché nelle tempe 
fte dorme ficuro da’fu'mini,che perciò Au 
;gufto fi cingcua con vn cingolo della Tua 
pelle col motzo,Sic qniejco diwio^tà- 

re, che ne fulmini di lactte , ne di cetnpcfte 
di repulfe, l’haueriano mai fuperato , vi fu 
vn’àlcro.che mutò amore, e fece perimprc 
fii vn fetpe,che muti la fpogliaad vna pian 
ta di CipreiTo col motto, melior*lm 

prefa di coftantc, vno fcoglio in mare per- 
cofit) daVenti col motto,5'e»?pcr idem,h\\ 
prct I di vero amante, vn lauro vicino al fiu 
me ficuro dal fuIminc,col motto canato da 
Vergilio Eneid. Modo lupiter adpt , & 
in oltre vna fornace ardente con vn crocio 
jo dentroui,vna verga d'orojOttauio Far- 
Dcfe Duca di Parma, e di Piacenza feco 
per imprefa vn Laberinto . altri vn maro 
percoflb da’raggi folari c ol motto , A/«»- 
qHam ftccabitur^étPn . Vnico accolti Areti- 
no Signor di Nepi, volendo dare ad inteta- 
derè ad vna fua amata, che priina voleuo 
fpetimécarla fua fede,et3t ptouadileipci; 
• iofegnare al Mòdo, e leuò per imprefa va* 
. . • ^ Aquila 



Capitolo Dmdodmo'. 

Aquila con vn fuo figlio efpofto alla luce 
del Sole, 'poiché fenonla rimira non lori* 
tiene periiio con quefia ottaua. 

* A^ai non nmrifoe H corno i figli nati , ■■ 

Se negra piuma in lor nafcer non vede > ' 

. iVtf l'Aquila , fe al Sol non fon re fiati ' 
1 polli fuoì, ejfer /mi figli erede j. 

Però non ftimo fegm sV ufi am mi 
Se pria donna non prono 'vafira fedcx 
T orche amor fienx^ effetto è fonte afctutio* 
Ne mi può piacer l'arhor jenfa il (mito • 
11 morto , che vi pofe era Sic crede . Alcri 
per knpcela di vero atriace pofero vno-fpec 
chio elpofto al Sole con qucfto motto. A» 
uer[um caterit , cosi il vero Amanre delie 
baueretucco il fuo afiècro verfo la cofaa* 
niata,iiuoIcandole Tpallea qual fi voglia 
< altra co^> che perciò cantò ilTafib. 

Sotto il gioco oue amor teco mt firmgc . 
D*amicinr^olcai campo fecondo y 
E d'ogni a fitto tuo me fio, e giocondo' 

' ' Si (colpi L’aLma dentro^e fuor mi pinfe» 
Vn’adua ne mette Monfignor Areie per ve 
fi Amanti, Due mani che tengbino due col: 
celli incrociati in atto d’arrotargli iafieme 
' col vcioiioy Alter alterius,con queft*ottaua, 
Jl ferro ècot€y& e la cote ferro y 
Onde pulir 3 ^ aguz.x,ar la cote 
Val ferro vedi .e da la cote il ferro ; 
Anzi che al ferrottferro fiefio è cote „ 

. Et alla cote un' altra Còte e ferro^ 

Ne fai qual piu di lor fia ferro, e cote'. 
Qui qtemdoK Amor in due cu or feruti 
- Gl Gm» 
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1^4 Dilli* jimort Profani^ 

Ctafcun di lort& è feruitOìCferue^ 

E fondata nc 1 detto.del Sauio Froueib. 27 » 
Ferrumferm exacuimr > ■& homoexaeuit 
facum amtci fuf. Per lo tteffo foggetto ne 
mette vn’alcia nelle fue imprcfe fagrevna 
fpecehro aperto col motto > Ommhusom^ 
fì$a,coa quell’ottaua» 

N on ha dtfua natura alcunfembiamc 
'T erfo criflaUa entro al fuo antro afcofloy 
Aia tutto ctò . che gli vien poflo auante »- 
, Come dipinto in l ui vede tantoffo'i 
, E tal’ è d cuor di fproprt a tarmante ,• 

C he ogni affetto carnai da fe depofìo, - 
' ' Ciò che ciaicm entro al fuo pettofentey 
Portaci fcolpttonella propriamente. 

-Ma lanciamo da parte le loro imprcfe, che 
troppo VI faria, che dire tutte dimoftrattiue 
della lor pazzia , diamo vn’occhiata a gl*br- 
nameti alle véfli sfoggiate,alle diuetfe ma- 
niere di habiii policùehe feorgetemoanoy 
ra in queftila lor pazzia» Attendonocon ta- 
ta cura alle chiomc,al vifo>alla fronte, alle 
mani per farle belle, che il mondo non fola 
ne celta ammirato > ma ftiipito ancora » Si 
penfano quelli tali con vna calza attillata 
. con legacci allaSpagnuola , con vna fear- 
petta alIaFranccfcjCon vna fpadina Vergi- 
ne a canto con vna camminata galantina, 
con palio del la piccia > con mifuratomoto 
d’tnnanaorare infin le ftatue,enon fi accor- 
gano ,chc fon la tauola del volgo conelfec 
moftratia dito da tucti»Che perciò Ouidio 
auuertc le donnesche fi guardino da quelli 
. - 
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/Coitola Duodeeimff, 
giouatti sìanettaramente ornati , dicendo.' 
Sint f^roctd ^vobittmeney, vt f cernirli 
cornati» - 
cioè* 

• Lungi igiUHani ornat'a^emte danne: 
j jd/na beltà vini coUuyaJcarfa . 
Etalctonde fa dire a Fedra , parlando coft 
Hippoliro.. 

Jigli hmmini comien ferma negletta. 

Et anco l*Ario(lo diede loro quefto docu- 
iincnto, dicendo.. * 

CuardatemdaqutfiiìCheinfut'fiore' , 
DeHor begli annty.tl volto han ^ulilo, 

'Et ala ónde.. 

Che prefìo nafee in tali , e preffo fn ore^ • 
Qu'afi foca di pagUaiOgn* appetita. 

' Ariit.£thJi.i{.c. 5 .cille diqudti tali, Amor 
adolejcenuum Jayè vna cum voltiptau depa 
nitur >cunis cita efl-.O" repeana mtita/iOi ita- 
que citò ditigumiC!!‘ ab amore deff fhnt fepc 
eodem aie mutata jententia , Mpltc donne 
. fbiivj fiate co dotte a mal parato per Uaiier 
am aio sbarbati. Buon per Olìmpia, fenon 
baudie amato Bi reno , non (aria Batatradi 
tajpoiche in queltitalinoa vie fedeltà, ne 
fermezza d’animo , ma tutto il lordile tio è 
poito in andar cercando, c quà, c là petto- 
•ne ya cuifaccootino per vna vanagloria la 
leggerezza, e’id sliotiorc di qualche infcli- 
ce donna, e per temadinon ialaar qualche 
tninutezz.v adietro , vi aggiungano fcropre 
vivppco di più,con tutto CIÒ VI fono; donne 
tanto pHu« di uifcorfo , che le leggerezze; 
. G 6 di 


Digitized by Coogle 



% fé Dell* Amóre Pro fatte', 

tìi quefti tali, ik infoienze Tattribuiicafìo à 
leggiadria , c non Canno , che da loro altro 
non n può afpectare, che tradimcnto,o fca 
dolo, e che tanto dura Tamore di quelli ca- 
li, quanto Todor de*Narci(ì , quali al cócra- 
rio della rofa, che confcrua l’odore ncllcj 
(ceche foglie predo fuanifcano,Onde dilTe 
‘ Gnidio riuolco alle donne. 

Ciò che dicano a voi l'han detto ci mille j 
• Non hà in Lor fede ^oue fi yo/i amore, - 
Sono quelli tali limili a’cacciatori , quali 
giunta la lepre li pògono a reguitar Taltre > 
che friggano, che perciò vi fu chi difle. 

Al caldo tal freddOiAlla montagna alti» 
do , 

Ne cara yoi che in manprefala vede» 
Afa [ol dietro a chtfug^e affretta il pie» 
de , 

Coslquedi tali,artiaatala fiera nell'araoro 
fateaccia , in vece di dabUicli neiramor di 
quella ì’abbandonano,e Cagiano penficra* 
ponendoli a leguitare altre , che luggano 
In Còmma non lonodegnicli lode quedifa 
limbelU,e ruba cuori. Tra detti di Diogene 
v’e quello , che vedendo vngiouane tutto 
abbeIiito,gli addomado s’eifolle marchio> 
o femina >rifpondendo EgeCia ch’era ma- 
fel\io,Cbggiun(e Diogene; Hor non tiver- 

f ogni farti peggiocti quello, che c’hàfatco< 
LuaruraE Ella t’hà fasto mafchio,e tu'ti fai 
^ iemma.Pedaretco Lacedemoniefe veden- 
do vno di vntura delicata, che perla piace- 
uokzza dc’cofiamiecalodatoda’Citcadi» 
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fìi- dìire>Non clFer da lodarfi ne hiiomini fi- 
iTugliami adonnejnedonncfimiglianti ad- 
huomini,non dice già,che Tinnamorato fi 
debba dare in preda al veftire alla pèggio » 
madeue fuggire tanta affcitatione nelve- 
ftirejacciò di lui non fi facci finiftro penfic-' 
IO. Slmilmente delie lagiouentù fuggite le' 
donne>che mettono tanta diligenza nel ri- 
pulirli, che peiciòcantóOuidio. 

mea decenti iuuenes pracepta venite 

Qmsferus ex omni parte fefelit y^mor» 
Gli itudif fonomerc difloluioni di poefie, 
di ftanze,Sonetti,Madrigali,Canzone,Bal * 
late, fcftini, Terzetti, di lettere amorofein 
mille cifere, di compofitioni mutili ^ come 
hanno fatto tati moderni,ferandd il fonet- 
tocon la crudeltà di Vitioriaycon la fierez- 
-za di Domitia,conl’ingraiiiudinc d*OIim- 
pia,'ambiccandofì il ccruello per racchiude- 
re in vn vedo quel che altri lianno fatto io 
molti >come fece il Poeta in quello » che a 
dirne il vero tiene il primato. 

Fior yfroncCberb\ omùr*amr*ond*, aure 
foaHt, 

Catullo come pazzo non dcicrilfc funga- 
mente la morte d’vn paflcro , col qual'cra 
folita tratteneifi la fua donna ? Oiiidio non 
pianfe il L^apagallo delia fua amata ^Melea- 
gro Epigrammatifia non brauale zenzale» 
acciò non mocdiuok membra della coCeu 
amata, altrimente gli dice che fentiranno • 
quani’è la forza d’vn gelofo,nc prega vna» 
che vadidU’orecchie>e gli dica totta voce 
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15 ^ l^eW Amore' Profano-^ ^ j 

che i ’afpctra, e finalmente tutti s’impicga> i 
iK>in frafchccier e leggciezzc . £ s’alcuno 
dubitade di quefta sciita con dire, che gli 
Amanti non pazzi, ma fiuij fono , cllcnda 
•audaci,p4:onti,lueg!iacijroru,ccortanci^ Si 
rifponde, che ù cofa alcuna dimtaftta paz;- 
zia ne gli amanti, fcnza dubbio alcuno, quc 
Ite lo di moliranojperche in tato fa ^^;li huo- 
mmi andaci,pronii, fuegliari,forci,c coftan 
ti,inquàto,chc accecau, e pimi del retto c6* 
figlio, e conofeimentoy fi fottomettono a 
mille fatiche, & a mille pericoL',a*qua|i alQ- 
curo nonfi foctomettcrebbono , fe guidati 
dal lume della ragione gli cono fcélTcio..Te 
ftimonio me ne Sano loro Ikiliquàdo iuo 
-ridi quel furore,conolciuco il peL'iCoio,con 
fefiano ederfi porti a far cofa ,.clie al ficuro 
-Doaia farebbono di nuouo..Non é necelfa 
Jioiche tutti gl* innamorati faccino pazzie 
alla fcopcrta per ellet pazzi,balta, che tutti 
edimortrino a qualdk fegno , comcdifrcL> 
l’A tiort oda lor pazzia., • . 

^ £ /e ben con Òrla/ido^ ogn^vn nan fmanu 
Su(h furor mofìra, a qtialch'abro fegno. le i, 

E qual è dv pazzto fegnaptkefpre^Oy. 

Che per altrui voler perder Je (ie(Jo. 

*£t altronde chiaramente determina, qnc* 
fta verità in quell’ottaua* • - 
, ' Chi mette: il pi è su ramerò fa paniày 
V . Cerchi ritrarloi e non inuefehi Vale i 
Che non è tn famma amar fe non infama 
^g:iudino dejaui j' vniuerjfale - 
, FnoiE Mentir maggior pazzia , che ciafeuno* 

fiaed^ 
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(icrcde ci’cflerMl piumifero, e sfortunatd 
amàce,che calchi la teira;c di qaefto ne và 
alticro,c'oine fcda quefta vittoria ne douef 
fe riportare corona ì dcfidenncio, che nt f- 
funo polla pccucmre al iammo d‘ogni mi-i 
feria, quanto egli è perueniuo. Onde nel 
eolmo d’ogni lur rniferia fi reputano felici, 
per efier priui del vero lume , clic perciò vi 
fuchi dille, fcriuendo alla cofa amata. Se 
ben’io nó sò fe mi debba dolere, o ralicgra»- 
rc,fento vn piacere milchiato con dolore , 
vn garbuglio diditerto,e cordoglio, dt pe- 
na,e di gioia, che tutte infieme mi conduca 
no al punto eltrcnoo , come delio chiamar 
quello mio affanno. Ardore, Amore, Tor- 
mento,penficr ,0 pazzia /* remo, che babbi 
d'ogni cola vn poco.Con tutto ciò mi con- 
tento, che quello petto lia fitto voftrober 
faglio/eritelo pure>che mi fon dolci le Ieri 
te,carc le piaghe, pur die farcier nòli ftrac 
chi, ma aggionghi piaghe a piaghe, fcmcLa 
ferite, poiché mi è dolce il patire*, mi fonca- 
' re le pencirai è gioia il tormentoicffetti Tó- 
. no quelli di per Iona , ch’iiabbia perfo il ve- 
ro lumc,fc ben quelli tali giudicano di ve- 
derci più che vn’ Ai gb ,ovn Linceo, repu- 
tando gli altri ciechi affatto , che perciò vi 
. fucbicantò» 

C hi VI ut innamaratù il paz.z .0 crede , . 

Ch’alirffia cieco, e lui poco Ci vede»^ 

Et il Bembo nel terzo libro delle fue piofc 
dife fteflocantò* 


mmene inguifa d^orbafenzjilHce^ 
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166 DeWAmorefrofatìa» 

Il Signor Luigi Grotto al (udendo a qtteflo^ 
diffein vn Tuo Sonetto. 

Jacht dal prima di vamigio, e vaga 
La fpoglia,e l'alma al precìpitio porta. 

E fc bene taluóltaconokonoi loro errori» 
nondimeno feguitano rn quelli, che perciò 
diflTc Ouidio nel 7.delle Mccam. 

— '■■■ "■ ' videameliora,pral;oqiie 
Deteriora feqttor. 

Che poi fùimmitatodal Pecrarci in quel 
verfo. 

£ veggio il meglio , & al peggior m*appi- 
etto, 

E nelle foe cantilene alla ^4.ftan. 6»diffe; 
Quel eh' IO fò vedaj non m'ingarma il vt 
ro 

Mal eonof cinto ^anz^i mi sforza amore» 
Che la firada d*^h9»are\ 

M ai non Uffa fegmr^h'io tr^pailcrede^ 
Et vn’ altro conolciuta queda verità di fe 
•Itedopailiando- dille. 

Et tocche fon dt cera al fuoco- torno 
«SI che,fe bene conofeono le loc milerie, fo 
notalnaentefopr a fatti da quella pailìone» 
che come pazzi reputano fc dente tenebre 
chiariliìma luce » (‘amaro- fiele loauillìrao 
inele;la fexnnM mifcria il centro d’ogm ve- 
ra feliciràda calamita d’ogni difgufto,ji*epi- 
lo gocfogniconccntov 
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CAPITOLO XIII.. ‘ 

s 

? Quanto [iano varie le paz,zàc dc*feguaci 

Amore . 

N On fi contenta Amore di tenere i 
Cuoi icgiiaci da vna fol voglia, qiiafii 
da vna verga folfecitati ; anzi come 
dal defiderar delle cofe tutte ,1’altre pifiìo- 
ni nafconojcosi dal primo defiderio , ch(L> 
forge in noi, come da largo fiume, mille al- 
tri ne deriuano,e quelli fono ne gli amanti 
ó men diuerfi,che infiniti,quali tutti fcuo 
prono le lor pazzie.Sono alcuni, che pgiiì- 
gec là preda in vn corfo, quiiii impiegano 
tutte le lor forze, e molte volte auati,che vi 
arriuino,per la difficultà de^pafii, prima per 
don la lena, che giunghin la caccia. 

Alcuni diuen'uti poliefibri della co(à ama 
ta nient’altro defidcrano,fe non di mantc- 
nerfi in quello fiato, equini fidando ogni 
lor penficio, in quefto folo confu nano il 
tcmpo,quali nella felicità fono miferi,nelle 
ricchezze mendaci , e nelle lor venture di- 
igraciati. 

Altri di pofiefiìonc vfeito de’fuoi beni 
cerca di riencrarui.e con mille dure condi- 
tionijcon mille patti miqui,in preghi, in la- - 
grime,in fii*ida,confumandofi ; mentre dd 
perduto contende, pone in queftionc paz- 
zamente la fua vita. Ma non vedono que^ 
fte fatiche, qucfti guai» quefti tormenti vne* 

prim' 
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'i 6z Dell* Amore Profaniti 
primi ingreflì, fi come neirentrar d’alcuii 
bofcoci pare d’Iiauec"afiài fpedito il fentie- 
ro, maqtuntopiuin e fio penetriamo, tan- 
to il calie piti angiifto diuiene. Onde mara 
iiiglianon è , fe taluolca fiano dcfiderate le 
motte d’infiniti huomini , e per auiientura 
bene fpefio d a’iuoi pincari j Qnante donne 
dail’apecito trafportate Iianno la morte de* 
lor mariti procacciata. Quante volte il caftif 
fimo letto della moglie, e del mitico , tefti- 
tnonio della piu fegreta parte della lor vita, 
confapeiiole de’Ior dolcifiìmi abbracciarne 
ti per nuouo defio d’ Amore è fiato col fan- 
gne deirvno,Colfetrodeli’altro tinto, eba 
gnato?Ne fono piene le ftorie si profane.^,. 
comediiiine.Nonèegli vero, come tacco 
ta Batiifia Fregofo , che Clitcmneftra Cre- 
sca, Frogiabonda .^einadi Francia, Giouan- 
na di r^apoli , Olimpia di Filippo , Laodicc 
di Antioco, Berenice di Dcmetrio,vccifero. 
i mariti per a'tnii Amore? 

Alcuni fi làmaricanojfi dogliano, fitoc- 
mentano fetuacórolanoneaicuna per cau. 
fa d’vna torta guardatura della cofaama- 
ta,di tre parole prouerbiofe,quafida tre fe- 
rite trafitti no confiderando,che fpefie voi 
tèlo fogliano fare lenza faper il perche, va« 
ghe d’aicun rormentuzzo decloro amanti ^ 
Poiché é pazziai! credere, che tutte le don- 
ne amino per vnfinejfono molte, che fola 
godono d*efiet vagheggiare. Ecaouefto 
propofirofbuuiemtdi quella fauQlaJcoerac 
conca il Bembo nel terzo libro fic’fuoi Afca 

lani 
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■ ’ Capìtolo XI II, 

lanìcdi quella regina deirifole fortunate, 
xjuarcra belIiiTìma,e di marauigliofo afpet- 
•to,e Tempre giouane , la qiiaie nó vetfe mài 
marito, ma fi conferiió Tempre Verginejde 
:fiderandod’cfl'cramata,e vagheggiata , & 
-a^quelli , che più l’amaua donaua maggior 
premi) del lor’Amore,e di tutti faceui pro- 
na in qiieftaguifatgli chiamaua,e dipoi toc 
candogli in fiotite con vna Tua verga glili- 
cenciaiia , quali pai titi fubito s'adormenra- 
iiano, dipoi fitti da lei Tiieg!iare,c venir ani 
ri, rimirandogli in fronte Itggeiiatutti’Toi- 
gni.che haueuàno fatto, que'Hi,che fi erano 
fognati di caccic,di cani,d"vcccili,e fiere nel 
la caccia gl*impregaua,e quelli,chc fi fogna 
nano di goucrni, di cala, di fiati , proiicdd* 
na di qualche gouerno,qudli,che fi Togna* 
nano di lei, erano tenuti appteflb di lei, e fe- 
condo, che piu vicini erano a lei nel fogno, 
così parimentelci (èruiuano^fiicendoglivi 
nere in continone fcfie ,giuochi, e canti,in 
lautj,e delicioficonuiti,e quiui terminaiu il 
tutto, ‘ ? 

- Altri per l'oppofio,haiicndo Io ftomàco 
dcbole.foD di poco pafio,da vna p.iioletra, 
da vn forrifo, da vn muouer d’occhio con 
maraiiigliofa forza fono fatti Tchiau!,depo 
Rendo ogni honore,ogni bene, ogni liber- 
tà in mano d’vna Donna, come accadde al 
Petrarca 5 che perciò egli ftefio di propria.» 
bocca lo con Tesò in quefto vcrfo. 

Con parole e con anni fui legato, 
il Signor Luigi Tanfillodiue . 
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1^4. Dell'Amore Profano. 

D'eterno oblio copritta o^ni tormento 
Vn rifo.vn cenno» vngnardOiVna parerai 
Etiti vero altri , che vn pazzo non fi rallcp- 
grerebbc d*vn piccolo fguardo,di due cron 
che parolette, ci’vn leggier toccar di mano, 
c di fimili fanfaKiche.E pur vero,0 perfido 
Jufingliierojche quello, che doueriaferuire 
per antipafto a’iuoi feguaci,faifi,chc gli fec 
ui per lau£ 0 ,e delitiofo conuito,rimanendo 
fempre con l’appedcoin bocca, e i defiderij 
al cuore, che perciò giornalmente fi vede , 
che vn portaméto, vn’andare,vn federe fo 
no l’efca digrandiifimi, & inefiinguibiU 
fuochi . 

Et oltre a ciò quante volte aiiuiene,Iafcia 
mofirat le parti beile del corpo, delle quieti 
fpefie volte la piu brutta per auuentura fira- 
namente gli muoue, che dVn piato fi fono 
inuaghiti / in modo tale , ch’ha hauuto piò 
forza vna lagrimuccia per fargli correre-» 
precipitofam.ente al lor male, che vn dolce 
filo 2 Aquanti vna pallidezza d’vna inter- 
mità è fiata cagione di peggior pallidezza , 
si che quel che gii occhi vaghi , & ardenti 
nóprefcro ne gli ameni giardini, quelli ficffi 
itiefii,e fedo mi in mezzo di gran febbre le 
garono,e furono ad elfi di piu pcrigliofa fe- 
bre legarono, e furono ad efli di più pcri- 
gliofa febbre cagione. 

Quanti finterò d’efier prefi , e nd laccio 
per giuoco entrati, che poi vi rimafero con ; ' 
Itreuflimo nodo miferamente auuinti2 • 

Quanti volendo fpegnerc i’alttiu fuoco; 

. , afe 
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Citpìtdo XIII. i6s 
a fe medefimi racce(ero,& hcbbotìo ncccf 
fitàdciraltrui aiuto? 

Quanti fentcndo ragionare altrui d’vna 
donna lontana edi deili s ’auicinarooo niil 
le marciti? 

Altrui feguendo vna donna crudele pre 
gando ) amando» dolenti a morte tra mille 
angofcioli penderi menano intcliciilì ma 
vita^. 

Altri quali nouelli Tantali nel mezzo 
delle lor moire voglie fi confumano . 

Altri farti fchiaui dì Donna mutabile , 
hoggi fi vedono contenti , domani fi chia- 
mano infelici,^ aguifa di marine fchiume 
dal vcnto> e daIl*onde fofpinte hor’innanzi 
vengono,e quàdoa dietro ritornano, così 
quetti tali hor’altij hor baffi, hor caldi , hor 
freddi, cernendo, (perando,niuna ftabil.tà 
hauendo nel loro dato, fentono, e patono 
ogni forte di pena. 

Altri di poca,, e debole fperanza pafcen- 
dofi,fodentano a più lungo tempo gli anni 
fuoi. ■ ■ 

‘ Altri tenendo per certa , e ferma rottenu- 
ta fede, s’accorgano quanto fiano di vetro 
le credenze aniOrofc;eneI fccco nmanen*' 
do de*ior pcnfieri viuono come fe’l mondo 
gli foffe venuto meno fottoi piedi. 

Altri piangono la fubira morte della lot 
donna, miferamente confumando l'anima 
propria nel corpo di lei.^ 

Alci i di nuouo riualc auuediitifi entrano 
in fubira gelofia,c deturo tutti ardenti fi di- 

ftrug- 
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flruggano,hor a la Aia donna accufandó. 
hot l’aiiijerfaiio incolpando. 

, Altri dalle nuoue nozze della fua turba- 
ti, non con altrocchio rimirando le fclie,d<: 
apparccchijche vi fi ianno, come fe fuireio 
gliarncfi,e la pompa nella lorfepoltura. 

- £ qi!cfio,clie auuieoe:a gli huomini mol 
tp dir fi può delle donne, come qucjie, che 
afiai piu fiacche fono a’colpi, &c afialti amo 
lofi j c pju chiaramente ardono le lor fiam- 
me, fe bene per vari) accidenti ,chcglifOf. 
prafiannojcaminano molto cauramenté in 
palefarle.Ondcinterrogato vn’amantc dal 
la cofa amata , fe la donna è piu lotcoi>ofta 
alla pafiioij’amorofa , cheriiucmo rilpofe 
di si, Come di comple(Iìonepiii nK>!le,e de 
licata , (!kin oltre non hà quei paflacempi, 
che hà l’huomp • li donna fi ritira in carne 
ra col guanciale da cucire fola foletta pen- 
fa,ripcnfa,fi confuma, fi ftrugge,cnon ito- ' 
ua contorto, che non lìa accompagnato da 
lOaille tiauagli di gelofie,di parentadi rimo- 
ri,e fimil’altce'cofe jOnde fe Dio non Ì’hii 
uefie creata pepi! Paradifo, come l’huomo 
faria il più infelice animale, che calcafie^la 
terra. Ma perdefeenderpiù al particolare 
delle pazzie di quefti tali puohi fentir m ag 
giorcdi quella di Piramo, eTisbe >che per 
amore l’ vno dv‘H’altro conie proprie mani 
fi diedero jajtporte 3 clic perciò cantò. Ca- 
lentio . 

Pyraj^us^,0^''!rhy[be miferi fine crimine 

• . i amartm* . • 
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Capitolo X III. ìSj 
- Occidit hic propria focus vlcrquo 
nu. 

E Dante parlando di Piramo di ffc. - 
Come ai nome di T isbe aperfe il ciglio 
, P i ramo in sìt la monete riguardolla. 

!Non fu folenne pazzia quella, che fece Hcr. 
cole per Omfacc Regina de’I.idij,coinc--* 
racconta Propertio , deponendo Pa:me,prc 
dédo laroccà,e’l fufoin habiro feruilenacc 
lendofi a filare, cosi cantando. . 

Idem ego Sydóni a fe ci ferutlia palla 
/ • OffictaiO' Lyda penfa diurna colo 
M olltSi<lr htrfuium aapit mihifafcia 
peólus. 

Et manibus duris apta pueìlafui. 

Et il faceto Poeta parlando dello itclfo, dif 

^IcidesvalidiSiqui [palli s more piUfìri, . 
CajcaturafHfum temutfolarinCali , T 
Fosmineamfoccami rete fi a pdkleonisy 
Induit , maz.z.^ pofuit > fufumqtte 

piautt. 

Pazzi fù Sappbo, poiché per amor di Phao . 

ne. come racconta Angelo Poiitiano iielic 
fueelegie>fi precipito dal promó-orio Leu* 
cade,chc perciò cantò. 

Mafcula quaquefuos cantas molitura ^ 
calore s 

Eeucadi] Sapphocrimenìhonorquefreti. 
Fillide figlia di Licurgo Re de’ 1 taci fi fo- 
^efe ad vn rraue per Amor di Demofonte- 
figliuolo di Thcfeojlacui morte è deferitta^ 
da Pamphilo Saffo co’feguenti verfi . 
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: Exemplum tribnit mortis mibi nobili 
Phillis. 

Tendebat longa corpus inane ir abe. 
L*Ariofto defcriitendo la morte della difpc 
rata Bradamante per caufa del fuo Riiggic. 
co, cosi cantò. 

- Così dicendo del morir dilpoffa , 

Salta dal letto di rabbia infiammata^ 

Si pon la fpada alla finiflra cofla . 

In Comma bifogna a viua forza confeflare 
vcriffimo li detto di V ergilio , che ciafdie- 
dun fi lafcia guidare dalla propria paflìonc. 

* T rahit jfua quemque voluptas . 

Poiché chi c i mpazzito per vna colà, e chi 
per vn’altra. Nerone non fi maritò , come 
racconta il Garzonijcon Sporo fanciulIo,e 
Doriphoro fuo liberto? Pcriandro Corin- 
thio,fecondoHerodoto, giacque con Me- 
lifla meretrice eflendo morta. Semiramis 
impazzi d’vn Toro, come racconta Celio 
nel libr. 37. Crathi Pafiorc impazzi d’vna 
Capra come racconta il V oitcrrano. Arifto 
ne Ephefio impazzi dVn’Afina come rac- 
conta Plutarco ne’Paralleli. Fuluio Roma- 
no impazzi d’vna caualla ydaila quale heb- 
bc vna figli.i chiamàta Hipponia, come rac 
conta lo Ikfib Plutarco . Alchiada Rhodio 
impazzi d’vna ftatua , qual per hairerla of- 
ferfe al Senato gran quantità di moneta. 
Serfe impazzi d’vn Platano. Galeazzo Ma 
touano impazzi d’vna Puta Pauefe , onde 
àd vn comandamento di quella , che per 
burla gli dilfc,che s*andafic ad annegare , fi 

gettò 
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gettò pazzamente nel fiume Tefino,fec6- 
co che racconta il Fontano nelle Tue reia< 
tioni ; l* Anguilara parlando della pazzia di 
Narcifo, che contemplando al fonte la bcU 
la,e fauorita immagine fua, arfe di quella^ 
infopportabiimentete per ella dal duol tra* 
fitto miferamente mori. 

Z^a vaj^a^e bella imagineych^ei vede, - 
C heH corpo ftio nella fontana faccj ■ 
Che fia forma palpa bile fi crede , 

È non ombra wjenfi bile , e fallace , 

In tutto a quell*error fi dona » e crede, 

E dt mirarla ben /occhio compiace , " 
E l’occhio di quel/occhio accefo,e vago 
’ Gioifee dt fe ftefio in quella imago* 

In oltre fono alcuni tanto (ujpcrbi di natura ^ 
nc’ioro amori che quando li penfano l’ha» 
ner cóclufo vn parato.fi ritrouano di quel- 
li difperati adatto, nondimeno feguitan a' 
corteggiare la cofa amata per punta d’ho- 
nore,e non fi accorgano gl’infèlici , che fo- 
no fatti il zimbello del volgo. Dc’quali par- 
lando la Signora Laura Teriacina così dif* 
fo. 

O quanti ne fon*hoggi indoglia,e*n pena 
Ver queft’altera vanagloria ncflra , 

A qiiel^tali interuiene quel,che interueh- 
ne aifiiperbo Narcifo ^nó volédo degnarli 
ne meno alle Ninfe del fuo Ampreinuaghi 
te; che perciò dt tettando Ouidio nelle fuc 
M etamor. la fua fuperbia,di lui cofi cantò • 
JHuitotUum iuuenes, multa euplere pueb* 
la - » 

' . H Sed 
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’ Sedffiit in tenera ta m dura fuperèià far* 

mai 

Nulli illum iuueneSinull^ tetigere puella 
Onde Arift.neli’ottauo dcirEcica parlando 
di fimUgente,di(Te,che non fono buoni nel 
la fcuola dk Ncno\t.Seuen nonfum ad amu 
€itiami ^\ che alludendo Ouidio difle,che . 

N on bene conuemunt, me in vna fede ma 
rantur 

TldaieflaSi & Amor, 

Vi fono altri ne’loro amori tanto volubili , 
che invn’hora fteflfa amano, e ddamano 
mile volte la cofa amata, de quali parlando 
l* Ariofto diffc. 

O de gli huomini infermale ih ftabil mete 

Come fiam preftt a variar di felino. 

Et il Petrarca notò quelfa tnftabiiita nella 
pèrfonadi Ammon, bora prefo d’Amorc 
bora accefcrd’odio contro la fotclla Tha- 
mar,cosi dicendo. 

^ edi quel che in vn punto ama e difama. 
Et il Signor Giouanni Guidiccioni mio Có 
pat riotto alludendo a quefto diffe , 

Se ben ì^erga lal'hor lieto il pen fiero . 

Accaldi raggi del fuo amato Sole» 

E vede il volto, & ode le parole 

Qua fi itivn punto poi Pattrifta il vero. . 

V i fono alcuni altri tanto pazzarelli nc’loro 
amorijch’è vna comedia giirtofa il fentirgli 
difcorrerc, poiché per apprirc d’dTer amati 
inuentano mille bugie, con dir raluolca,che 
queiritratto ne Phabbia donato col cuoce la 
coià amata , che quell’anello ne l’I^biau 

raeffo 
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meflbin ciitoi’iHeflTa, chcquell’altro fù il* 
primo tiuore lauorato con le proprie ma- 
ni, il piu delie volte quel ritratto Thauerà 
fatto fare alla sfuggiafca a forza di buone 
piaftre quell’anello ncl’h.?ueià datoTorelft» 
cc co’fuoi dinari,quel fauorerhauerà com- 
pro alia bottega, & in quefta guifa lì penfa- 
no i merlotti di gettar lì poluerc ne gli oc- 
chi, e vendeie,coine lì fuol dire,lucciole per 
lanterne. Et a quedi molte volte interuiene, 
che infaftidica la cofa amata, per le lor paz- 
zie, e vantamcnti gli è detto in faccia a Ietto 
re difcacole alla prefenzad-aliri,che gli lì le 
uindaiiantijche vadino prima a purgarli 
all’olpedal di Roma,e poi ritornino. 

Non li può fare la maggior ingiuria alla 
donna,che vantarli de’fauori da lei rictuu- 
tijfufempre dalle perfonefauie chiamato il 
filentio nutrice de’negotij , &il particolare 
ne gli amori è tanto nccellario , che fetiza 
lui fi conuertono in odij. Non balla il dire, 
lo cóferirò folo con vn mio amico del qual 
fon cerco, che mi farà fegreco. In rifpofta di 
quello miferuiràquelVvrfodi Seneca in 
Hip. 

Aliurn S iter Ci quodvoleSiprimus file» 
perche al Sicuro- quàdo il tuo fegreco l’hai 
comunicato non è piu tuo . Ricordili , che 
gli antichi adorauano vn fimulacrocoldico 
fopra la bocca nominato Harpocrate , che 
diceua lìlcniio:Biance foleua dire, che di ha 
uer parlato piu volte li penti , ne mai d’ha- 
ucr taciuto, che dipoi ne venne il cornuti 
r ' Ha prò- 
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prouerbio. 

Nunqnam taciti f[ e nocuit, bene effe t§cu- 

tftm. 

Menandro fcriue,che non è cofa migliore, 
che il filentio : Hcfiodo ci eforta, c he la lin- 
gua conferuiamo come teforo: M. Tullio 
ammonifce Quinto fuo fratello, che dilige 
cernente habbiain cuftodia U lingua,^ £- 
(àia afFerma,cne ogni uoftua fortezza con- 
(ìftc nel filentioi In filenm,& fpe entforti^ 
tudo «;^/?r4;raffi’enilagiouentù la lingua, 
non fi vanti di cofa alcuna , che così confcr 
uerà l’Amore, e non fi troueràodiuo dalla 
cofa amata,eflendo che per lo più nó fi de- 
ue preftar fede a’cicaloni, e vantatori, e chi 
vi prcfta fede,fe defidera non errare, caui la 
tara di due terzi aliheno , dicendo il faceto 
Poeta. 

JSI oli tu q^uada referenti credere /emper 
V Exigua e fi trtbuenda fides , qui multa lo- 
quumur. 

Altri fi penfano con vn poco di prefenza^* 
d’innamorare le prime dame d’Europa, c ' 
che tutti di loro fi fognino, perciò mai d’al- 
tro parlano,che di quella Signora, e quell* 
altra, có dire, che quella è morta di lui, quel 
l’altra folpira, vn’altra fi confuma, chi pian- 
ge,e fpafima,chi lo prc'fenta, e dona, e Dio 
sà fe mai ne hano hauuto vn minimo fguac 
do.Onde al fin del giuoco quefti tali hanno 
careftia di ftare in cucina afecar le pentole, 
mentre che fi vantano di ftar’infala a tauo- 
la, e dicendo dicibacfidi pomi de gli botti 

hefpc- 
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hcfpcridi 9 o de*giardini di Alcinoo , mab* 
giano caftagne, c ghiande a tutropaftoj & 
intcruicne a loro, come aporci di Penelo- 
pe jchc innamorati delia Padronale non po 
tcndola ottenere fi ftettero con ieferue. 
Onero comelfione, delqual fauolcggiano 
i Poeti, che innamorato di Giunone in ve- 
ce di lei godefle la nube , facendogli parto 
rir giganti, e Centauri, tali fono quefti van 
ta tori , fi pafcolano di vento d’ambitione 
dì nugole,partorifcano centauri, cioè peii- 
fìcri profomuofijper rnezzo de*^a!ifi pcr- 
. fuadonopcter fuperareogni dificultà pcc 
la fua profontione>fu porto fiotto vna ruo- 
ta,chegliraccogIieuale vifcerc,cofi quefti 
tali fono fiempre trafitti da mille angofeiofi 
penfieri. c 

Alili fi confidano di confeguire il lor fi- 
ne con veflireattiìati alla capricciofa,con 
ripulir la pcrfona,Onde auanti che efichino 
dicamela rtannodue bore alio'fpccchio, 
' hor s’accomodano la chioma,che fcoprìla 
fronte, hor prendono le forbice per tagliar 
quclpclo, che efee fuor dell’ordine , hot fi 
radono la barba per apparir giouanotti,óue 
ro fela bagnano con fanguedi Teftuggi- 
ne,o di Pipiftrello,a cciò piu nó torni , Auri 
per farla venire fiferuono di cenere d’i^i 
abbruciate mifehiate con ftercodi topi in- 
corporandoli tutto con olio di rofc,afficta- 
li nell’autorità di Giouambatifta-Pona nel- 
la fua magia naturalcjdoue afferma quefto 
. fegreto eflce di canta virtù, ch’è atto a tavU 

Hi pafccrc 
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fì'afcere fui palmo della mano, fi feruofib 
:pcr roflcggiare il vifo della boli tuia dellpi: 
-lica,!auando con quella; hor fi ftrefinanbi 

• denti pec faigli bianchi con poluere di co- 
^ tallo, con pan’cibbrucciato , con polucie di 
' corna di cerni , con olio di {bifore , con ac- 
- qua di {ale fiiil ito , con faliua , con cento e 

mille acque coirolìue,-fe noi parliamo del- 
le mani, vedÌamo,che altro non f inno che 
lauarfele per farle bianche, c mo: bidè , con 
crufea, 6c aceto caldo,con palla di mando- 

* le, con faponetti Napoletani , o palle Bo lò- 
gnefe, fife mono di molliche di paneim- 
met{e in latte di capra,di Afina; c dipoi ftil- 
lata,e nondimeno molte volte intertjiene a 
quelli tali quel che fi dice de gli Etiopi, che 
quanto più fi lauano,ranto maggiormente 
fi fanno neri,perciò marauiglia nó è,fc que 
ili tali,dando bando al Galateo,ragionando 
con voi fi taglieranno l’vgne fenzi tifpetio 
alcuno.Di più per fare i! piè piccolo, ft cal- 
meranno ottopunti,non fi vergogner.umo 
di farfi far le fcarpe di fei,metccndorde di 
mezzo inu erno,o a piedi nudo, o al pàù, co 
vn {emplice {carpino;che perciò gli conuié 
camminare come s'hauefiero la podagra; 
Se gli rimirate in cintola voi vedete, che só 
talmente {treti,che con gran fatica pofibno 
tefpirare ; con tutto ciò quando fi penfano 
d’hauer fatto qualche cofa,non fi accorga- 
no i pazzareili , che fono diuenuti il berfa- 
glio,e fàuola d*ogni donna. Poiché per or- 
dinario nó ama la donna, fe non è pazza af 

fatto, 
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fatto , fimil foggctri , ancor che loro fi pcr- 
fuadino il contrario. Adadna amò TcfcoyC 
non era bcn’adorno . Fedra amò Hippoli- 
to. c non era be n’acconcio . ■ V encre hebbo 
•penficrijC fu follrcitaM per Adone atro al|c 
cacete. Arirt. vededo vn giouane veftito di 
pano finifiìmojcome racconta il P.Fra Do 
mcnico Cori Domenicano di Sata memo- 
ria, andarne altiero gli s’accoftò, e gli difle, 
che non s’infuperbilTe , perche prima di lui 
quel veftiro Thaueua portato la pecora) o 
TAgneilo , e con lutto.ciò erano Tempre a- 
gneliojc pecora rimafti , volendo alludere > 
che il vefiire riccamente niente gioua ap- 
preflb le perfone intelligenti, pei che appref 
fo il volgo fono fiimati cauallidi iptzz2Uy 
quelli, ch’hanno ricca ,gualdrappa)Ondecà- 
to Camalitio. 

JHanc homims decoranhquem ve(ltmen 
ta decoranti 

Vtr bene veftim prò vefìibus ejje peritus 
Credttur à milieu quamuis idiota fn ilio 
Si careas •vefiey nec fis vefiitus honefle»] 
JN ullius es laudis , quamuis [cis omne> 
qtiod attdis. 

Altri caminando per altra firada fono tal- 
mente applicati alia cofa amaca )Che ad al- 
tro non penfano, perciò voi gli vedete Pudi- 
ci nel veftirc,aftratti piu che la materia pri- 
ma dalla forma, anco di corporeità, nel di- 
fcorrercafe gl’interrogacc fubito efeano fuo 
ti con vn che dire ? non applicando, e fimil 
cofeaporcano la barba incultaadc irfuta,fona 

H- 4 sbaii- 
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sbandici da loro i faponetci > e profumi , 5c 
ogn’altra galanteria ; fi che viuono in que- 
-fto mondo non come buonuni, ma a guifa 
di bcftie,òc è diflScii tofaichc quefti tali col 
.pifchino ne’lor’amori, quando non fuppli- 
fcealtuttorargento,&: oro.Ionon lodo la 
politia afFettata,biafimo bene il vcftirc fpor 
co; In tuttelecofe viè^n temperamento 
iale>che rende vircuofo chi fe ne sa feruirc, 
che perciò cantò Horatio. 

, Mfl modus in reùusjunt certi denique 
nesj 

Quos vltraj citraque nequit confi fiere re^ 
óium . 

Cicerone ragionando della virtù, difie,cho 
tenerla il luogo di mezzo.rtrtus confi fitt in 
fntdiojO' ab vtroque latore e fi vntjsobfejja, 
ita vta addexteramyVel fimfiram decli'^ 
’ vetitam non virtus,fed vitium fit: sì che de- 
uc la gioucntù fuggir nei velhrc gli eftre- 
mijquali fono Tempre vitiofi. 

" V i fono ceni innamorati ftampati all’an- 
tica ; quali non hanno parte alcuna da far fi 
■amare,* fe voigli mirate, gli vedete tanti 
pigmei con vifo di fcimiotti, con labbri 
• groflì , con le ciglia congiunte , col nafo a 
croccola; con l’orecchìe d’Afino, co’denti 
- di Lupo, con gli occhi di gacto,con la fron 
te curua,co'capdli dritti,con la barba di Ca 
pra,e molt’altre galanterie , che fi ricerca- 
no per compire affatto vn mafcheron da^ 
fontana ; con tutto quefio del continuo gi- 
tano rigiranòjfemptegli vedete affannaci , 
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tn modo tale, che parche a ior tocchi gouct 
pare il gran Cairo , e fi penfano con dimo- 
ftrarfi appaffionati dela cofa amata di con* 
fcguire lì fuo amore, e non s’<muedono,ch(? 
sómoftratiadicoper Jepiazze,e perle ftra 
de dalle genri.Battifta de gli Albei ti Fiorcct 
no racconta , che Filarco fi sforza moftra- 
rcaCheil prinio errore degli amanti è , cho 
fono impriidenti,perchenon confiderano^ 
che nulla gioua il troppo dolci fi,e che la fe-. 
mina non amerà mai cibi troppo amalei» 
polche gli ftin;anofi*rui,e non amanti, A- 
gatho Èpigraramarifta ammonifcel’aman 
te, s’ami non ti abbandonare in tutto , ne ti? 
sballare tempre in humili preghiere, ne iìtc 
no non t’innalzar tanto, che ìfeuero ti mo- 
ftri.Pcrch’è opera, e natura di Dóne fprez. 
zare i fupci bi,c riderli de’mifèrabili.Nel té- 
pio di Delfo era feritto a lettere d’oro;iV/«-- 
na cofa troppo',qiKÌìo documento c neceffa 
rio in tutti gli affali; ma in materia d’ Amo- 
re è tanto neceffario che chi non fc ne fcF: 
uirà fi trpuerà in breuc fuor" d^ogni fpcran- 
za , peieiòdiee il Sauio nell’Ecclefiaftico 
Ilduliori fjo def poiefiatemfuper te in vita^ 
t^a , come li fa quando vno moftra d’effcc 
appaffionaco di lei . Et io ne conofeo vno 
éi quelhjche da tutti era chiamato Cupido = 
àfEinnato,efi abaua , comejl Camaleonte; 
' d’ogni vento , tr-a itcnendofi‘in quello delie; 

fue vane fperanze a gulfa dìEalchetto.Ya- 
- dinoqueftì taliper alfieri alla guerra delFo- 
fra.’Piguiei j che allaguena d’ Amor?e-4u 
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tion fono buoni ad altro Je non per confu- 
mar lavettouagIia,chealficuco meglio fta 
tianofula corre de gli Aiìnelii di Bologna a 
fonar l’horc, o sù quella di Siena per aiuta- 
re al Mangiar a vn tanto il giorno , che per 
fpaflèggiarcconlafpadaal fianco il corfo 
di Roma nelGiouedi grado. Nonpoflo 
far di meno di non addurre in quetto luogo 
quel che rifpofe Dante a vn di quelli cali , 
che Io bui iaua de’fuoi amori. 

O tu che noti la nana figura^ 

E jet minor della fua antecedente y 
Vàie raddopia la fua fujfequente» 
eh* ad altro non ^ha fatto la nat ura • 

Et in vero non fono buoni ad altro , che a 
cófiimar la vettouaglia, e ingradare gli hor 
ti. Ma per terminare quello Capitolo vi fo- 
no alcuni, che s’innamorano fopra tuci’i 
mercanti , fono cosi dolci di fale, che nella 
villa delle donne fi perdono, e no’n fi croui 
no piu in lor medefimi,e tale c la pazzia lo- 
ro , che qual fi voglia o rifo,o cenno , o al- 
tro atto , che vna donna faccia a cafo, fé Io 
appropriano come fatto in lor fauore, e pie 
ni di mille vane fperanze fe ne promettono 
mille piàceri,e corrono predo a tale, che có 
l’animo è lontana moke miglia da loro pof 
fono quelli tali con, verità dire con; il Pe- 
trarca . 

• E nulla (Iringo , e tutto il mondo ahhrac- 
cw, ' . 

In fommabifognaa tutta forza confelTa- I 
te , che tutti i fcguaci d’Amore, come paz- 



C aditolo X ÌV, 

zi fi becchino il ceruello, repucandofi cacti 
dcgnid^elTcr* amati chi pec vna cofa , e dii 
petvn*alcra. 

CAPITOLO XiV. ' ” - 

Cht cofa [ia piti nobile amarcy o ejfer ama- 
tole che per eJltre amato fi dette 
amare. 

P Larone nel Lifidc pcoua efier piu no- 
bile l’dTcr Amato; hflen do che dama- 
te appetifce quel bene > dì cu i é priuo ; . 
poiché come amante, l’amante è pouero , 

€ bifognofo , c per confeguenza d’infc noi: 
conditione della cofa amata ; e quella è la 
caufa , che nel fuo conuito fa Madre d’A- 
morcPeniadeadellapouectà,e Padre Po 
rocche fignificai’abbondanzula pouercàii 
. confiderà nell’amante, e l’abbondanza nel- 
la cofa amata . Arifi. è di quefia opinione*, 
poiché quello, ch’é amato tien luogo d’ob- 
bieto di fine , e dipcrfetcione, che perciò il 
bene fi ditfinifce cfièr quello ,clie da tutte !c 
cole è defiderato come habbiamo nel pri- 
mo delIaFificacont. 8 i. doue chiama Ari-' 
it9t. la cofa defiderabile buona , e diuina ; 
quello , che la defìdera chiamafi prillato di 
ni bene.Onde parlando di Dio , come pri- 
ma caula nel 1 2.della Mecafif.conr.3(>.ch’è 
lommapcrfetrione c fonte d’ogni bene, di 
. citar mottere.vt amabile & optabiletnon vt 
Amans,&optans, Leone H“hreodialog. j.r 

H 6 .* 1. 
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iS<5 Veli* AminriFrof ano» 

• de Amore affolutamcme prclerifce l'àitìa- 
toall’amanteadducendole ragioni di Pla- 
tone .di Pcni3,e Poio. Ma pare a me, che 
non fi debba coli liberamente concederla 
vittoria all’amato in modo tale , che non fi 
pofli tal volta concedere airAmante.L*A- 
“ more fi deue conftderare in due maniere; 
primieramente, come attiene del/amiinte» 
c fua proprietà >e cofi fe l’amore c vircuofo^ 

' & ha per termine l’honcito , fcnza dubbia 

è più Dobìlcjie c lafciuo , edi concupifeenr 
za tendendo al giocondo è vn’imperfcttio- 
ne. Nel iè con do luogo fi deueconfiderarc 
fatta la comparatione fra Tecccllenza dclf • 
am ante, e della cofaaraatajcdetiuando l’a- 
more da doppio fonte dall’indigenza c d^l^ 
l’abbondanza quello è piu nobile,a cui có- 
uien l’abbondanza ^la quale non conuie» 
iempee ne aU*amancc,ne all’amato, ma tal- 
uoltaad vno,e raluolca all’altro. Ama Iddio 
lacreatura, neicui amore fcnza dubbio al- 
cuno è più perfetto Iddio , poiché amando 
h creaturala pcrfcttiona, & arricchifee. Si- 
milmente fe Socrate amado Platone è mof 
fo dalla bellezza del eorpo;ma;non fermaa 
dofi in quella, le ne pafiaaUa Gonfideratio- 
ne della vera bellezza fcnza dubbio è piit 
Bobilc^l’amor di SGaate^chedi-Platonor 
Qmtido poi la creatura ama- il Creatore, 
perche la fccundicà c in Dio,cpiu.nobiIeJa 
eoii amata^ Qiando IHiuomo ama la don- 
na per iaprolc c piu perfetto l’amore deU” 
Huioino^detiuandodapiunobil principio 
, ^ 
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Cetpitoh XìVo 18/ 
Jmrinfeco di fecondità concorrendo aHà 
generatione , aliqutd ferfeChHum , \v 
Donnz,vtpcrf€^tipileiC pero Arid. i.phid c. 
81 .ragionando dell’appetito della materia 
prima rifpetto alle forme , diede l’cfempio 
dell’appetito' delia donna verfo l’huoino. 
Vtf emina marem . Inoltre fi fnol cercare 
con gran cuiioikà nella fcuo'a d’ Amore,-s’c 
necciTario, che chi ama fia riamato, Per 
kioglicre quella dificulrà fi delie prefup- 
porrc , che di tre forte c amore; lafciuo,che 
cerca il giocondo ; quello che cerca l’vtile:; 
c finalmente quello di’hà per fine l’hone- 
fto:che ama di due primi amori no è neceC- 
fario, che fia riamato eonfiftendo per lo piu 
nella diffimilitudìncjpcrche fi puòd 3 re,ch* 
vn’oggetto liabbia le freccic d’oio,cioè de 
gno d’efierc amato, l’altro di piombo, cioè 
indegno>Mail terzo,checonfifte nella Ihni 
litudine della bontà dell’ vno , e deH’altro 
non può far di meno di nòriamarc per giu- 
ftitia, perche efièndo honorato c obligato 
a render la pariglia. Ma non è già obiigato 
ad amar quel principe quello , che l’ania 
le file ricchezze, ne meno vna ctUla , c vir- 
tuofa fanciullaè obligata a^riamare il lafci- 
uo amante ,amando nonle virtù, ma label 
. lezza>e qualità del corpo . Ben’è vero , che; ' 
non vi è mezzo piu ficuro perclkr’amato». 
che amarcycosì fcrilfc Seneca ndl’cpifi, 6 ^ 
Ego ubi monfiraho amatorium fimmedi- 
tam€nttt,fineherba,finevliius venefica sor 
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i8i . DeW Amore Trof ano. 
le lettere Àgoftino Santo fottoferiuendofi 
a quefta varietà diffe , Nulla efl maior ad 
amorem inuitatio , (luam prauenire aman^ 
^<7jc(Iendo l’aimre dii ama infito ne’ petti 
nortfi dalla natura,che perciò dilTe Ariit.8. 
Ethicorum cap.i. Nulli viuentium fine a- 
more contingit dtu viuere* il qual luogo vie 
citato da S. Agoftino de Subflantia dile^io 
WJ.PIatone afferma, & c feguito da S. Ago 
goftino , c Cicerone ,ch’èiftinto naturale 
ramare, natura gigni fènfum diligendty à 
fortuna occafiones, à praeleiìione^0‘ aljue^ 
indine formam , & conflamiam . Marnale 
diffe ad vno,clie defidcraua d’cffcr’amato . 
Acciò che tu fia amato, c tu(Marco)ima,c 
rifteffo ne infegnò Ouidio,diccndo. 

Percheamato tu Cta , tu amabtl fia . 

Et altronde infegno in che maniera fi delie 
nitrire l’Amore, acciò noti mora nel bel 
principio . 

Lungi le lithe deW amara lingua 
Lungi i contrafìiiCon parole dolci 
Conuien nutrire il tenerelo amore, 

Dione Filofofo dice, che la natura fece vni 
lcgge,che tutti aminoq udii, da’quali fono 
amati . Et è quefto tanto vero, che pofero 
huomini dotti in queffione , auanci il Re 
Don Alfonfo d’Aragona; fe poceua quefta 
regola generale hauer’cccettione, e ftando 
perpldS i SauijjR.ifpofc il Re, che lolameti 
re queft’cccettioneerainDio, rifpetco al- 
i’huomoj petche amando Dio tanto l’huo- 
mo egli c ingrato verfo di 1 uiisi che per or- 
dinario 



' Capitolo X ÌV. 1S5 ^ 
dinario chiama è riamato, come difufamc 
tedimoftra Ariftor.neli’S. ddi’Echic. Quin 
di c,che cantò Dante. 

jimoY > cij a mllo amato amar per dona ^ 
X.0 dicelo ftelTo Amore appresoli Tailo . 
Che L* Ama ta riami {ben lo fa>) 
Antichtfjìma lege e del mio Regno. 

Et in vero c obbligato per giurticia quello , 
clVèamato,a riamare, altiiméddiuicne ho- 
micida dell’ amante , ellendo che vn*anima 
non polli viuerc m due corpi , ma é forza , 
che viuainqueilo dell’amato, o neiproprio; 
non ville nd proprio, perche TAmore la tra 
duce, e trafporta neIl’aajato,nó viue in quel • 
lo deiraraatoj perche non è amata : onde è 
morta l’anima,chenon èamata,hlleflbdif 
fero Platone, Catone, i Pittagorici,che 

concedeuanoil tranfìtodeiranime ne’còr- 
pi,ediceuano, che ranimad’vn’amico ftà 
nel fuo amico,nel modo, che iJ milto fegue 
la conditionc dell’elemento, che predomi- 
na la pietra feguirà il difcendere,pcrchepre 
domina la tetra, la fiamma l’afcendere,per- 
' che predomina il fuoco, cosi tutte le noftre 
operationi , penfieri dcfidcrij, immagina- 
tioni,e curc,e finalmente tutte l’opcràtioni 
, dell’animc fi tirano die. troTAmorej perche 
l’Amore è il Signor della voluntà ,e dietro 
la voluntà vano tutte l’altic potenze . Cosi 
dilTc S. Agoftino. Anjormeus,pondusmeui 
illoferor quocunqae feror . L’IProueibio 
antico dille il Petrarca, amar quello, che 
• l’aiìia . , ' ' ' 

Vro- 
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I ^4 Dell* Amore Profam. 

ProuerbioyAma c hit* ama, e fatto afiiicoi 
Però vi fù chtdiflcin prouadi qudta veri- 
tà, che fi doucua nutrire Amore con altre- 
tanto amore. 

. ' eh* Amorviue d*Amor non di difye'ttts 
I Greci chiamorono Amore HÙTiero,quafi 
HimercOj cioè manfiieto,non feroce, e feh 
uaggiojperclie chi innamorar fi deue; con- 
uien che fia,o di fuamatUra gemilc , cinarN 
fueto,oalmeno caìmenccditpofto,che fot» 
toladifciplina d’ Amore fi renda capacela 
manfuetudine,e geocilczziicbeperciòcari 
lò Guido Guinizelli nelle fue canzoni. 

Al cor gentil ripara fempre Amoret 
Si come augello infelua alla verdur^ay. 
Non fe AmQre,anzd che gentil corey • 
Ne gentil core,anzS che Amor, Natura^ 
Perciò quello è vero Aanore,ch’è colloca- 
to in ogetto nobile,e gentile, perche fe bi- 
ne raluolca la cofi amata non condefeende’ 
alla pnma alla voluntà deH’Amante, paòs 
nondimeno l'Amante rperrard’owcnere^ 
col tempo il filo Amore . Onde cantò l’A- 
liorto per ifpiegare qiiefto mio penfierola 
fcguente Oltana.' ' 

lo dicale dtjfiye dirò fin ch*iomu4y 
Ciìvnche fi rkroua indegno Ucciofrefoy 
Se ben di fe vede jua donna fchiudy 
Se.tn tutta auerfaalfuo defire aecefoi- 
Se ben Amor a’ognt dokez^z^ailyriuat. 
Pofeia c.he*l' tempore la fatica ha [yefo 
pur cfo* altamente hanbta beatoci core, 
pianger nondhfe benlangutfcei-e'mrei^ 

Gha 



CapitoIoXJF. iSj 
Che perciò II Petrarca cantò. 

Pur mi eonfoUiChe languir per lei 
Ai^lioiìChegioir (Patir e tu meHgiuri^ 
Per l'aurato tuo (irai 3 & io tei credo. 

La Signora Vittoria Colonna Marchefe 
di Pefcara alludendo a qucfta verità, di fe 
ftcfla parlando, cosi canto. 

Dicoit nobtl fiamma Amormicinfe\ 
Ch’effendofpénta itn me viue l'ardore 
PJe temo nuouo caldo > che V vigore 
Del primo focomio tutti altri efiinfe . 

Et il noiiro Poeta riuolto alla fui anima l’e 
fotta a nó fi lamentare fè taluolta è amarcg 
gtata da qualche difgulfo. 

^Ima non ti Ugnar ima foffri,e tacty ' 

£ tempra il dolce amaroyche t’hà offefo^ 
Co'l dolce honoryche d'amar quella hai 
! prefo. 

Di qucfto argoménto fi fcrui la bella He- 
lenajr'ifpondcndoa Paride, che rimpiouc 
raua , ^he Leda fua Madres*ei a data in po- 
ter di Gioue,che con la grandezza ddi’A- 
mante haueua ricomperato ogni colpi. 

1 ila bene err^auit, culpamque aurore re- 
demit . 

Si che quando vno hà collocato ncbilmcn 
te Taìnor fiio può viuer ficuro, c qiiefto ve- 
ramente éil vero Amore, qual non firiifce 
mai, mai fi patte del tutto, ne per repiilfe , 
ne per ifdegni ,neper quaifiuoglia finiftro 
accidente,che occorrer poffa,dura infin*al- 
la morte. Onde cantò Ouidionel 10, delle 
fue Mctam. 


- Ncq 


i8(> DeW Amore Profano • 

Nec modus, necrequies^ni fi mors reperii 
tur Amoris. 

Che perciò, fù chi diflè. 
iVo« penfar (v'odo dir)che delle porte 
Dell'amara prigioni , ouefei chiù fa 
Hahbi le chiane in man altri, che mortèl 
c Platone in cóferma di quefta verità dilTe. 
Amor quamquam difcediu aut tepore , aut 
r atiene vitìus^nontamen peniius liberam 
reliquit animamtremanetquein ea vefiigiu 
veluti fyluA exufìa , aut fumantibus neque 
penitus ex offibus eijcitur^ 

Propertio colori Amore fenz’ale per dimo 
ftrate, che quando entra in vn petto non fi 
parte più. 

Sed certe pennas perdidit ille fuas, 
Euolatis nofiro quoniam de pecore nufi 
quam . 

E nell*cleg. ? o.per dirtìoftrarc lì'fteflb dilTà . 
Quò fugis ah demensìnuUa efi fuga ; T u 
licètvfque 

Ad T anaim fugds , vfque fequetur A* 
mor^ 

Che perciò diflèTeofrafto, Amor efi ani* 
mi concupijcentia,qu£ celerem habet ingref 
fum tardum vero regrejJumyC k ben taluol 
ta per il dccorfo del tempo la cofaathataj 
perde in qualche parte la fua bellezza j con 
tutto ciò non fi parte ramore , che perdo 
dific il Poeta. 

Fn fpirito Celefie vn vino Sole 
Fh quel ch'io veddhefe nonfojfe hor'tale^ 
Piaga per allentar d'arco non lana. 

' Et 





, . ' CapìtoVo XI K ■i'S 7 

tr altronde diinoltrò quelt i rità,dicécfa 
. Fugiryorreh m^igli arnorofi rat-, ■ 

. Che d)i e noiiCynella mente Jianno , • 

Rtfplendonsi eh* al tonin o dsctm'afino 
A4' abhaglian piH) che il pri^ogiorno af- 
fai, 

Epiìi tfpreflamente. 

• Io amai fempre,& amo forte ancora, 

' E fon per amar ytu di giorno in giorno •• 

E PropacioparlaJo della 111 i Cmn i dilTe'. 
JSIed altra amary ne da cofei partirmi , 

C tnt hia la prima fk, fia Ctmhta il fine. 

Et in vero non li può chiamare vero Amo 
re quello, che hebbe vna volta fine, coli nc 
mfegnò Seneca in bpilt. Amictna;qn£ de- 
fit nunquam verafott.dc altronde diìL*, che 
Tempre fi deue riportare' riuercnzaalla pri- 
rna amicitia,/^ deris amiciiia vefhgijs , ali- ‘ 
qua renerentia femper impendsnda cfh nifi 
eam enormiias reams eliminet , e Plut.uco 
' ril^erifce, che Socrate era folico dire, eh sL^ 
quelli, che rompono l'amicitia pcrleggier 
caufa, fc bene taluolca fcampano il gaìtig j 
de gli hiiomini, nondimeno non fugga no 
quello di DìOtAmicinam^qui violantieiia 
[t homiriam fappl icinm effltgd rint, Dei vliio 
nem non eHadent.Soimtmmì a quelto pro- 
pofito d'vn fucce(ìo,che racconta Theocri 
to d vn*innamorato , che dalla cofa amara 
abbandonato nonriportaua dell^amorfuo 
fodisfattione alcuna , venuto a vn giorno 
piangendo alla porta di quella, e baccia Jo- 
ui la foglia con vn laccio in mano per difpe 

ra- 
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Deli* dimore Trof arto, 
ratione appicarfirpregaua almeno , che g’i 
fofìfe vCaco c.ortefia nel cafo funcfto d’vna-» 
lagnmafola. Mala donna crudele perfeue 
rondo nella crudeltà non fi comode, e non 
.lopianfe.Vedutoquertocafogli venne vo 
glia d’andare a lauarfi in vn bagno , dono 
erafcolpKo in marmo vn^Amore, qual par 
tendofi dal luogo fiio ammazzò la gioua- 
ne,e fattoli rolTo del fangue di quella >dicc 
Theocrito.chefu leniica vna voce in que- 
fio fenfo. 

State allegri Amatori. 

T « che L'amante difp^regialHi hor mori» 
Io non dico, che q44ando vno ama di amor 
fenfuale fi ritroua in pene non fiaottniio 
rimedio il non cangiar’ amore per vfcirdi 
naifcrie,iTia dico bene, che amando di pudi 
co amore in modo alcuno fi deue mutarci 
perche fi come la mutatione nel primo è de 

f na di lode , cesi nel fecondo di biafimo. 
'aliando il Petrarca de! profano amore nc 
confidila a mutarejdiccn.do.. 

DalL'vn fjfciogiieye lega all' altro nodo» 

‘ Cotai ha qnc(ìa malattìa rimedtoy 
Come d*a§e ft trahe chiodo con chiodo» 

Et vn Moderno volendo fignificarelo ftcf 
• fo penfieio compofe il feguente Sonetto* 
D Amor' e tofeoye yer le luci al core 
Sottiliffimo varca e l'amelena 
Dijfond^ndofì poi di vena in vena 
Ter ogni (itila dtl vitale humore» 
vipera ancor cantra tl dolore» , 
Doti' ella punfe è'nfanguim larena 

‘ Digi‘ . 



Capitùlo X ir. . 

Rimedio apportate l*amorofa ^tna 
r emprar può folotO ri fan ari a amore. 



Che da lui fìefjo ai fuovelen riparo 
Jìmi altro oggeitoj il M ettitor le fponde 
T alfrage al fiumeye di periglio il caro 
F rutto fottrahtcol diut?tir deU’onde. 
Ma meglio farebbe, ciapoiche non fi può 
viuere lungo tempo fanza amare , che noi 
dcffìmo bando al profano amore in tutto , 
c per tutto, (Se ama (lìmo di vero amore,che 
non muore mai , e non arreca tormento. 
Onde cantò il Niccolini. 

Qual’ am ante non teme vn’ altro amanteì 
Qual’ amor non molefiaVn’ altro amarti 
Vernar fedele io credo è’I fido ^rimante. 
Che per ciò in Roma collocorono Amore 
in mezzo ddrhonore,c della verità ,* per- 
che il vero Amore vnifee inficine la verità, 
c rhonore,al contrario del finto , e falfo A- 
inore. Chi viue amando di veroairore-^ , 
muore con honore,. che perciò cantò ilSi- 
-gnor Girolamo Rufcdli, 

Che bel fin fa chi ben’ amando muore, ’ 
E di qucfto Amore parlando vn Moderno 
difle, ch’era tutto honore. 

Amore e tutto Amor e yc tutto honore, 

E lontano quefto amore dal veleno delfa 
mortifera geIofia,che perciò vi fii chi difie. 
Amo in diuin della mia D annate Pea : 
£ s' alcun l^amayO quell' am*(o j e fi amato 

Da 
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1^0 D eli* y^more Profano. 

Da lei vegg' huomo ,e quel{perej}a)am'‘io. 
Saiuendo in rifpofta dVn Sonneito il Si- 
gnor Girolamo Preti al Caualier Marino, 
che fi lamentaua d’efier mal trattato da-j 
Amore gli mandò il fegiiente Soneito^che 
fa molto al prppofito noftro . 

"Beri ardo anelo io; ma d*vn bel vi/o ador-noy 
, Sol vagheggiai do, appago t miei de fin ; 
iNoìi di lafciuo amor prono i martiri j 
C'hafegguaci al diletto affannile fcornol 
L 'anima , errando a due begli occhi rat or- 
. «0 > . 

. Contempla il bel del Cielo in breuigiri ; 

, E Uuata su l'ali defo/pirii 

E àtn quell' alta beltà nidore foggiorno . 
Del mio (ierile ingegno ella cultrice) 

Fà che nafe attroncando ogni tór mento 
E frutto, e fior d* un'arida radice . 

Cosi prouojÀfarin, ch'animo intento 
yid vn' .t^mor pudicoyarde felice’y 
. E che piacer lafciuo e vn'ombrayvn ven- 
to. 

CAPITO L O XV. 

Quanto fia necefjariò ilfilemio nella (cuo- 
ia d'. 4 morc* 

I L maggior errore, che poffi fare Taman- ' 
re nella fcuola d’Amoreè di noncufio^ 
dir la lingua , che perciò gli antichi Ro- | 
mani fcolpirono Cupido col dito Coprale 
labbra in fegijp di filentio. Et in fomma dd 
1 troppo j 
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troppo parlare ne viene ali’amatc ogni Tua 
rouina. Alcuni amanti s’a faticano di rac- 
contare le lor paflìoni, penfando di muoue 
re a compaifione la cofa amata, e non fi ac- 
corgano, che cagionano il contrario , per- 
che la donna s’infuperbifce,e fi ritira indiè- 
tro,come afferma il Petrarca. 

à tanto m'hà Amor fra bolle yt crude 
hracciat . 

Che m'ancidom a tortOy e fio mi doglio^ 

• Doppia il martire , onde pur , compio fo- 
glio» 

Jl meglio è, ch^io mi mora amando it tac- 
cia, ' 

Effendo, che il lamenrarfi,il pìangere,il fa- 
re il motto innanzi ad vna donna altro no 
c,che infaftidìrla,& importunarla, non vi c 
il miglior rimedio , che tacere amando, 
perche in quefto calo chi tace parla. 

La doglia mia^ la qual tacendolo grido . 
Sono degni piu torto di tifo, che di compaf 
(ione, quegli innamorati goffi , che con if- 
forza ti fofpiri, c con contrafatti lamenti 
vogliano far credere d*efler moni, c non li 
accorgano , che diuentono la fauola delle 
donne , e che non Iblamente intorno alle 
lor paffioni , e martiri raccontati vi fanno 
la FaIcidia,o la T rebclliana , magli sbatto- 
no del tuttOjChe perciò laraétanclofi il Poe 
tadiffe. 

^ Laff a, eh* io ardotO" altri non mel crede» 
ò'i crede ogn*huom,fe non [oh colei , 
Ch*efoura ogn*altra,e ch'io [ola vorrei 

Ella 
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' Ella non par MI credale fi fsl vede, 

'Non c marauiglia alcuna, che le donne dia 
no a'quefti tali poca fede , poiché le molte 
voci di fuori , difle M. Aurelio Imperado- 
re, fono fegni di poco amore di dentro , e’i 
molto amore di dentro pone filentiofuorii 
Le vifcerc infocate di dentro d’amore fan 
no ammutire di fuori le lingue, e colui, che 
mena la vita fua in amori , hà da tener \su 
bocca chiufa. Coprendo fua paflìonc folto 
contrario manto, come difle i! Poet^,e Ti- 
bullo prima di lui cantò. 

JSlel fm tacito fen chi è faggio goda . 

Et altri differo.. , • 

T acendo amando qua fi a morte corfe, 
E l'amar forz^a^ e*l tacer fu virtute • 

E fe bene Catullo dille, che Venere amica 
del parlare. 

Di tutto Ij^mor tuo tu getti il frutta » 

Che del parlar affai Fenere è vaga, 
Volfe lignificare , che l’amante per ottené- 
re il Tuo fine dalla cola amata deue iafciarli 
intendere, e dire il fuo bifogno , e non fare 
come vn giouanetto,che doppo haucr tat- 
to qualch’anno l’amore c5 vna femina da 
partito , finalmente fi condulTe con quella 
il terzo anno, ch’hauerebbe egli potutoli 
terzo giorno, c vedendolo ella fiarfi tutto 
penfofofenza far’altro motiuo,'gIi doman 
dò che cofa gli arrecalle affam iO,che fofpi- 
lana sì di cuore.Sòio che vorrei,chemi.vo 
Ielle bene,Rifpos’egli. Ve ne voglio, e che 
conofccfte, ch’io nc voglio a voi. lo cono- 
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' Capiiòlo , 

fto,e che Phaucfte acato.Hollo" a tàrojvd^ 
ktc altro?Soiochcmi vegliare bcne.*e fap- 
piate,ch’k) ne voglio a voi. Al fine la buona 
dònna gli diflfe.Gia che é così, che mi volc-> 
teberic,c ch’io ne V^Iio a voi, lafdàce doi? 
ftiit me, ch’io lafciero dormir vòiVbuonaJ 
notte; ctuit* vn tempo diede la volta veifó 
fa fua fponda.Si deue parlare, c tacere atc- 
po.Intcrrogato vn certo fauio s’irli taccua 
per ignoranza, Rirpofe, che il primocoftu-‘ 
me dcll’ignoranteiedi non fapér radere. Al 
cuoi innamorati giouanctti raccomànolt 
glorie , & i trionfi delOro àmoii riudando 
la fragilità d’alcuhc donne , àlle'quali han- 
pò promeffo fegretezza -, don mille dirjuei 
lalfi giuramenti. - » 

Ch€tuttifpar^o»potperl*ar)ai venti» ** 
Altri falfamente delpofielTo di tal donna fi 
vantano, a cui non par loro no mai ; onde 
in poco icnipo vn’honefriflimà donna fa- 
rà ftimataa grantortOdà molti per disho- * 
netta per i loro empi vantairenci;efe bene 
pariafiero con verità, con tutto ciò non fi 
'deue nó piacendo ne a Dio, ne al Móndo*, 
in tutte i’occorenze è bene tenere le cofe 
fcgicte,cfiendoil filentio nutrice de’nego- 
iij,e noto i! Proueibio, che * * 

Seruo d'altrmfi fàschi dice il fuo fegreto 
a chi m*l sà- 


' Interrogato vn Filofofo per qra’ caufa gli 
"puzZaiia la bocca , Rifpofe, pei i rriolii fe- 
‘ greti, che vi hòlafcfato marcir détróiilché 
fi p uà imcndcrc nonYàlatóehte de'fcgteii 
i J altrui ' 
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I5|4 DcWAmorf Vrefaw, 
iìcrui,ma dcYuoi propri). E k U#ne-Arcbi* 

• ta Tarcntino diflc, che s’^lcuno per bonri 
di Diooctcneiied'afcendereal Cicic,edi ri 
mirar la terra, e la natura de! ircndo , e !a 
beUez2a delle delle, poco érata gii larcbbc 
quella marauigiiola vida, u nò haùeiTe poi 
a cui poterli communicare 9 con tutto ciò 
non cammina queda ra^one in materia 
d'Amore, douc il parlare e Tempre nociuo, 

Cc il tacere vtilidìmo «Eia quetto propoli- 
co fouuiemmi hauer letto, che s'ern ammo 
gliato di corto vno di quedi tali, che non 
fan tace re, c compiaceuafi dVder lodato di 
hauer prefo bella fpofa, ne lìcomentauat 
che compande fa i*altre,ma prccac cianai 
d'hauct’bccafione di lodarla, s’accópagnò 
con vn jfuo amico vn giorno, e nel caiiìina 
, re Tempre parla ua deila bella fpofa, arriua- 
ci.a]la botu.ga d*vn calzolaro compio vn 
pare di Icarpette conforme alia miTura , c 
riuolto al compagno gli dtlTe. Quelle fono 
per lei, che ve nc pare? Epodìbil^chegio- 
uane SI fa tticcia non habbia maggior pié ì 
in fomma quelk fearpette fono la Tua vita, 
gii daranno attillate, parannodipinte^Con 
quede in piedi vuoi ballare alia gagliarda, j 
Balla Tapcre , ch’è vnabellezza ,c vngufto 
grande >1 vedetla.Vòche la vediate in ogni I 
modo, voi chesòjche vcneintendcteiatri- | 
uano alla bottega d^vn calzcttaro , e quiui 
domanda vn parodi calzette incarnatine ; 
per ia Tua fpofa , Tra le molte paia quefte no 
le piaceranno^ede Tarebbono k Tue, ma 
• ì Ton 
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Cupido XV, 

fon troppo firette > e corte» s’appiglia ad va 
' paro di n>aggk)ri con parco dì bararcarie» 
quando non gli ftefTero bene. Dotnioc £d- 
to(dfceiÌ€Ofùpagno}ch*el!enon fì;moa ba 
fìanza. Eh voi non fapece la gamba>ch*clU 
hà fouo»non porca piu di due diradi piane! 
le.Vn pie cosi piccok>»vna gamba cosi fot 
mata?Se non la vedeftenon la crcdeieìle » 
tante di colono e, lbde»conde4»ianche^an» 
la porrettì toccar due balauftri d*iuorio,fat , 
lì ai rorDo>a fregarui le man fopra è rauto 
liicia^chevi fi h)gge,cofi ben difpc)fia> che 
il Caualier Giufeppino non la dipignercb» 
be megiio^non ve^o l’hora di mtnar’a in 
. mafcbera vellica da huompyper ia bella vi 
ta»ch*eiia hà . E coli liguitando adire non ' 
l<i dciixhe non ^giugneflc di quelle , e di 
qucll’altrcjcon inuitrar i*«mico ad vn fdli- 
no, ch’era per far di corto . li Galài’huomo 
che vdiua, andana (fecondando i’ccquà e 
faccndociiconti fopia> Venne la fera od- 
ia fella, Entrò, lì fece innanzi, cib diò prefe 
occafion diIodatia>ch’el!afoire cofi bella » 
ecohbenfitca.douenpnfì vedeuà»non 11 
forni la fella, che venne a lci coglia di fer- 
cgli vedere ,c quello vi guadagnò quel 
cniacclìiarone,Deuein oltre il veio Ama- 
te non tanto vantarli della Tua nobiltà fi 
pere hc.fl tede fofpt tto,fi anche perche chi 
loda la lua nobiltà non loda cola propria . 
S’affacicano alcuni» s’affrettano ad ogni 
piopof ro di giurare a fé daGctil'huomo^ 
lenza che fiauo ailretti da alcuna necelE- 

1 2 tà> 


Delì^'Jìr0oftVrdfano. 
là^eXenza, cheiìa Joro ncercaca quefta fall 
dcjondc fi redono fofpetci» come i teftimo 
nij, che fi prcfentaflo fenza eflcr domanda 
ti>e par quafichc temiho di non efier conai 
feiuti pér nobili» e Ce bene s’actribuifeano 
taPhora il tùolo^.Caualiero » hanno cefib 
dicauallaro , e quindi auuicn&queìche diQ 
jjc Dante. i \ 

. [chiatte jftdisfmnàitircafate. > 
yano è il nome della nobiltà» la quale rife-^ 
irendofi alla chiarezza del rangue»non c no 
lira, ma cPaltn» come occimamente dififo 
quel Poeta. ‘ n 'j . ^ i 

' gtnus laudai fuutp » aliena laudai 

Onde non può to fplendorc altrui render. • 
mi chiaro » fe non è in me il proprio fplen- 
dore ,che per ciò difie Dante. l 

. Che fai chiaro è coluitche per fi fplende, 

E Galeno diffe , che cjuelli» che fono priui 
della propria virtù»e che ricorrono a il’infé- 
gne,& immagini de’loro predeceflon \ fon 
Smiii ad alcune monete , che folamente fi 
/pendono, doue fon battute» altronde tc- 
ncndofi come falfc ♦ Vn Poeta parlando di 
quelli tali captò. 

Jl primo chi ffide'tuoimaiori, 

O fti paftorCto quel che dir non vo^io . 
Vogliano fare fecondo il detto del Boccac 
cioadel prune vn melarancio» & in vece di 
lodarli fi vituperano maggiormente » co- 
me fuol fare li zanni in Commedia , qual 
racconiàdo lafua nobiltà,difleche fuo Pa- 
dre era fiato profumiero , &c interrogato 
- . m 
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-kìchc Città, tirpofeyche profùmaua la ci^' 
p^na , 1 X 12 cbepoi haucualafciatQ queU^*^ 
:Krcitio>e (i era polk) afi'Orofìce, e drmaiif 
4Ìato quaì iauori egli iàceÌiejrifpo£siChe k- 
' gaua pietre in calcina . £t il mulo ricercalo 
«tei fuo narcimento>e vergognandoli di cM 
:Se,che folle fìgiio dell’ Afino» rifporcjch’erà 
nipote del Cauallo.Potria raccontare mol- 
ti cali ,doue afcuncSignore per c0ere ftatc 
.molto credule a quelli nobitidi faluatichf , 
'parccndod dalla propria patria gli è conué 
nuto cangiare il palazzo in vna dalia, le fer 
ue inpoUi ròi i lami comiirrin pan duro , e 
cipolla. La vera nobiltà èqueUa,che proce- 
de dallavirtu, che niandenej huomo viuo 
<ad onta della morte , e che fecondo il Pe- 
trarca, trionfando di lei. 

Trahe i*huom dtijepolcroì e in vita il 
Serba,' ^ ^ 

41 Re Agatocle,dlendonato di Padre Pea 
-coiaio volfe magiare del continouoin vali 
di terra per hauer ogni giorno innazi:a gli 
occhi occatione di noninfupetbiifì.St vec 
fti vna volta l’ Alino dette pelle del Leone, 
penfandódi farli rifpeitarc dal Padrone , 
qual conofccndolo per Alino lo trattò da 
Àiino emezzo; cofìàmefuiene;ca(uoltaa 
quedi tali, che volendo apparrtquelli ^ebe 
non iorio j fono finalmen te ftki^i raen» 

. di quekbe fono. E qucfti cali, che procura-' , 
DO d’acquidarfi l’amor di queda,e di cmel- 
la con vane bugie é fcgno,cbc l’amorloro 
non c bugno ampee >ma maluagio, e lai-, 

■' I 3 do. 





DtV^Amén Trofand, 
dò»c non fi po(fano chiamare veri amato • 
fi<iell*ogetco>che d*amar profeiTano, ma^ 
perhdi nimici.prepongano quefti cali il be 
dilctceuole al t^n boncfto dèlia cola ama- 
ta,priuandolàdi qucl.o comr'ogni legge di 
vero amore 1 quaPèlontamilimodacon:)'* 
prare vn fuo vii piacere con la perdita di 
erandiniìmibeni della cola amaca ; conob- 
be queda verità al Padre delle fettere Ago 
fìino 'SantOtqua! cólìderando l'adalto, che 
diede al cafto Giofcfìféla fna Padrona dif- 
iciAfnahat iilum an fthgùgmo.qttiante 
ìum nm Abati me [e/(i illum amabat qmrg 
volebat perdere ì fi fe amabat > qHar* voie^ 
bat ferirei vtneno libidmii ardebat , non 
fiamma charitatis lucebat . Il vero amore 
hàpvC Tuo fine ildefiderare d riama- 
to Platone nel Tuo conuito > il defiderarc^ 
d’vna cofa bella procreare qualche cofa 
per fua memoria eterna» Arifiofane Pvnio- 
ne della coCaamaca . I Peripatetici dicano» 
ch’è il bene , che dalla vnione della cofea- 
matà ne rifuira in noi; Ma l'amore di cpie^ 
tali non hà cofa alcuna di quelle per fuo fi- 
ne, folo fi propone auami g^li occhi il pia- 
cer lènrua!e,& il diletto con Epicuro , per* 
dò, ne fegue,chc non fia buono Amore, 
Vapittorc s’obligò vna volta di dipingere 
va CauaUo corrente invna taqola, eprefò ^ 
lacap^a,dipinfelo,cheperIa poluere fi 
Toitaua co’piedi atl'aiià, ciò fatto chiedeua 
il refiante della fua mercede,ricuraua il có* 
pracore d'hauerlo a (oddisfare, attefo che! 

** patti 



I 


. Capitolo ' 
patti foifero , che ii cauaiiocorreÌTe>e noti 
che fi vcl(?fieperl3poiuere> riuoìta (difie 
hpircore } I3 tauoia , e vedrai s*io fono fiato 
a*patti>e cosi facendo fifcoprl vn genero» 
focaualio inatto di corriere. Infame A- 
more cqaelloycbt perla poluere fi riuoìta» 
Amore ferino» laido» (uzzo» & intempera^ 
to,c cieco, 

È cieco ne! cuore. 

Se col cieco de/ir ^ che ft cuor mi 
Cieco neH*alnia. 

' E cieca alfuo morir l*alma conferite^ 
Cieco ne’denderij. 

'Ada il defir citco^ e la mia [orda mentf* 
CiecojC lordo nella volontà. 


' Corro tempre al mto male, e fon he quat 9 • 
• N*hò [offerto, e n*afpetto,ma lUrtgordo 
V 9 / er*'e ctec ó,efordo* 

Spoglia ad ogn’àliro volere; 
Ched^ogn'allrafua voglia, ' ' 

’Sol rimmbràdoamori^anima rpQglia • 
Priiu di difcotfo. • ^ : -i 


?erò che Amor mi sforxA, ' 
Edifa^ermifpoglia* 

Vi diuenir tauoia del vulgo, 

Ben mi v g£hor, ft cohài al popol tutto 
Fauolafm gran tempo, 

In modo tale ch^. Détro di me medefimo 
meco mi vergogno.così còfcfsòil Petrar» 
cadifefte fio. Cicerone lib. #, deòf&ijs » 
parlando di quefta sfrenata pafiìonc diffe » 
Quid autède corporis voheptatibus loquari 
quorum appetmta quidem piena effanxio^ 

i 4 ' 
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fOiiSySatUiasverò p^mtentia, quorum ma* 
.tus quid haùeamcunditaftsjgnorOyT rifies 
\Hfgró e Uff voluptotum exifus qutfquis remim 
fci Uhtdmumfuorum: inteUtg^y qua fi boa* 
4oj explieare po(Ji‘t,nibii cauja qum pefiudoi 
quoque beata e ffe die aiurt poi che i Tuoi pi^ 
ceri fono comuni>5c agli hnomini , & all^ 
beftic, che perciò Tibullo diÉTe>chc Venete 
de(ìdera»chc Ci nafeondino i Tuoi furti . I 
, Venere vuol celar fi t furti fuoì, 

Eflendo che l’huoiiio fteHR) abborifee quél 
Tatto lordo.e laido,in modo tale»che fe'id - 
dio non yi haueflTe tiiifchiato i| diletto, è làr* 
tp abbomineuolc in fc fte(To,cli€ fi ipegne- 
ria ilgenere hii nano^ó fi troue^ ia chi Te> 
^rcitaffe.perciò diflTc Catullo, che gli Ama 
tiquafi vergognandofina/’qpndpno iltut- 
to nelle denfe tenebre della noeté, _ " 

/Id emre tacalaf^otte^Q quante ffella . ^ > 
Veggon digipuenmfHrdMt amori ì . , 
JBc.Qq(4i^(reiprqp^ei;ip 1 ^i;qae^^ 
fa fuÀidà Venere. o i.,.. " : 

Di pari ègro4aa*m^eMye jallefanciultei 
Che perciò albo non il j^ente nelle bocche 
dei volgo. , ' ■ j . . . t 

Ka^ciy^ifàgraditi •. - 

^onoi baci rapili. ' . >. ' 

Nó farà fuor di propofito per modpdi pai 
Caglio il vedere qual fia la caufa>£he tanto, 
dclidcrano gji Amanti d*vnuftcGdbada>i 
die perciò vn’amance^edcndoychc la co- 
(a amaca baciaua.vnfup picciolo bambino 
siuoltaaluigli difle.Beadiccil veroilpro/. 

ueibiaj. 
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' Cartaio 10 # 

uetbio>che il Ciel tal volta niada a chi ' 

non hà dctijvolcrKio alkideic al defdcriO’» 
che haucua d*e(ferc badata» In Fifpoità dd 
ia dilicultà' propofta fi dcue prasfupporre ^ 
che lartlpirationc, e la trafpiraiione fona 
cofc neccfiarie alla vita htimana refocdU 
4andofi mediante quelle gli fpiriti vitali y e 
per faifi l*vsa mediante la bocca , t l’altra^ 
{come vuol Galero) mediante tntio ilcor- 
ipo mfenfibi]n«nte,di qui è,cheinqàeU*a# 
’io*dd bacio viene l’amantca prendere vn 
♦non 5Ò diedi conforto dalla cofo amatagli 
quale è attaarefbcGiHarealqHantcf glifpiri 
ti vitabfaKibnguididailapaflfonc Amòro 
:fa ; .PcrciòvedendoGaljeno Impc radere 
Eccellente Poeta tornar dal tempio >doue 
icranorpofaci vn g)ouanetto,che conduce 
ua la fua conforte a caia alfimprouifo mok 
toaqucHiglidiffe. >; ! •» : 

-V Jte fimul^tripariitrfttdÀtemedullis 
Omnibus tmtr vos,non murrnuva veftra 
■ - cohtmbfi ^ i * 

Brachta nm htdtré^ynòn vincamà[culi^ 

. conehd, 

y okndofignificarcychc nel baciare hauc- 
riano fuperato le manne conchiglie.! n ol- 
tre fi defiderail braao per dfer legno ^ A-» 
tncxre>e di beneuoienza non folo gii aman- 
ti>ma anche tra amici,e fratelli, chepcrcià 
Bàntòeih .vfo nel Regno di Frandst, Ma 
perche la natura inclina aj male, tengo pec 
cofa buoniffima l’aftencrlfenc » pecche tal- 
upiu fi bacia vna pcifona per puro afietto^ 

; 1 j cbfi 
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che d^oi ne feguono gl’incendi j'aniofoli» 
flone&ndo Amore alerò» che quello, che 
noi vogliamo . Poiché naicendo noi cam- 
pbde'noiiti voieri,renza il quale,(i cpme^ 
pianta fenza terreno non può crerccfe,co- 
si Amore ,fe non gli lafciamo prender for- 
za ne muore>ma fé non io fcacctamo dalla 
noftra volontà, prende tal vigpre, e forzai 
che con mille ìpine ciefbendo con cpielle 
cicraf^gc il cuore^he perciò il Signor Ca 
ualiero Gioiiambariita Mai ini dide riuol- 
to a. lui il fegucare Sonetto» e con quefto 
pongo fine al feguente Capitolo» 

T arlotg lima d*Amor cura mordace. 
Che mi rodi a tutChore il cor dolente > 
Stimolo di joffetto altrui mente , 

, Sferrjt dell’alme > onusto non hò mai 
. facoy . 

V ipera in yafe ctar, crudaie •vorace^ 
iVe/ piu tranquillo mar feegUo pure^ 


•gemei 

JNel piufereno del nembo fìridentei 
T ofeo tra*fiorftraeibi jirpia rapace^ 
Sogno vano k'huom defio > ofeuro velo 
ji gli occhi di Ragtoy pe(te d*JtuernOy 
Che la terra auelent^ turbai Ctelo 
Ou^JÌmor nòrna fil viu*odio eternot . 
Vanne a l*ombrad*Abij[o ombra di 

^ » • 

Ma unto no Cabborra anco Plnfert^ 



CAPITOLO XVL 

Osia mo ta donttapaperorSnario au^a» 
OimcrtHeifam*[ud Amaru 

♦ 

R Agionancfo Atift. delta Naturale z* 
za della donna, di(Ìe>ch’eta a0ài pià 
Iliaca dellliuomo^chiamadola Ani* 
n>ale 2 in^Oy Animai assarttm.B^Xào fotco- 
fcciuendofi a queda fentenza (bgg^i^go > 
cticfe la donna amando dona, li può Krìue 
re pecmiracokìd’ecema memonaj Ondé 
£li AntKbi Romanicon gran prudenza or 
■dinarono per legge inuioiabiU:,che le don- 
ne di quelli , che mandauano al gouerno 
delle Ptouinciei rimaneffero ki Roma>ac- 
ciòcon la torainfotiabile auaritia non fpo-’ 
gjiadero le pFouinciea tot foggc«c.Racco 
ta QmmoCurdoyche andando AlelTandro 
alla gwrra lafció Ai^ipatro per goiiema*- 
core de*(uaidaci>ilqikle tra l’atirc cole , di 
clieglidaua como> gh tonde tante impoc* 
tunÌEà,ecapricci di £ua Madre di cole tan- 
to touerchle^& ingiude>ches’atrecò Alef- 
fandro^e dtlfe gran pcnlìoni>chenìtdonìà 
da per noue mcl)>che mi hà portato- in cor 
po » di doue lì Icorge la £ua innata cupidi*^ 
g* 1 kdelta quale panando il Sauto > ne parlò 
iap>toilitudine diSangpitoighe» dken* 

r,4^%r,noa vcdeiKtofi imi fatto . £ cheo- 
«ticopadandod^’Anior delle donne»di^ 

l 6 fe. 


Vdì^wore Profano^ 

. fe,che haucua il fangae in guifa di Mignat 
tapalufire)^ il Bbnaiclliaffetniai , cheit 
nome fteflo di donai c dcriuato dalla loia 
anaritia . » 

C olìk nella primiera gtad$ « 

•Quando anco lemylicetti * 

-'^• ^on fapeanfauellare, 

- Che à*vn lingHaggi»[el la lingua, eU corty 
jiU^or i' amate aonne altra canzjona •* 
Non iveUnan cantar, €hc^ona,dona 
Quindi l* enne addoppiandoti 
V • iVerche non bafia vn do^Donna fa detta. 
Ddiderofì gli £giri| di dare ad tnféndere 
quella verità coloriuano vna lampade ac- 
cefa quale ramo rifplcnde quanto dura To- 
JiOjleuate Tolio il lume màca,ceffate di por 
late ceffi anco l’Amore: Altri inccfcrola 
Aedo con Simbolo d*Arpia,qtial hà vifo dr 
donna,e piedi di gallina,poiclie vna parte; 
delle facoltà diuorano,eì’altra parte diffipa 
no in non vederli mai latie di donatiiii > c 
vede ^ Onde Macftfio Banda Carmelita-» 
nella terza Eg'oga della Aia Amìnta affer- 
ma non effer più quel tempo , che le donne 
A comentauano di pomi , e nidi , ma ché | 
vogliono argcntOf& oro,c chi non eoltii»' 
la donna con oro,& argento, non afpecti di 
raccogliese altro da lci,cbe fpine, e cribuli ^ 

«he perciò cantò Ouidio. > » • : 

' > ; fertiltsafftdùo fi non renonétt*rt(g/È^ 
Non nifi ciu (pinisgermen kdbebtnfl^ |l 
»Si potiia opporre vn curiofo con qifijl co- ^ 
mun prpiietbio,C<&f/#«ww argmto-i&ers | 

' ♦ racco* 
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L raec/>^ie irilmltfvifyonào effcr veritlìmo'; 

I perciò ciafclìeduno hfei lìtTurimprefe fe- 
' nó a vuol ridurre alli^fjjedali fenza vn Tj!'- 

do da co mprare gli vnguencr, B Famio da 
Furli cantò quelli loro auanci i» ’ 

' Fpnina p ne[cis [ala petit improba mmh- ' 
mosy ' ' ' - . 

- F pmmaper cunQitìn fttrgit aitar a ne far 
Plaucoin Truculento affcrnii , che quan-’ 
dola donna’ conofee ei?èrc Amara , altro- • 
non fà ,ché chiedere infin che non M ri-* 
ciotto al verde il mifero amante. ■ ’> 

*• ‘ amaictre pafeere y atqtteaùf erre mot’ 
eflmttlieruwy ^ ^ 

Nam ornnesidfacimtcum fe amare in- 
telligtint, " ' 

Et in conferma dt quella verid' racconta 
Plutarco d"vn giouane Egittwcòperro ftel 
l’amor di Thconidc meretrice, d'ollei fol- 
Incitata dàlgrouanc gli domandarla perV- 
na notte gran fommi di danari,egli .vna fe? 
ra fra l’altre ito a dormire , appretentoglifr 
in fogno la merctrieeje pcr-queda ftrada li 
, bcrofii da’fuoi lacci . V enuta Tlieonidc ifi 
1 tògnhiòfi del fatto , fece cittare il giouane 
allaprcfcnza drBocchore giuftiflìmó Re* 
con domandaec a quellOpeP la noti e ,che ff 
era con lei foliazzato la mercede, che aljtrtf 
wlte fi erailafci^o imendcrè,che gli haue- 
rebbe dato . li Re conofeiuta la caufa , de- 
K^coc^èbcil giouane portafie in vn vafo^tà- 
ta pecunia quanto haueffe domanderò il 
docma^CQ^ola in ;naiid laja'dime nafi 

fe . 
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* 20 (> Tyiìl^^miireTrtifam^ 
tc in Qfìì i8c in là jcra unto la merettice vi 
ftc(Icah"oiiìt>ra, c poi rkioltofi a quella gli: 
dàIe,Cb*fera eludei cucca fodisfattaiàctefo 
cjic l'ombra del fogna con Torabra deiro- 
Ta era (lata pagata Onde dille Plutarco eC» 
ier veriflìmanel primolib. deTuoi SimpO' 
^fiani quel proucrbio>che le borie de gli a- 
* manti deuònaefler legate cofogliedt por- 
io. porrt ligataf 

«jJe,cloè>chcctuvuoPeflfer*ain3toda don- 
na alcuna fia liberalcdiauendo forza gran- 
de nella fcuolacfAmorc ildono>chc per- 
, ciòdide il Bonardli a ISiro>acdàches‘ac- 
quiftaflè rànior di Celia. 

placano idtmH ctel> placan Pin{trn(K 
J£ purnott [on èe donne 
JPieneauaro del Cielo 
. fikcrtuUcBei* inferno y 
M Donfcredimi^l dono 
Gran mini firok (PAmor\anzi tiranno^ 
B Veìgilio nel j^delle Eneide confideran- 
no U fijafòraacan^. 

. Quid non mortalùt pe flora c <^is> 
^urifaerafameit ^ ' 

It il Segiìeiariod'’Ain<Me afiernì3>che non 
eiccorre >che nilftin lé ralUcci d^efier'ama- 
• to da donna belU> Ct^n bà denari >di- 
cendo. . 

iQunmns honoratwy fiuSTiwmminftì-^ 
iusamaiur 

Piummusyvén hquitHr 7 " uttius ipfe tacita 
perciò fi fcuUjCbe non dà precedi d^Ama 
a'rkchi >p€tcbc quellQ^cbrba dcQ^ hà 

in 
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capitolo X V" Il tof 
In k ingcgno,precccci,d(xtnna>& arce 
il Francucci in pnioua di quefio, didc, 
SoiqueflaforT^ ernie donnt ei^Men^ 

, Nulla fa con la danna ehi non dena^ . 
£Gio. Giacomo Calandra mantouano fra 
eli alni dubbi jcuriofi, che muoue intorno 
Amore vno èqucfto.S*èpodìbilc, ch'vno 
auaco ami? rifolue di nò>adducendo inolcé 
ragioni, perciò (ìa pur bcutto l’amante » (ìa 
pur yilidimo di fangue che fé hauerà dena 
ri apparirà a gli occhi delia amata vn Nard 
iò,vn Paridc,che perciò cantò Orario. 

Et genus,& f ormane regfna pecunia do* 
nat, ‘ . 

Ne rende la ragione dicendo. 

Omnis res Suina humanaque ptdchris 
• < Dittiti js parent. 

Et altronde 

. Jn pretto pretiumnunc ili dat cenfus ho* 
nores 

Cinfus amieitias paupér vbique sacci» 
Che perciò nella (cuoia d*anaore c noto il 
prouerbio. . 

Non bà In pouertà donde pafluray 
Poffa r Accorre a pafeolare Amore . ’ 

EcilSoccacionella vifìonedidc. 

Ahi taff Otquanio negli orecchi fioco 
Rifuena altrui il feno del wendseOf i ' 
^N e par ì che luce iO caldo habhia ilfuo 
foco. ' ' , - 

perciò vi ftì chi di(iè. 

Jpfe licèi vernai mups comtatus Ho* 
meruso . . 
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- %eS t^éW^morèfrèfanf, 
y Si nihiì aUHlerhiihs Hwntri for^fXìoè 
St verrai dalle mufe accomfainaio^ 

■ Homeroyt mila arechiyandratti fuor a. 
Gran fona hano idoni nel petto femmilc, 
•che perciò diffe Bociiolib. z.de conCphilof 

Sauiorignibut\Aetfta 

• Feruensamor ardethabtftdi-''' y ' 
'E Cicerone rhetor.veter.lib.i Je chiamò a- 

. ìXztetAdtdierumgèmiseflauariiJ^.Eit^ 

autorità d’Ouidió de aree Amandii preicn 
ti legano g)i h»onMni,& i Dei bilogna ^re» 
che tkantK'geinoàffetco ilcuor delta d©f^. 

• v; Mumr arredi miht) caf^nM h<rmihef^ 

dcofque 

Tlaeatur domi Ittpieer ipfe dati f- j i 
Anco quella Atalanta pei altro foggi tiioa >e 
veloce allo (campo d*ÀiBoce fufiiialnìct^ 
le da Ffippomcnc. ' • 

. . Da tre palle d’or vimoy tàa vn bel.vij», 
EVergilio. 

Malemt Qdothta pttitlafeiua putHa, 
Aurea mola decèm mi jixraialteta mèt 
tam. • 

Et Hoiatio ncHe foe Epiftok cforcò afeu- 
uiifì dc*prercfiti',diccfidOr 

Fruprisd^ pomh viduas venentur atup- 

Exiipiam^leneSi quosinSuariitmiìo 

i 

Confidtandofi vn Re cofvl'OracoIb d*Ap 
polo per fàper fe dpueua nella gueitaii- 
-pòttat vittoria , gli fo tifpofto . 

Àrgfteèf pugna ttHh atq} mmaminces. 

Non • 
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^ 'Capitolo XV h 

Non fcftza ragione dicano,cbe Amore hà 
di^uecofc ftcali d*oiro,e di piomba, per de 
notare > che fe T Amante fi (crue. per ferire 
i'amata dellafacta d'oro j al ficuró farària- 
macOjfc fi fcruedi quella di pioinbo, men- 
dica, e pouera,farà fuggire l’am ita,che per- 
ciò finge Ouidio nel lib^ delle fiie eleg.j* 
che Danae s*ingrauidail?p pioggia d’oro . 

lupiur adofoniiHS nUnl e^s potemns 
auro 

Cor rupia pwitim virginis . .1 

E Vergilio Fa dei'cenJete Etica ali’ inferno 
con vncamod’cxo,per denotare, che infin 
rinfernoc fupcrato dall’oro,che perdavi fut 
Xn Poeta antico>che cantò in quefii guif.uc 
^ . Epicanm fra Dei ripomrfuole » 

. i Tfjerrot Acquat^eto,EocOy Stelle^ Sole^ 

. iJoèbiamovtili Dei l'orOieP argento, • 5 
, ,Che rendon l*buom. d'agni de fir contento, 
i . Quefit Jeteco nei tuo albergo flannoy v . i 
- Vafi d’aito valor campi ti danno , ■ t 
s E fèrid,e arniche fe a donar.gUmai » t 
‘ f rem conciaria mofty/icuri haur di* ^ t 
i i Giudici , e uftjmom in tm-fauore, ' ^ 

-i E i Dei quàgi'u verranno a farti honorem 
Et in vn verfo folo vi fu chi difie > volendd 
dimoftrarc , cheroro> e 1-argenio poifano 
tutto quel che vogliano* / • ‘ . 1 

Mutnegracum rnuPuafaciunt reHiffi/ntf 
! curua, % - j . . ! 

Notò l’ Arioftoal canto lo.quanto pò di l’o» 
ro,c Palmento appreflEbic donne nella fegue» 
caoccaua» ... .* 

' Chi 
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ITO Dtìt jémoreProfanfi* , 

Ci&tf e^alcum dirà MU^egrAn donncy ^ * 

Cifa belUz.zjii<t virtù di veri amanth ' 
Ji lunga feruitk più che cdonne 
' J^veigiadurednfnfQbiltiC cofiantiì • 
vegp9 vtnwr poi l’auaritiate panne 
Far shehe par^fubito^incanti 
In vn d'f sfzA ( <^bi fia che*l credali) 

jì vn vecchioy'avn brutto yuvn mc^ru 
h dà ifi preda.. 

Lo fteflo Atiofto aFcanto ^.chiaiBÒ Vene- 
re En'phila^ioè Anoanspecuniam,ondc al 
Clini coloriuatx)' Venere, Stalla liiadeltra^ 
Cupidocon Tarco in mano, 6c alla finiftu’ 
I a comucopèr,pci( dinK>ftrart,chc per mez 
za de Ife ricchezze fi: acriua a*fuoi piaceri» 
oueropet dimpoftrare Taiiàritia delle d^e » 
che per amor d*haucre nò ficurano taluol- 
ta perdete rhonore,elavka Mcme,fi ren- 
do n per vinte, comedifle Homcro Urad i • 
Ft domi per magmficiSt&lenibuidiSlis , It 
PicriadUfcjChc Tamor dcllacfonnaé fingi- 
le ad vna lucerna acceia,chetaco arde qui 
ta vi èdeiroliojcuiero ad vnabilancià> che 
pende da quella parte, clK piu riccoe. Altri 
difiero,ch*erafimile aU*EUcra>la quale ab- 
bracciando l’albero appai ifce,che l*adorni 
biechi anda tutu b fua fiifianza^osi la do- 
na armata d*vna vana beltà,par che rechi 
dilettaagji occhi>tna toghe il meglio , che 
. Ikibbiamo ,lc fronde hanno figura di unti 
cuori^iche parodie porti il cuor nelle ma- 
ni, e che lo doni alla pi^ta> che abbraccia > 
ma ella poi gli fucchU il cuore > e le viicere 

piilUQt- 


Cartolo X VI* ut 
ptiuafidola di vita.Tale cdóna eattiua,par' 
che in aprir la bocca ti modri il cuore>ci do 
ni le vifccre, ma non bifogna credere d'cf- 
fer* folo> perche non hà minor abbondàn- 
zadi cuori,che di paro|e,& a quancila Cor- 
teggiano dona il cuore rimanendoneli mol 
faitri^ì che il turco confile in frondidt pa 
roie^edi leggerezza, fuifcerandoi fuoiinal' 
accorti feguaci ,c queftoè quell o , che di- 
fptaceua ad Oui'dio nella Tua donna >fa(uaf 
iiifportunkà nei domandare. 

Perche mi fiat fui domandar prefinti 
Qaefl’vna caufa fàiCte a me non piaci, ) 
PeiciodifTe propercionei z.lib.dcile (ue £- 
legia ì7.che queiio.che può date adai>pàò 
anco amare ailu*. 

. mtilta poieff , multa & arnese 

.. .potefl, . 

E ne! terzo lib.eleg. /.ne rende la ragione» 
dicendo. . . 

• Nam éifOms vincitur omnìs Amor^ 
EtUFrancùcci chiamòin^lice quell* Ama 
te>che tion bà che donare in quella ottana . 
l^en*e la iloriàt ^ il piacer foaue^ 

. £. fvnojc l*altro tmparadifai cuo^i, 
Aia foro foto idei piacer le chiàuiy ^ 

iBlofplendor tU*piufmranihonori, \ , 
,OmiferocolHÌi€henmhàgraue 
‘ Vdrca^f la manefahiffimitefori . 

^ Aiendico e d*(^ni honor » droghi con» 

;• i tento, ! f‘ i. 

QueliChericcanonidforo ed*argento, 

£r in conletmadone di quella vedrà diOe 

Oui- 


•Iti Deì^ Amore Profkm. 
-Om'diofidvndiqueftiuli. > . > 

< ' Doneteris felix, multos numerabh 4m* 

' COSy . ■' ' ' ’ : Ji- 

- 7 * empora pfuerim ntéiloy folta tris, * ? 

JBcHoratio. 

V Horrta farmktt mwquam ad inama 

I tendmt' ' . ’ 

Hullus ad antigas ibitamìcusopes* 

E (e bene cadtp nel libro 3 .delie Tue Hillo- 
Bc diOTe.cbc i’amickia fi confcrua non con 
doni, ma con la bontà dc’coftun>i,iVo« ma 
gnititdinemmerHm, fedconflawia morum 
ooniinetm amichU'ypoxXzsxa deUa vera ami- 
ciria-, e non d* Amor di concupiscenza» ($ 
cui fùdetco cheli nutriua. * t 

Delle ricchezjzj il lujfuriofo Amore, » 
Ccedilo ìaméy eh’é paz^a il chiamar la éi4 
donna vna tigie (piccata » vn’afpiido fardo • 
yn fiedo marmo^vaduro diainaaoe, códn 
xe>ch^àilcuor di imako circondato dal 
diaccio» ch*e nàta tra gli (cogli adpelti'i , c(> 
àie diile ilSignor Fabio Galeotta alla Und 
. .Donnayche fiate ddU pietre nau ; ,.i 

Sifc»preamMlepi^t»e,efidin»lfiia 
Tr reprimi hmmini futeoriginvofra 
In pietre anticamente feminata,^. 

Kon occorre, lamentacfì con Amore »co^ 
mcDanccydicendo»'» ; . r*' * 

Atnor ttevecU ben, ebe queftaeiontM^ 

/ ' ha tua virtù non^curain alcuntepo, j 
Faccino a modo d*vn pazzo,&feEuino per 
iìruggere il diaccioj tHcaldaretl marmo ,e 
lomperc il diamante dfli*oco> c deirargeoìi 

- ' iOy ' 
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•e :c4piHfhxyis ir ir 

to,chCiaIÌ7Curo ocrerfanno quel che dchde 
rano, ancor che i’imprefa Ha ardua,adifìci^ 
Ìe.Si ricordino,che Amore hà di due forte 
ftraii d’oro, c di piombo , quello d’oro fa a- 
tmre;quel!o di piompo odiare,(i feruino di' 
quello d’oro , fe defiderano d'elfcramati i 
Ma auuertino,che le gli mancheranno i de 
nariinteruerràa loro>come ad Acteonecd 
aercito in ceruo , che i Tuoi medelìmi cani 
fvccifcro, in oltre fi ricordinodel detto di 
piatone, che l’inQentor della tafea; emen-^ 
dicirà fu Amore,perche quando vnofeam 
pa dalle fue mani gli conuien mendicare di 
porta in porta.Onde cantò il Petrarca . „ ’ 

O ftelle congiurate A impouerirmi. 

Et Antifane Poeta nel fuo Agrefte difici 
ch’il nome d’amica è nutrimento di calami 
tà non vedendofi mai Carie di Cucciare H 
Cangile all’amante. 

Nome» amica e fi nutrimenti calamitas. 
Racconta Plutarco nella vita; di Romulo \ 
che Acca JLaurentma per la fua auaritia fu 
chiamata Lupa, laquale lattò Romulo, eRc 
moj Si feruono per ordirono fimi! donne 
de gliamatiti.in quella gui fa, che difie Dio- 
gene interrogato, come fi fcruiua Dionifio 
Tiranno de gli amici, F ' r vafo^lis pie^ 

na funueuacuati& vacua ahijcit ; come ri - 
fcnrceBrulil.lib.i.cap. 5 .così farìoo quefic 
tali,fin che tu doni, fingano d’anArti di tuif 
IO cuore,fia pur brutto ignobile , e Cgarba- 
to ,che a gli occhi loro farai vn’Aógel di Pa 
radifo^crchedifltHoratiò. - ^ 
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1 1 4 DeW Amore Frofano, 

‘ La fltrpeye la helià dona il denaro» 
i hH denaro hà per fuafiua , tjtarho, 
Madoppo chcru hai diflìpato tutte te tue 
£icuttànon ti vogliano ne meno tentir me 
couare.Onde (ouuiemini haucr letto; che* 
inccruenuto li fìmiiead vn’aroante ridono 
in pouercà per la cofa amata, (ì querelaua.^ 
con lei, che i^haueife abbandonato » e dice^ 
lUsNófon’io quello, che queftì giorni adie 
tro canto amaui • e dtmoflrani dnnorìr per 
me,per qua i caufa hauere fmto si repentina 
mutatione, Rifpofe, è vero, che io tr ama» 
uo, ma ti am auo ricco, ora che tu non fei 
ricco» non (ci più qucllp^ch’io amai»o:ptr^ 
vattene per i fatti tuoi^E difputa tra'Peiipa* 
retici, e platonici ifìcbc maniera (ì formila 
viftp.Ariftoiile vuole, chi- (ì facci pc r mrra- 
wijfìonem eoe , che dali'oggctto fi pattino 
alcune (pecie intentiofiaii, c vadino a ferire 
rocchio, e quiui fi formi la vi(la,o nella pu- 
pilla , o nella congiuniione dc’nerui ottici, 
che qurfto poco imporra al propofito no- 
firo , piatone per ì’oppofto £ffctma,chefi 
fa pti extra miffiommjihtiCpt dalla pupil 
la fi partono alt. uni raggi tuminofi , e van- 
no a ferire lV>ggetto ^bilc fiacomc clTcr 
fi voglia , Sò bene , che la vifta «. eli* Amòr 
profanò iì fa alla Aiiftgtelica perintromif- 
fione, poiché occhio di donna c occhio in- 
tcu fiatOjC nó rimira fe non riceue dalla co- 
fi, che defidera d’efiere àinata, c fe bene al- 
cuni vogliano dar’ad intendere , che miri- 
no fenzà riccucre alcuna cofa dairoggettOi 
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Capitolo XVL iif 
Zc altri, che riguardino per donarc>e far be« 
nciìcioja verità c ,chechi vuoi’elIetmira« 

. IO , é necelfano^ che mandi alcuna cofa al • 
l’occhio > che facciac^ualche dono , che gli 
rappiefcDci <|uak:be imerefleipeiche fé tion 
rkeuc egli non rifguarda % che perciò dUTe 
Plauto in Bacchidct che deue eder veloce ^ 
t liberale la mano dell’anaace inprefentacc. 

Cdtrtm oportet effe amatoriunanttnu 
Paulo manutio cipiicando quei prouerbio 
amico A'f Aitsftrire^óict^iCht petuenireal 
filo intento nella fcuola d*Amore,è necelfa 
lio piefentare,aIludendo alla fauolad’Ata- 
lama accennata da noi di fopra.Nc habbia 
mo mille efempi delle fpefe fiiperbc fané 
da Amanti per mantenetii ingrana deiia.^ 
cola amata, due foli pc r efler di perfonc fe- 

f nalate accennerò. Afferma Benedetto da 
era, che Sultan SoJimanopci Roffafem- 
pre giura ua , Cosi polli io pcrfeueiare in 
gratia della mia Roffa,ch’è vcroquefto,fu 
donna vile;ftrangolò Muftafàfuoprimogc 
nito afua petitionc,neIlaiT qne nacque di- 
fputa qual di queftedue cofefoffcTnagg«o- 
re , o le lagrime , che per lei fparfe , o le ric- 
chezze, che nelle lue efequie fpefe,Cleopa« 
tra Regina d’Egitto fece in Bithinia Copra 
il fiume Cidno vno dc’più tontuofi conuit- 
ti, che fiano fiati fatti al mondo a Marco 
Antonio,e tra l’alt re fpefe liqucfecc vna per ' 
la di ducente cinquanta mila feudi , e que- 
fia gli fei ui per il primo boccone, ma dail'al 
tra parte è anco vero ^ che tutte le piaghe > 

che 
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ii6 Dell* Ornare Prof^m, . . ^ 
che riccueHia di Roma per il (uo eferdtor 
fprecaua per Amor di leijC tìnaimente lei frf 
h fua rouina,elui di1ti,coii>e raccótu Mar-; 
co Auteliolmperatorè. MapertcrrriinarjC* 
quefto Capitolojdeue aiiueftire la gioucii-^ 
ttr> che taluolta la donaricéiié i doni peif 
puro termine di corte fia aliiéna da ogni aU 
ero (ìniftro penfiero jin quella^ maniera di-* 
ce il Boccalino ne*ragguagli di Parnafo* 
che i Baroni Italiani dalla Monarchia di 
Spagna riceuono gli honori di Tofoni,e 
godono gli vtili delie penfioni : Si che per 
Bare; fui ficuro meglio è laicia'r da parte il 
pro£ino-AmorCjqual*c tutto immèrfo nel- 
rintere(Te,e feguitarc il diuino, la cui vifta^ 
non fi tà per intramiffionemyrn^. per extra- 
mffionemypokht amando Iddio la creatu- 
ra nóprefupponecofa alcuna in lei degna 
‘d*eficr’amaca, anzi amandola , l*arricchifce 
dinfiniti tefori , che cosi faremo liberi da 
cento, e mille cuidenti pericoli. 

CAPITOLO XVII. 


Doue ft dimoflra effer pazzia efpreffa por- 
re gli affeiii ftioi in cuor di donna\done 
ler io [in altro nonr(gria>chevo- 
Initlitàie poca fede. ^ . 

Agionap/do l’Imperator Marco Aa- 
Lclio cidlc donne dille, 

Lh'era p’ar.zià ij fiilarf-ne , efiendo 
rcrrrrruia'volubilijC dcfidcrofe di mutai 

AmorJ^- 
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; ’ Capitolo ‘ziy 
"Amori , quello, che.gli aggrada ora, gli di- 
spiace di quà a poco, qucuojchc domanda 
noia matnna,nó vogliano a mezzodi, quel 
lo, che amauano gicri, odiano hoggi a mpt 
te,& in vna cofa fola fono ftabile.cn non cf 
fer mai dello ftefo volere,che perciò Vcr^i- 
Jio nei quarto delPEncidc diftedi loro. 

■' ■' ^ (triutn^ Cf mutabile femptr , 

' Foemina, ' , 

E’compófta di voglia,diftc il Sauio, Ncre^ 
fpìciaimulierem multiuolam , quali dicefto 
non creder di poterla fatiar maqè limile al- 
J*Hidra,hà molti capi, molte voglie, & eftin 
ta Vna ne fqrgeranno fette, onde fra le cq- 
fc infatiabili^ pofta anco la donna , e di 
Mefldlina Imperatrice , ma dishoneftiffì- 
/ ipa,hebbe raggion di dire il Poeta Latino. 

Fi UjJ ata vtrts , nec dum fattala recejjlf. 
La Glofa capii fonis de verborunt [ignijica 
«<c?«e,riferircc quei bel difticon. 

Quidlemm fumoìflamen. quid flamine ? 
F etus 

Quid verno} Mulier, quid mnliereì nihi l 
cioè. 

Che v'e del fumo piti leggiereì il fuoco. 

Del fu oc oìil vento, è piu del vento} donna. 

Di donna}non v'e nulla in alcun luoco, 

H lì come hanno il corpo aliai piu fiacco , 
che gli l'Uomini così parimente cTanimo 
loro. Onde ben d fte appo Ovidio Ero feri 
uendo a Leandro. 

F' ! corpus teneris , fic mtm efl infirma 
puellis. 

^ K ■ Anto- 
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^lì: AmoreTr<fan9. . 

Àntonio di’TarquemadaSpaghuòIo fjei 
tuo giardino dimori ctiriafi afiferoEtó ,chc^ 
baleno dice, che gli antichi finfero , che la 
fortuna foffedonna , perche la* donna non 
itàmaUaldain vn volere . Sono fimili al 
^oipo quii muta il colore fecondo le (pc- 
<ie di quelle cofe ,allc guafli^’accofta^c^ 
^ffe njutano in vn^iubuogli amori c^rof 
tme a appetiti loro, perciò di loro fi dice 

jper cbmun prouccbiojchc 
V - ji ciafem ^ajÌQnafce vnpnpcrnHOM, 
Btil Signor Amhafe Nicolini nel fuonup- 
<uo Paltoifido initoduce Fikna', che cfora 

Cleri afnutar*Amori in queftaguifa. 

Gioftant ancorai^ftth C 4 >me tu fùy 

JSIt mi 0nmm mai d*vn foto Amanti 

ilt mUmentai mai chunfiU Amorei 

Setuviuervuoilietay 

Clori dolce miaCiori,' ^ ‘ ^ 

C^iajpeffo tu amantii i eartgta Amoroy 

Cheben^edoviuanda, 

"Benché dolceìifoaue , 

X)ì ciucila copia hatter fa nota oitTM » 

Dolci grati it^uori 

Vengane a noia ancora» * 

£{ Vita Semplicetta 
Viuanda agrefte^ vino acerbo fmk 
'■ ^penare appetito. a ehi nonThaue* 
Teròfiongia tu amanthe cangia amori» 

Et il Petrarca diffe a quefto propoli to* 
f emina .è co fa mohil per natura » ' ^ 

‘ Qìicf toJÒ ben che vn*amorofo fiato * 

Xa Mr di Donna poco tempo dura^^ 

r. . A Non 

/ : 
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' ' Capimlo X^JL 119* 
Non póiTo far di meno di non addurre in 
queitp luogo quelle ottaue del Signor Rt* 
dolio Capeggi nella niaicherata delie zin- 
gare rchiauc,acdocheciafctiedun conofea 
quanto fìa varia > e mutabile la donna ne* 
luoi Amori. 

Bene è fra vot\ chi per natio difette 9 
^ Cangia penfierfComeia iMnaafpcttOm 
jiltra cofiameyfi confuma ardendo 
Jngenerofo focoyc foffretC tace \ 

ulttra i Begli occhi orgoglio fetta apredo, 
Comfoi fgdardOiaportaye guera^e pace . 
y na ve rthà%che dubbia agiti hor tenendo 
Il fuo fedelyche di dopo Ji sface» 

Con /per anzi fallaci» e certi guai 
' Uagitasi che non ripa fa mas, 
yjiteuna tfhài Chauer fòie d* vno jimonte 
Stima pompate virtù di [uà beUczjLa» 

E*l ftnfogoMpOt e i*amma incenfìaHU 
: Nuere fÌfaflofolo»ed^altertz.za, 

^elitra ancor% che thopracoll fembiante 
IQon aggradir ctàihedicoreapprezuh 

• » Molte jon poitche nel lor pure ardore 

O Hcn ponoto nonfannot 0 non hancore. 
Donne degtianlo dirìfra voi p ^ede 
(Sia difette detlePoyC delibiate) 

•ìOe forfè ancor».come da noi fi crede» 
Incori otto rigor d* alta honepate 
' Jnpnìta Beliex,3ia»e poca fede, 

Ch'in vnjol pumo amatcte nenamatey 

• Deh paté amanictpoich’è legge antica» ’ 
C he pa fregio, d^htmorpanta pudica,, • 

£ nella Roiilua iradicrire cfctuiaeiuueiw 
^ ì K a UÀ 



Xio DeWAmre Profanò^ 
tù a fuggir queOe tali in que({a guifa . 
ite amami di leggiadro afpeuo 
£a mentita beltà , che mal s*afconde% 

Che l^empiocore aWamorofo affettai ^ 
(Cut fpirangli occhi)mai non corrifpode» 
Sonofrodh lufinghe ilguardOiè*l detto 
Sono lacci cU duolle chiome bionde 
Difforme a queL che con diuerfa imago 
S embra a cieco de (io st belloye vago, 
inimica d^jimorimendace Amante 
^ O poco ama»o moUodia, o troppo finge» 
Brama d*e([er amataa eo'l (embiante 
.■ . Mtll'alme nel [uo amore alletta .e ftringe» 
Cangia il volto, e* l penftermuta incoftàtei 
E (e l*ornò ePamoreyhor d'odio il tinge» 
Vuole »e difuuole a vn tempo, ed'a fatica 
_ N on fai seti* ami Amante ,0 di Nemica, 
Non bifognamaifidatfì di parole di don- 
ne>perche vi è più fermezza in foglie aita- 
te dal veto, che in quelle; Onde càtó óuid. 
Verbapuellarum folijs leuiora caducis 
Jrrttaq'y vt visti Cfl vetus.O' attraferunU 
Che perciò vn moderno immutando que- 
llo luogo.parlando della donna dilTe. 

P tu leggierd' ogni foglia, 

Chefpejjoinvn momento 
Si muoue allo fpirar d'vn picciol vento. 
Et il Taflb nel decimo canto. 

Vernina hco(agarrula,e fallace, ' 

V Mole,e difuole,è folle huom,chefe*n fida. 
Et il fcancucci dide,che no haueua la dona 
altra (labilicà>chedelcontinouo variar pen- 
fieto,-' 

- ^ La 



Capìtolo X rii. - ni. 
La Hàyméit tofa mobil per vfanza 9 
E fot nel variar (erba coffanz.a < 

Qain Jo con mile fpcrgiurffi sforzi 9i per- 
suadere airAmantc >cné folo gode nell*A- 
mor fuo , all’ora ftia certo effer da lei tradi- 
to.E fe bene comunemente tutti i giurarne 
ti de gii Amati mancano di fede>quelH del- 
le donne fono del tutto filfi. Appreffo i Gre 
ci era vncomun proiicrbiojcofne raccon- 
ta Aldo Manutio , che quando vna donna 
giurau i, fe ne rideua il Odo, Mnliere iura 
te ridet Perciò Tibullo nel 3dib.eIo 
giaS.difle. 

Nulla fides Vèneris ptrìwria ridet 4-; 
mantHm . ■ 

’ Juppftef > & ventos irrita ftrre iubeti ^ 
ErOuidio. 

Juppiterex alto periuria ridet amantum^ 

' E t iubet Eolios in f reta ferro notos . \ 

'Catullo aggiunfe, che’gluramenti delle dó- 
he a deuono fcriuere nell’acqua. - 

-Aiulier cupido i qnod dicit amat 

Inuento, (?* rapida fcribere oportet aqudy 
£ la ragione la dimoftra SaiTone Grafnati- 
co nel y.libro della fua hi^ria in quei vetfì, 
NttUum pHtovotumfuturum certiusi • 
St quis fae/ninea vox fidei gerii. 
Salomone TalTomigliò al vento . Qui tenti 
eam qua/i qui venium-tf^at.M^i a 1 itoCa 
lumio parue di dir poco, dicendo , che la^ 

' donna era volubile, come il -z/cnto , onde vi 
aggiunfe di piu dicendo, Mobiliorvemis 
òf cernirla, Efopo fi come rac^ònta Plana*^ 
- ' ^ X 3 de 
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ini I^l^AmcrtVrofam. 
de fi^eua 4 ùe quella fencenza: Ltutfcpmf^ 
narum tflgsnus.ècW Petrarca nel lib. de rc- 
med.dell’ vna, e Talcra ibttuna dilTé nel fìne 
-del cap. 74. In ftitci la fermezz.a cfler rara , 
.ma nelle femine nonefferui punto. Et il pia 
:cuccio a quello propolìco feufando le doQ 
nCjdilTe. 

• La prom e a a di donna è cor te p a 

X^on debite d'&prari com'alin ha detto 
Che non p m chi com'eUa hà ^ ignori ee 
i Promettendo rèflarp altrui fogge ito, 

£ allume opanx^ fuatroppjjaria 
JDuroit legar p con alcun fuo detto, 

• r, Libera è fempre chi h Signora, e domai 

E non vefte la fefeminea gonna, 

£ quadro piu giurano, e rpergiurano,tanto 
manco gli lì deue dar credito,non facendo 
^e conto alcuno, per dar ad intedere qucl- 
lo,che a loro piace,cbe perciò cantò il Fer« 
xareftL^. 

L*amante per haner queliChe depa > 
SenTt^gHardaryChe Dìo tutto ode, e. vedi 
,i . Jinmluppa promeffe^e giuramenti, ' 

. Che tutu [porgo n poi per l*aria i venti, 

^ In oltre nella donn appallando fempre eoo 
ogni riuerenza delle buone, che fon fedelif< 
(ìmc)per ordinario non vi è fede, e non cf. 
. fendoui fede non vi può enfec'atnoce , cho! 
> perciò dille il Bon«irelii. / 

SenzA la fede amore 
jimor non è ne Dio\ 

E fpirito d*inferne> 

^ Lkaccefein Flegetonte atrepammeìle,^ 
,4 ' CO0 
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jtV'lh >i| 

Coft-ta^oric adun^e riuoltb vn*/lmaii^ 
te aha fua donna rinjprouerandogli la fua 
mancata fede gli dilTe. 

Ot mecche diurne di hfltàìChe bta^ 

Lg_ Inaiar do bum a nel tuo le^a^o^vifoir 
Giurato haureiìtihevnace^eDeék . 
fu[[efce/a c^aggm dal P'aradifify 
• JNe (Marnar mortai Donna io mi credei* 
Adentr'era pur da tudhegli ogehi ancifo, 
Aia prouoalfiniChHo sodi Dona amdtty 
Fokhe ingrata tà veggo inco ftantc» 

E fcperaurontà di Propcrtio é neceffarhk 
la fède ne gii an]oFÌ>biTogncrà a viua forza 
confeiTarc ,che in cuoi: di .donna non vi iìa ' 
vcro‘amore. 

JldultuminamorefidctynuhumconiltatOf 
jìaprqdc^. . , 

'E non vi effendo yfli eaufai che Ouidio !«• 
piuaflb pec cofa diiSciliflìma i*amaLe co & 
f uriàdi^non effer tradito. 

• Sjikenimfecurus^amauitl 

. poiché cnendo la donna molto voIònreik> 
[ù, è piacendo il be^^a tHttb porgendofegli 
[ eccafiohe allettata da nuoui doni,rpronaca 
dalle fue sfrenate voglie di hcurocangerà 

* Amante. D che fu cauà,che Piopettio dicef 
le, come per imponìbile . 

Di cmthi q^uis^oiuit UBum firuare pit- 
’ dicuml . . , . 

Qua Dea cum foto ziutre fola- Deoì 
Sapcte.qualforrc di donne mantenga 
*la fede ? quelle, che non fono mai fiate fol- 
'^iecitatc da Iguèce^c doni,Ouidlo non mi 

” . * K.' 4. 
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ii4 ÙelÙÀmdrt Profam, 

fciatnendre, dicendo. • 

' Caftuefli^uammntorogauit, 

Sentenza alleg^C4 dairHoftienfe, e dal Pa^ 
iermicano, e k bene taluoUa fì dimoierà e* 
ileriormentc ritrofado fa co artcjacciò ere- ^ 
fcliino i doni, che perciò cantò il Taflo.' 
Fujg;geie fuggendo vuol Waltri iagiunga 

* NUj^AyC negando vuol , eh* altri fi foglia 
Pugnace pugnalo vuoi» eh* altri la vinca . 

'Onde vi iù chi dille a tutti gli Amanti > par- 
lando dcll’arti donefcht. 

• Ne vos capiant(primo fi forte nega bit) 

T edia,pauUtim fub tuga colla dabiu 

£ r Ariofto alludendo a quello dille . 

Molti la tenteranno^ quando ad vno 
‘ RepugniyO duiyo a treynon [lare in fpemef 
C he non ne debba hauer vittoria alcuna. 
Dicendo il Petrarca. 

Che raro auuien al fintche donna bella ^ 
uirdendo altri per lei no arda anch’ oliai 
£ fé taluoLta recufaia donna d*amare,auuio 
' fìé perche non bà fperanza di poter ottene 
re in Tuo potere ramante, per cento, e miil« 
rifpetti, perciò Ouidio introduce vna don » 
na,che parla in quella guifa ai fuo Amate • 

' Ferrea ( crede mihi) non fitm,fed amare 
recufo 

Jllum,quem fieri non puto poffe meum. 

Et in vero damare fenza Iperanza , c gran 
pazzia, ‘Onde difle l’Ariofto. 

Chel*amarfenx.afpeme è fognot e ciocia , 
' La fperanza è chiamata dal Tallo rinforza 
'tcice>e Mantenitricc > dal Sanazaro Alber- 
^ ' gatrice> 
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Capitolo Xf^li: Ili' 

f attice > dal Petrarca Notrice ) e da Marid 
,quicola Configlierà d*Amorcj Ma quan- 
ti tono quelli, die alia impazzata fenza di- 
feorfo alcuno (eguicano donna,che a pena 
‘hpotran mirare per le foIenne,dc è quefta 
il maggior’cirore , che porti commettere: 
ramante, é sforzato a dir con il Petrarca».’ 

£ vim di de [ir fuor di fperanz,a, l 

£ col Guarrini riuolti alla cofa amaca . 

£ mane am ben qHefio al tno valore > - 
{ Donna ) dt faffenz.a fperanza dimore» 
Non dico gra,chc alla prima;fi deuino per^ 
der d’animo, poiché alla cauòia d’ Amore i 
miglior bocconi fono de*profontuo(i ,cbe 
perciò,diffe Vergilio. 

*JÌHdaces fortuna imat itimidosque re^ 
pelltt. 

E T Ito Liuio nel vigefimo libro in confer- 
ma di querto dirte,che 
Ommaaudaciffimè incipisnttm nufqua 
fefellit fortuna, 

- Onde Erminia, come pratica nella icuola.» 
d'Amore,conorcendo,che il rifpetto era co 
trario per ottener l*Amor di Tancredi , co- 
me riabbiamo appo il Tarto al decimo no- 
no canto>cosi pa rlò col fua feruitore . 

‘ fammmi infemma,g le mie ptaigbe in 
* fino 

^ ^Tortaieelate,e rie credei morire 
uilfin cercando al viuir mio foeeorfrf • 
Mifciolfe jimerd*^ni rifpetto timor fai 
'Si che con molta ragione vn gcntilirtimo 
iptrito interrogalo qual forte la legge de gH 

K i Allumi , 
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hiS Deir jfmore Profano'^ 

liiTiantiirifpofc.Qudlade’profonmolì.'Ma' 
fi deue molcobene auuc£cire,che quella au 
dacia non fi conueccì in sfacciacagine ^ il 
che quando foflc non haueria i n animo no 
bile il finfuo,non vi elTendoin vn giouane* 
I^L'ce piade gna di lode>quaco la modeilia 
quale nella fcuola d’ Amore vnol’cfie r acc5 
pagnata dalia iagacicà oppoituna. Audace 
viwl^eiler l’ Amante, ma a te mpo,a 1 cri tnen-_ 
te non otterrà quanto brama.Onde è ncccf 
Ijana airAmantc la flemmajpercbe cóq ae- 
éa fupererà tutte le ditìcultà > che perciò 
cantò Ouidio, 

- ‘Cuna cauat layidem confumintr aneltts 

E; vn’altro diffe,. , 

Cuna cauat lapidem m»his,Jed fif^e 64» 
derido. \ . 

llche imitando il Petrarca cantò. . ; 

V f^iuefid dì [f^v'anxji rimembrandot 
Cy^r^CQ vmorgià per continua proua 
Confutar wddimarmOi c pietrafaldam i 
E qucào è il veromodo di diuenice Signor 
iccfcll’òggetto amato , Pctclie il voler (er«. 
tiirfi in vn fubito dell'audacia ,^ncra con*^ 
trario; efietto ;Io dicca il fucceilo dell'amoc 
^ Fe^a apprefio Seneca f Ardea di dtsho- 
nefio amore del proprio figliarlo Ippoli- 
to/u conlìgliaca dalla fua nutrice a dar bau 
do Allaver^agna>conrichicderlo> fenza ri- 
^eitoalcuno. 

, Mtiudeamme tema(dìct la nutrice ) prr4^. 
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Capitolo 'X 

. .iittrepidaceflem vf rifa, qui timidi rogM 
/pocetnegdrti^, ^ 

Etin.veced’Ambrenc cauò cdodio igfio* 
tiiiniafa morte. Di pfu non folo deue la gipf 
ucntù feruiXd. delia prudenza-neTuoi an^o- 
ri,mafè caluoluiivedc alletcaredaxjualQhc: 
donna,finga di non vcderejpccchc di figu- 
ro effendo di fua natura la'donna. volubile,, 
inf^ditOr dal fuo amante procuraci tirare 
oellafua retcnuoui f^uad, per fardi qjieU 
n ilfimileiladonnagode di> vederli vagheg 
giare damolti y d*èllere corteggiata da vn4 
lurma d’Aiiianti.;. Onde del continpuo va: 
Jambicandofi il ceruello per trouarenuo*» 
ue maniere per àcquiftarfi nduelló amat^ 
tCjChe perciò cantò il Xaffo. 
yfaom*arteiadoma,onde[U 
. .J^cUaftM rete alcun noHtlh am ante r T 
, JSIe con tutii,tufemprù»vn lùjjo volto , 
S orba., ma cangia tempo aut,^ lombim"^ 
, Jdor uenpucUca Ugnar do^in fe raccolto.^ 

_ Mora ilnuolge cupido a vagamè, 

0. ^ iforka m q^togUad freno adogra $m 

. . - .. 

. Comelor vedeinamarhfUho prefiL. 

So foorge aUun,€hedaÌfuo amor ritiri 
.. Malma,eU penfierger d/ffdenz.a affrentf 
; Gli apre vnbeni^o rifp,e(m dolce g^ri 

Volge U luct inUtUietexe ferenci, 

. , £ cosiii pigria Umida dt^i i.i , » 

• Spr,ori^ 0 ^ affdala dublùofafpeme ‘ 

. Mtinfi^mmandO'iamortfe V(^lie 
inombra g}tclgd»ch^ Lap^aa sc^ à^j. 
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iiS DcWjfimore Profano. ^ 
Sirnilmenic Giulio Ccfare CapaccioNa- 
poleiano ndlefue egloghe pifcacorie> au«. 
uercédo la gióucmù>acciò conofba la ftrau 
tflgcme della donna, diffc. 

• T ( mira per ferire, e fpejjo afcolta 
Humii> teco (orride, e inganni ordifce 

• T i alletta,t*tnHaghi/ce j^rmida , a Circe 
» X^e*pqrtamenti alteri, e tu, non [ai 

■ Che laferpe è nel fior, l* ah finito amaro 
Dal miele è rieouerto, e che fi cela 
; Vn finto fimolacro in o (irò, e" n gonna , 
rÀriorto parlando d*Alcina dille , che 

• Haaea in ogni [uà parte vn laccio tefo, • . 
O parlilo ridalo canti,o pafio mona. 

BcilFrancucci. 

fio,i l rifo. le parolo,ei guardi ; ' 

Smtutte fiamme, e tutti lacci, e dardi. ' 
Poiché come le Sanile fono arme proprie 
de’Macedoni, le lande delle Amazzoni,m 
li de’Romani,le faetce dc’Parchi» cosi i riu,i 
gefti,i giuochi) i cenni fono Tarme delle dò 
ne>fecondo HeiiodQj Venere hà rii; , & in- 
ganni, fecondo Homeroiraude, e doppiez 
zajll Re Filippo s’innamorò d’vna donna 
di Thei!aglia,la quale Venefica era da cuc- 
ii creduta, e che con inoanci riteneife Filip^ 
po , voife Olimpia fua confone hauerl a in 
lua balia per conofeer la ?crità.Hebbela in 
fuapotwfià,dcefiendo quella donna afiai 
beii.i ma molto più accortajfauia ,e gio Jta- 
lejrupore alle domande d’Oiimpia con ar- 
te ammirabile r c modi mmabili > dideal* 
ll^r O^npia Àdonù4e*vmfìci;^ 

^ in 

. 0 ^ 
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C dettolo 11» '2ijp 

intcconofco venefìci j naturali, e quando 
quefti nó battano, fi fcruono delle lagrime, 
le quali le fanno molto bc fingere,ch e per- 
ciò il Gipitan Gioab ditte alla donna Teciri 

Et Ouidicxparlando delle ftette ditte. 

V tfUrent oculos erudiere fuos, 
Pcrdòvifuchìfcopertala loro arteriuól- 
toagliocchi delia fua donna, cosi cantò . 

Speccfjio del cor fallace infidi lumi 
■ Ben rie onofe oin voiglHnganni voflri, 

' Onde con ragione il Francucci chiami la 
donna piu potente delhnferno , dicendo. 
Donila donna apgar quitti l*infegna 
Spiega n n femore per lei vince yere^na . 
cEt Ariftofanc parlando delle donnc"difle‘, 
Ipfeemmfitm decipere conjueta . Ma vaglia 
per ogni verità Fautotità del Sauio ne’Pro- 
uerbii. al cap. j. dandoci quefto documen- 
to.iV e initeris fallacia mulierts. Ma di qufe 
ita materia , c deYuoi tradimenti ne tracce^- 
temo nel fegucte capitoIo.Solo dirò a que- 
tali , che fono volubili ne*ioro amori i e 
«he non mantengano la fede, qùd che diife 
«I Signor Scipion Francucci a quettopro- 
pofito. r 

— 2o vi rammento 
;• Quel che troppo fapetihomaipc^prcusf’ 

Chec hi non [erba fe>fedt non troua, * 

£t c fondato fopra il comò ptouctbio,F’r5 
genti ftdemfrangatur eidem, perciò penfi- 
00 molto bcnca’c|fi loro, e qui le lafcio. 

V • -- ^ • i V -\v* > \ 
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CAPlTQLa X\riEif ; 

iChc ftonfipuò dare cofa. peigiore-al mondef 
della donna cawtta*> 

, ■ V a- 

V Ede vna volta Zàrcaria Ptof^ta yna: 
vifione curiofe ,*Gome habbiamo aà? 
quinCQcapitolOiVna dònna in 
ip ad vna Cara^i^r eccemulter vnafedeS' 
in medioampherf . Qucftadonnacome 
^nificò I* Angèlojerà d*impietà jfe/r 
pietas,E duque la donnaicofàxamo cattiua>.< 
che per fare vn’immaginedcir ttipiecàiìo» 
fi trouacofa più à pcppofitodUài^? Non fa- 
rebbe ftato meglio vna Lupa-,vna l^Bonef- 
fe>yna Xigce>o altra forte di feaPMa qual*' 
era il vìfo dique fta donnaB qual il fiio por- 
tamento ?:forfe fu veduta con fcrpcnti pec 
capelii,con gli occhi di fiiocojcondentitìaef' 
fiini, con le mani armate difcrpo^oi:on 
tra circoffanza,che faceffc Gonofcere,queb» 
la eiTeccofa tìi^ruofaje dafug^^rfiH^òìaìt 
«o non fi dice fuorché vna donna, vifi^ve^^ 
delia di fprnaajcHafpetiQ>4i|>ort3n5ento co 
ibùne,con^cotto ciò mppfcfehtaual’in^e» 
tà?co&:firana a dire ilvero^m^forfe n^aà 
s^cuiefto ^ato fiiranoa chi fi ricorderà, clie 
dal Sauio fu la donna nonpureafTomig^ia- 
^^l’impietà,*, ma ancora fiimacapeggicì^ ^ 
f e >q^tunque faeef^ bene, poiché dii^ 
Jkfiliort efi imqHÌiap ^iriy qttamfmtlier Be*> 
mt^kmy.<^iòim§^oè^mic^K convo’ 

huomo 


V 
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Capf'ah XV III, 2 ; i: 
huomo trift^ , che con vna donna buona , 
perii peri«)[o a che vnofi etpone. Vcdia- 
iTioquel che Pie dichino della donna cató- 
ua, prima i Santi Padri: e dipoi gli altri amo 
ri.U Padre San Gio.Gri (olt.hom.de mulie- 
re Hìala.tra l’alcre co(e,che dice. Ego exi(}i~ 
mo nuUam ejj e in hoc mundo hefiUm co?n- 
parabUemmttLieri Enelhomil.32* 

in Materne fa yn lungo difcoifo.S. Eia in 
ferm.adnerfus improhds mnlieres. Quid e(i 
Mulierìtaqucuscomytus.O' hominem in voU 
piate aliciens, qu&fplendida qmdem facit > 
& excelfo colloociilif anmut. Ó" genis arrt~ 
detyl ingHa vero ditte i ter caneSiVoce alios de- 
ciyity& fiìnnone ptUicei , QHtdefimdlier > 
JV aufr agiiim f uper terra fons ne quid e\ the~ 
fanruSiimmunditÌA, Q^malitta, mortifera 
contterfatto , atque confaùulatio yoculorunt 
permciesyanimarum exittumycordts [pica-- 
lumyitMenam perditiOy feeptrttm inferniy & 
concupifcetia praceps.Quid elimulierìCaH 
fa piaboUyreqiiies Jerpentis, Dtaholiconfo- 
latio dolor inconfolabibs ìCaminns fuccen-y 
fus.malitia incitrabilis , dmrna confabula^ 
fioyhofptciii7filafctuort4m,0‘ officina Demo^ 
««^.Origine hom. de Chananea ,AÌuìieri 
caput peccati, arma Diaboli , Expulfio Vort 
tadifiydtleEH matetiCorruptio legis. Mu'pcr 
proua d’ògn'altra autorità cattolica cifer- 
uirà quella del Sauio; De vefltmemo procedi 
tinca, à multeri tmqut(as',(opiSLk q al 
parole San Cipriano fa vnilungo difcouo , 
che per non tediate io lo Uftio- 

ì- - . . 


15 1 DtWAmore'Profam» 
Vcghiamoa’profani aiKori.Oniero nel-' 
VOdilfcahebbe ardir d’a6ferraa^ ^chcin- 
fin*al preientc non haueuaritrouato cofa 
.peggiore della donna > 

^f^q^ueadeomhil im^obius ifnulitr e 
petMs, . 

Ariftotile lib. 8.de Animalibus diffe , che la 
donna era piuinuidiofa>litigiofa ,e malitio^ 
fadcll*huomo./^f«//Vr efjmttidi £ , 

dtligit liteSyGT malittofior e(i viro MrPor 
aio Catone come raccóta Liuio, ch’era vna 
beftia indomita . Date fr^nos impotenti na- 
iHrA, 0 ‘ indomito animaU.T ibulb 5 .elegia- 
rum 4. 

uih crudele ienuSiitecfidum foemina no* 
men, 

jAhpereat didicit f altere ft tpua virnm, 
"Buripidcinlphigenia . Callidefummulie^ 
resininuemendis dolis.Democnto, Asfalto 
quam virpromptior efìad aflutiaSi& mali 
gnitatem, ' 

H Annomk) in Aphor. parlando delle vec- 
cbiarelle,diffe.^e/«// plerutiuefHntfeeleru , 
etc flagitiorum admwiflrpi ac in primis in-- 

f eniofa inillisperficiendis . Seneca treg. 4. 
i chiamò condotticradc! male,& artefice 
d’ogni fceleragginc. 

^ed dwc malorum foemina, 0^ fieler um 
-arttfex.^ 

Perciò foggiungc. 

Detefloromnesihorreoifugioyexecrort 
. Sft rauo,fitnamra,fit dirus furor» 
Odile pia^^ 

' E| 
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Capitolo XFIÌL Ì 5 J 
Et in Oóèa.diue,checrapfopnecà lorol'ot 
dir tradì menci. _ 

'• Ai Hlier^dedit natura caipromm malo 
jìrnmum ad nocendum pe^ìus injlruxit 
dolis* 

S ed vtm negauit.vi ne insfpugnabilis 
^B^tyfed ^gras frangerei vires timor » 
Faulio Poeta ia quel fuo Epigrainma cosi 
cantò . 

CmElafuh Afirigero regnantia crimi^ 
naCcelo 

iV utrit in eternos fosmina nata dolos , 
Pejjima res vxor poterti tam vtUis effe 
Si breuitermoriens dei Ubi ({uicqHid ha^ 
bet» 

Aere quotvolucres infuni yqHotUttore con 
cha ' 

To t mala i tot fraudes mens muliebris 
habet, 

Andrea Tiraqucllo de legge connub.dice, 
che la donna non la cede in danneggiare 
l’huomo ne al marine al fuoco. ' 

Qua mal a fune hominum rebus irta ma- 
xima /ciré 

QuariSihabe paucis. P emlnafFlamma \ 
Fretum. 

Ondeeprouerbio trito apprefTo i Greci, 
JgniSìAquaiAiulierjtria mala.9\anadc la 
fa affai peggiore nella vita d’Efopo del fuo-. 
co,6c aquajdicendo. 

Furore multo fauit ir atum mare , 

Proni que firn jj& ignisy aeris impetus; 

Sfd mhiltamacerbnm, vt mulier mala» 

Ca- 


«^4 ^tlì^AmonVrfifaw, * 
C^raF0eca diife ,)Cb^cca ripiena di tràdw 
imenri. 

, Splerancntot h^éfìC^um^mcfinmi» 
nOrffifc£S» 

Quot federata gtrUfgmina mente dolati, 
Menand£o-din^,che tenganofempre la^ 
^ fe.ìncom-inoui rumori. 

I ^jtmpe[iasin domiàusell homimhittm^ 
lier» ^ . 

JU^lautoirv^tichoefòrtatutri a fuggirle, 

' j2"< poteft mttlieres vitate yvitet^vt 
lidie 

^ridite amatine f^iéU j ^uod'pgeat pa^ 
flridie* • , . . ^ 

Btin Mercatóre diireaffohiramente,fé 6c 
fmp4amcnte>chcrionfi"-dàc^ alaina», 
che fia buona. m'ulier eft bona, È Te 
lentio nella comincdiacjuinta fi fotto^rif» 
te al fuo parere»dicendo. Omnesmulieret 
0adem,fU€ fadtntiVdum^omniaScvitqL 
in Prouer.a&rma»>,die Tempre cheiado()p 
l»apen(afola,femprcpcnfàmalc,. , 

MuUer cwn fila coiitat,mala cogitai, 

È propertiolib.i.eleg.i-o.aflcrmaacì>c prc»* 

t o Decito &nno inuencace rradìmeocv, e 

•V • ‘ 

aude. 

, SedvohisfdcUeelìverbiay &componm 
. ' fraudePy ^ • *. 

. Hoc vnumdìdieit f emina ftmpereptéù 
Etapprdioi Grcei vi è vn Proucrbio..4/ ij*- 
htrinecredas^emortu^ xiuidm»cioèi non 
li deui mai fìdarè di dona, fe tu la vedi'rnot 
f^Ipcnia^ehe fing^pei: foganard U ragio 

«c» 
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.Caf itolo XV Uh 

fJCìperche le dónc fiano più artute,piu fra» 
dolenti > e malitiofe dell’huomo è, perche 
cjuefte doti fogliano andar congiunte con 
rjmbecilità^ome di(Te Platone nel dialpg. 
/J, de repub. Foemina quidem aliud z^nus 
hommum e/?, c?" if7dffferem,noi?i/que occuU 
iÌHS,& verfiitius riAtura^propter imhactllita 
um .£t appreifo Euripide dicono alcune^ 
donne . 

Sic dici fjlei ntHlicribHS arìes. 

In Dan. 

C*t A ejJeiViros awem plus valere hafla., 

> hlum/t dolis acqui'/ ere viblonaliceret, 
hi OS fané viris imperaremus. Et altródc. 
IfiMeden; 

* Ai nlieres fnmus ad bona emofilia inirtif- 

.. a 

• Malora amomniu artifices fapietiffimdt, 

Aldo Manutio chiamò la donna Letale 
ntulfum,Dìogti:\c, Melle,lims,gladius: Pii- 
^io,^ ellitum venenum ^o\ci\Q alletajC dir 
ictta nel principio; ma poi finalmente dà 
la morte. Lucùllo>e Pacuuio,dicano,chfi có 
/dificultà fi può trottare alcuna buona femi- 
na.Homero fà dire ad Agamennone, cl^ 
^nó fi può trottare cofapiù graue, e peggiqr 
della fcmina,& e quefta Icntenza citata da 
Dion.ncIIlib.deirincrcdulità.Mcnandfodi'- 

ceua,che la mala donna è vn teforo di mal 
' oagitàjTercntio fa dire ad vn vecchio ncl- 
PHecira, che le donne, fi come a lui parc_>. % 
i erano ammaeftratc nel far male. Lcggcfi 
che Diogtn^ veduta due donne , che mfi<> 

' nic ’ 
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1^6 DeWAmoreVrofano, 
iTic ragionauano diiiequefte parole, Vni 
vipera riceue il veleno da vn* Afpide, il che 
afferma Antonio Monaco nel lib. 2. capir. 
34.EMafl(ìmoFilo(ofo, e Martire nc*luo. 
ghi communi al capir. 29. Nota S. Girola- 
mo ne*commentarij fopra Zaccaria Profe- 
ta, che la fcrittura Sacra per nome di Don- 
na intende ogni peccato. Non hàbifogno 
la donna cìiltcOuidiolib.i.triftium di leg- 
ger libro alcuno per imparare a far male, 
perche di mtura ne paria qualriuoglia per» 
fona,che babbi fcritto di rimil cofe. 

JVi 7 igititr matrona legetj^aa carmino ab 
• Omni j 

. Ad delinquendam dotiior effe potej}, • 
Euripide reputò infelice, e non prudente 
quello, che ceda di dir male della donna . 
Jnfelix prof eEÌ0i& non fapies voc abitar 
Quifquis muLieri mate dicere de (ini t . 

Si che le io iurii interrogato , che cofa é la 
donna per rifponder breuemente direi , 
eh'è vn ritratto delRncoftanza \ Tipo della 
fragilità; Madre dell* Aftutia; Simbolo del- 
la varierà ; Macrira della M^itia ; Minirira 
della f raudcjinuentrice dell’inganno; Ami 
ta della fìmulatione; Salute della famiglia , 
Compagna dell*huomo: Quinto clemért- 
to del Mondo, Tarma de’ vecchi , Solazzo 
de’Ieggieri,teforiera de*pazzi,e fepolcro dé* 
vitiofi.BUaè ricca nella vita; Potente nell* 
■ Amore, Pompofa nella bellezza, fiacca bel- 
la voce, volubile nella lingua^ tarda nel liao 
to,pre^ nell’ira, tenace nell’odio» prona ai 

l’in- 
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Capìtolo XFIll* 2}7 
Wnuidia, debole nella fatica, dotta nella mà 
litia,facile nella bugia; Madoue, Oime mi 
fono lafciato trafportare,Mefchinome-i 
queft’è quella volta , ch’io perdo la grana 
loro con acquiftarmi qualch’epi tetto di lin 
gua tracida,o Tabana,con qualche preemi 
nczà nella corte di Momo,e forfè delle nii- 
gliori.Dairaltta parte nó vorrei»che mi an- 
noueraflfero tra quelli, che in fiera volendo 
comprare fogliano biafimare la mercan- 
tia, perche in oltre ch’io non hò denari non ’ 
fumai mia profefiìone il fare incetta fi mi-' 
Je.Mas’io haueffi ecceduto in cofa alcuip, 
fianotto a tutti, che s’ogni regola patina 
eccettione quefta è vna delle principali Vf >- 
pedo molto bene, che dal principio del mò- 
do in fi n’a’ notti ite m pi Tempre vi fono fia- 
te donne fegnalatiflìmc in ogni forte di vir- 
tù)in modo tale , ch’hanno fiuto non poca 
vergogna aglihuomini,comenoi vedre- 
mo più a baffo. In oltre di donne per lo più 
fono ambitiofe in fiipremo grado. Si vede 
taliiolta le più belle cótefe del mondo, qua- * 
do sV.bbattono alle ftretrejpercicche nó vo 
lendo alcuna cedere, c volendo ciafeuna 
precedere fi pigliano quafi a forzala ftra- 
da,& i luoghi più honorciio!i,es’odoa be-^ 
ne fpefio dire mio marito é Dottore, e l’al- . 
tra il mio è CaUdliero,& vna dice io fon di 
fccfa dai fangiiedi Troia, l’a tra mette in ca 
po la fua dote , e le fiie gioie , coiì It quali fi 
vanta di poter comprare tutto il mondo : 
ben’cancor vero, che fe tiouano alcune^, 

che 
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che procurano di vincer di cortcfiali coiti 
p3gna,come interucnnc in Ronu nó moU 
t’anni fono, cherkrouandofi due delle pili 
belle Dame, che habbia vifto Roma ad vna 
porrà d’vn tempio per vfcire,doppo vn ci- 
oircótrafto vi fu vna , che difle Illuftriffimi 
Signora la paffi lei, come più meretrice di 
mc.bono parimente liiigiofe in modo ralci 
che appar^eheingraifino nel litigare. Ant o 
\ulo CloGéllio riferifee, come cita ilTeatro del 
• — ■ h Vita humana, che Alcibiade interroga- 
to Socrate per qual caufa foftctalTe,e nutrif 
f«én cafa due moglie tfTcn ofaftidiofiilìi 
me e ridofe, ch’erano Mirro, e Xantippc ri 
fpofe j me domi docent tolerantUmtqua^ 
in fublico V'.edum efliharttm moribus exet 
cvtitHS commodior ero ad aliorum confueae^ 
dttìem . Scruendofencpcrimpatarca fop*! 
portare nella conuerfatione.Souuiemmi ha 
uerlerO) chehaiiendo portato vn marito 
j alcuni tordi a caia per cena alla mog!ie,ella 
ivtoBrijd^j^'h’erano mci^j;fu confteetto il marito 
^ ^ ^aila colera a dargli vno fchi fFo, ne perciò 
Isfc ò a fua opimone,poiche nel fuoprefen 
lUt'f largii a ratiola , difleecco i merli , onde egli 
^^e^addoppiòi colpi ,paflara la fcttimana,ardl 
ra^xcla. moglie di ricoidargii i Tuoi mei*fi,edicen 
•wit tlo liyche furono cordi, e lei merli, bifognò 
feftc ggiarc l’otraua,e rinfrefear le battiture; 
ne qutui liebbc fine la contefa,perchc in ca 
po ddi’anno,elIa gli ricordò, che l’anno paf 
fato Iti battuta da lui per quei maladecti met 
ii,'non potè egli contcn erri di non carica ria 
r di 





. càpitaoxrni 

wt)artonate;e fe bene per perfidia hon voJ- 
w raii dir tordi , gti fecero però inai pròi 
foci combattuti merli .^cofe difììciliitema 
rabbaterfi in mogliebuona. Vifù vao,clic 
figloriaua di bauer tolto vna donna nobi- 
lc,cafia,e benigna, humile,piaceuole,e fède 
/ic;a cui rbpofe d Petrarca ncMib.deli*vna,.c 
deir^tra tortuna sAcap.és.Tufiivrt mar^ 
uigltof 7 vccellatort hautdo trouato v»^ C$r 
i9^chMÌfiM?3caTcSenéo -cofa difici' liifima 
fi mrouar donna ralc. Domandato Simoni 
dc,(^e cofa era moglie,- Rifpoie rn-naufra- 
gjo de! maricQjvna tempera ddla famiglia, 
^^'J^pedknento delia quiete,wa prigione 
della viu, vna pena quotidiana , vna beftùi 
dome^ca>vnacagna honorata^e final meti 
te vna feniina d»ogni ^ordtia i Catone di^ 
ieicheie la vita noftrapotefieroftenerfifcn 
^ lemogHe,non vi faria differenza dal vi- 
ìmì noftro a quello dc’Dei . Si fine vxeri^ 
e£e poffety ^itansjfra nmejfet 
Dijs . perciò chiamò la donna mal 
iicccffario. Onde Dcmocnco interrogato, 
per qual caufa haueffe prefo vna mogfie pie 
c ola> nipofe, / n mai o ciigendo, quod 

eiegiiDcì malciiò eictto il mino-» 
fc lo fteffoiacconta Plutarco d*vn Lacede- 
Pittagora interrogato, perche ha- 
uefle dato vna fua figliuola per moglie ad 
vn fuo nimico , rifpofe,Perche non haueup 
dadargli peggio, Qiia nihil ti dare poterà 
Arilhppo vedendo vna donna pio 
ciolabclla,diffe , faruttm milumt ftd. mm- 

gnum 
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j^num p«/c^r«fw. Quindi è , che vn Filoicfo ' 
loda grandemente quei tali , che hauendo 
voluntàdi nauigare, non nauigano,di am- 

:miniftrarRcpublichc,nonl*amminiftrano, 

di pigliar moglie non la pigliauanq»Dicca 
Teodette, che l‘inuccchiare,c pigliar mc^ 
glie erano due cofe molto fra loro iimui ; 
pciciochc l’vna.c l’altra fi defiderano, cI’Vt 
na, e l’altra hauutarecca perpetua noia .Il 
che dimoftrò M. Aurelio Imperatore icriue 
do a Fauftina. Mi riccordo,che f9no fei an 
ni, che Antonio Pio tuo Padre micleffe per 
fuo genero, chiamoffi Pio » perche in tutte 
le cofe fu pietofo, eccetto mecOjChe fu cri> 
.de!e,perchc con poca carne mi diede moli’ 
•ollo,c ti confeffo la verità# che hormai noo 
ho denti con che roderlo.ne calore per (hi* 
gerirlo, trent’otto anni fletti fenza moglie , 

•I quali non mi parlerò trct’oito di, & miei 

anni dimatrimonio mi par d’haucr pailaro 
‘fei cento anni di viw. Ma fe beneja moglie 
cattiua c di continouo difgufto,có tutto ciò 
fe farà fiata vedoua,farà aflai peggiore per 
il maritorSi che chi hà da pigliar moglie, no 
.pigli vedouc.Leggefi che clfcndo venuti m 
contefa atauolamaritò,c mogUc,clla diede 

la metà della carne, ch’era in tauola per dir 
fpreeio ad vn pouero , che domandala ja 
clcniofcna ,e nel darnela difle . Io te la do 
per la felice memoria deli’ anima del mio 
.primo marito, facendogli vn’cncof^di 
diiierfe lodi,partito il pouero, fu nccbiamfl 
• IO dai manto qual dandogli l’ai tramerà, gli 
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dille; prendila per l’anima della mia prima 
moglie, per il che rimafero ambedui col pa- 
ce afciutcOkChi hà pigliar moglie babbi pri 
ma l’occhio alle virtù della donna , & allcj 
lue buone qualità, e non ad altro. Raccon- 
ta Marco Aurelio , che hauendo trionfato - 
ne’Francefi Camillo, fi ritrouaiia vn figlio , 
li qual per merito delle fue virtù, e buona 
fama del Padre lo defiderauano molti Re 
per figliuolo, c molti Senatori per genero, 
&efiendo d’anni trenta, ne il Pa^ctrea niu- 
no di tanti partKÌappigliandófi,domlnda- 
to, perche non fi foìueua a uba trimoniio al- 
cuno per dare al giouane vita tranquilla,ei:i ' 
pofata,rifpofe.Non dò moglie, ne darò al 
mio figlio, perche rni hanno alcuni offerte 
figliuole ricchc,altri generofe , altri gioca- 
ne , altri belle, e niuno hà detto ti darò vna 
figliuola virtuofa , che queffa è la maggior 
dote,che pofiì haiiere vna dona.Non fi de- 
ce hauer 1 occhio alla dote chi defideradi 
fiare pa« . Onde difle a qucfto propofi- 
ro Arift.3.Politicorum . Adelius e fi 
rts dotenj modtcaM^vdmediocre.Cht per- 
ciò Nicoff rato nel libro delle nozze dice, 
che pcrfuoconfigliochihà da pigliar mo 
glie delie pi eliderla con poca dote.Noi fap- 
pian o quel bel detro d’Horaiio. 

“ Vrobamque 

Vauyertem firn dote quAro. 

E Catone Cen forino molto bene nc cofi- 
figlKi a qucfto, dicendo. 

y.\ortm fu^e ni ducas fui, mmitit de:is. 

L Ne 
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Ne rende la ragione Menandto , pecche 
' . Sport fa fine dote nàn habet andaciam. 

Se la donna hi docealTai vuol eder Padro^ 
sa aCToiuca del concinouo> quando il mari- 
to gli dice qualche cofa rifpondecon dire; 
Sai bene, che quella roba l*hò portata io ih 
quedacafajfe non pigliaui me,moriui di fa 
mcjinfommabifognaconfcfl^re effer ve- 
ro quel detto del Sacirlco,che reniunt a do 
ttfagittd. Perciò h deue pigliar la dona,che 
fia in età, in nobiltà, in ricchezze, e hnalmc 
te in ogni colà eguale,Onde ’écomun pro- 
uerbio canato da Oukiio. ‘ 

S*ammogliar be ti vuoht*4mmoglia parti 
Perche come dice lo Aedo Óuidio,il matri 
monio é vn giogo {otto il quale dcuono del 
concinouo arare, e marito,e moglie per col 
ctuar hiiorcafa,è necelTario,chc (ìano,egua 
li, altrimente non faranno cofa buona, di- 
cendo Ouidio. ^ 

Quammale conueniunt indqùalesadara^ 
traiuuenci. 

Quello ne volfe infcgnare lo Spirito Santo 
ncirEccIcfiaft.Po»^^«x fnper fe toltiti ho^ 

mfiìorife commmicauEt dtttori te ne fociue 
f«em.Etèpurvcro,che hoggi non fi chic 
dc,fe lafanciulla,o donna, ch’ha da prcder 
marito, è viriuofa,dicollunii honcili,d*ani- 
mo humilcjc quieto ; ina folo fi cerca s*clfa 
€ ricca, fornita di parenri grandi, i!luftn,c fa 
mofi:il chec contrario non folo alla pietà , 
de alla religione,maetiandio alla prudenza; 
marauiglia non c, che quelli tah viuino in- 
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feHcetnence tutto il decoro della vira lorow 
Splcua dire Hipponacc , che l'ammogliato 
non gode della fua vita fuorf,che due gioì- 
nirqudlo in cuiiì tà ipofo, c quctios in cui la 
moglie fepcllifce, e Phiiippide fotcokriue^ 
doli a qud^a fentenza cantò. 

- Binifunt cumvxoreiucundifflmidits ’ 
jilter quo duemr y alter quo morma efii' 
fertar^ \ 

Conobbe quella verità > come raccoma-i 
Quinttisr^ nella fuarcttorica,vno che a'ai" 
raocitt tlrida d'vn Rio compar vicino corfc 
per foccqrrerlo;piangeua coftui,perche nd 
l*enti^reitìcafa haucua trouato la (ua mo i 
glie appiccia ad vnfico del fuo cortile , lo 
confolauail compate, e lo pregaiia , che nc 
le delie vn ramo, che lo voleua piantare 
Ilei fuo, per vedere, fc la dia voleua fare Ib 
fteffo; ondein vece dicondòlerfi fi rallegra 
ua eonluijche fo(Te rimaftolibeto di si gra- 
ne pefo. ili (I Bile volfc dimo^rarequello ; 
chenauigando con la fea moglie con tem- 
pclla grande,e còinàdando il Comitc, Che 
elafe heduno getraircm mare le mcrcantie 
più grauij^li (òbito prefa la moglie la gettò 
ne!l’acqua;cflendog!i detto, perche hauefle 
fatto fimilc €cceffó>iifpbfc , che lui non ha- 
ucuà cofapiù graiieal mondo . Oodefra le 
feotenze raccolte da Stobeo trouali que- 
tìad*AntifaneComico. ' 

V tirameme non è pefo piu graue. 

- . Di quel ehe fia la nu^e, c*hàgran doti. 
Male bcncMcnàdrodiHc. O tre volte in- 
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^lice Tammogliato. con tutto qucfto quaft 
do i matrimoni j Cono fatti da Dio>cioè>che 
da >vna moglie buona per i merin del mari* 
co, come dide il Sauio , Mulier bona dahi- 
Utryjuiro fro^faQis boniSiè vno ftato feiicifli 
mo, godono vn paradifo in terra . Verità 
conofciutaiìn da Propertio priuodel lume 
della noftrafede, mentre che diflc . 

Grandi in effetto fon tutti glt dimori > 

Ma chiaramente il maritai gli auuanzjv. 
Lafacecongiugalf^enere fieffa,. 

Di propria maycb/eU"arda»agita^e/fif4ote, 
O fpoiì fdici,chc di reciproco ardore dfcal 
dati , fi come vniti degli aninii, congiunri 
de’corpijS’accolgano dolcemctefra te bràc 
ciadilctte j e canto più fe con qualche difi- 
cultà fuperata con induftria , c forza d*A- 
more,pauranno condotto a fine i defiderij 
lorolckittimi]& honorati,c che fi pofiooo 
con effetto^ire l*vn alfaltro. lo fon voilro, 
c voi fetc mia , V oi lete mia , & io fon vo* 
ftro,c fi.auueri di lcffo,quello,€he cantò O- 
uidio d’Orcftc,e Pilade. 

Eran di corpi due^ eli mente vn foto. ^ 
Non deue la moglie aliootanarìi tnaidal 
fuo marito, die perdòilP.S. Agoftino lib. 
28.C.2 / .diccjchc deue cflerc fimilcalla Lu« 
na,la qual rimirando il Sole c riiucemc,|on'i< 
tana da lui è tenebrofa , & òfeura, cosi laj 
donna vicino al fuo marito nonfi ritrouaiti 
lei ofeurità di difetto alcuno . Plutarco ne* 
fuoi Problemi a ffenna, che i Romani haue- 
uano qucfto coftumc nelle nozze , che la 

fpoia 
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fpofa diceua quefte paiole 
Caius ego Caia , T u (arai il Padrone , òc io 
compagna cua la Padrona . perciò cancò il 
Tallo . - 

. I I I mmrn y Ne dee U moglie- 
\ jimartit difamar co’l proprio a^ettOy 
\Md eoa U voglie fol del fuomarm . 

In ©kre deue la madre, e*l padre dar buon* 
eièmpiò a'lìgli nel Tear.della vita Humana 
libro 5 .cap^,Fulgineo fu da Catone Mag- 
giore pi iuato delrordine Senatorio per ha- 
uer badato la fiia moglie alla prefenza del- 
la figlia-, per ordinario i figli caminano per 
le pedate de'padri . D> (fé vna volra là ma- 
fke del Gambaro al figlio, cH*era cofa difdi 
ccuoleil caminare a roUefdo,chèeaminaf- 
ieàuanti,acuiri{pofe ilfiglio^fatemi la fica* 
da, ch’io vifeguiro , onde è fencenza Icga- 
le,cbe- 

SpeffoilfiglÌHolo'al padre t*affomigiia, » 
£ queil’alcra. • • - L 

> Della madre il cammin fegue la figlia,^ 
Poiché è hotoilprouerbio. Chei* .Aquila 
nongiutra colombeD\p\\i deue la madre ha 
'Uer buona cura delle Tue figlie non perder- 
le mai d’occhio, efiendo cofa difficili (lima 
il cufiodirlc.PerciòTeopompo Ré di Spar 
Ca>dIendogli mofiratelc muraglie della Tua 
Città y gii (u domandato fé gli pareuano 
fonisi alti, Rifpofe , Non certo (è fatte Co. 

' no per guardar donne , per il che vi|u clià 
.difle,che ■ ' , * 

' Donua (comparata ^ 

'i L 5 Efem» 
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EJemprtmalgHoniata, ■ <'• 

Pofmbino dunque c^ni diligenza i padr^c 
madre in vigilare intorno la buona citilo* 
dia della loro fìglie,fe deiidcrano,cbe.viui« 
ito col timor dlddio,& honor del mondo. 

. CAPITOLO XIX. 

1 • 

Si deutfHggircla conuérfathne della dott» 
ua, per ifchiuare l*emdenie per icolo 
dell* Mmàltearotuna» 

V Na delle caule principali , perche fi 
delta fuggire il praticare con donne 
c >perci^(letido la donna affai jpià 
dominata dalla libidine, che rhuomo, farà 
vn miracolo>cb’ei&ndo l*huomo dali’alcra 
parte inclinato naturalmente ad ainac la 
donna conuerfando inlieme, non offen di- 
na Iddio. Che la dona lupidluffuriofadeU 
Hiuomo G proua'prìma conia ragione na« 
tiirale ,e dipoi loprotieremO)e con gli Sco- 
fiograti,e Poeti Non li può negare, che là 
don na non fìa lenza comparatione alcuna 
affai piu debole deli’huomo, che perciò Ge 
remia apercamentedidedcffoldaci Ebrei , 
Deuoratum eft robwr eoramji. che ne feguia 
cò, ftmt qua fi mutieres ,st che par l*ef- 

lentiale differenza fra l*huomo > e la donna 
la fortezza, poiché tolta quella dalfhuo- 
mo,egli non raffembra più huomo,ma do- 
na , e la maggior ingiuria , che dir fé poffa 
a’jfoldan , che fanno proftffìone particola- 
re 
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tt di fortezza je chiamargii con nome di fc 
mine,come appo il Taflò fece Argante pet 
beffarci Latini. 

Chi ft follo celiati, e f^fUnche 

Ter hreue ajalto ^ frachi,nò mai fracki». 
immitando in ciò Vcrgilio, che diflfe. 

O vere ?hrygia,mque enim fhryoes» 
L’ifteflb prona con m9lte autorità (egali il 
Tiraqueltondlaprimà legge connubhiaie 
num.y/.c feguemi. 

Gii autori Sagri actribuifeano quello vi 
tio generalmente a tutte le donne, dicendo 
S» Gio.Grifod» Propria palpo muUeris e fi 
luxuria£ fora quelle parole. Public ani, 
feccatricer pracedent vos in Pegno Dei, di- 
ccqó$x\Ex perfina omnium mulierumpep» 
camium meretricee ponuntur,quoniam,quS 
'etismmulieributmMliapmpeccata,tamen 
ènillis praeipuè ftarnicam abundat . Onde 
«liffc il Sauio neli*£cde& ftico, Omnem vi- 
rumex^ipiet fMulier,.\*e(tmoìo di ^ffali- 
na cantato da Plinjo,daSeRO Aurelìo,e da 
altri, ne può far ùàt,E partiua del letto Im» 
periale , de andaua fe notte nc* pubblici po« 
fìriboii.C^de ca ntò il Poeta Latino . 

Et lapata viris,fed nunquam fa tiata re^ 
ceffiu 

Propertio racconta, che Scmirami hebbo 
che fare con vn Cauallo.Pafiphe con varo 
ro,Phine , appo Califlrato fi vapta d*hauci 
ie,fpogiiato Prafitelle della tàuola delfoo 
^celiente Cupido; e fi proferifee di cinger 
a ebe di maio>fe i Tcbani fi contentauano 
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di pomi quefta infcrittiotie. ^os AUxaiù 
(^euerteratPhtmeaìnkaexcitaHÌh^dvào 
Manutio racconta di Cirene Còrcigiana^ 
che inucntò dodici figure lafciui(fiipe‘p«tf 
dtcim artiunt hamoy deferite dal iicenrip fo 
Aretino. Dubraccio lib.i.citato dalla Poiya 
tea riferifee di Barbera moglie di Sigifmon 
do Imperatore, che haueua locato la fuaj 
beatitudine con Epicuro ; c Sadducei nei 
piaceri, & in particolar della carne . Ouidio 
chiama Sappholufluriofa, Plutarco Timà- 
dra,c Lamia, Plinio Hora, Amithone Tele 
iìppo, e MegaraTheodota fuiò la giouen- 
iù,comc racconta Eliano lib,i 4. dalla fcuo 
la di Socrate,e fi vantaua di hauer piu fegui 
to lei hcU’vfcir dicala, che Socrate nellau 
fcuola. Non è egli vero, che la Luna fi of- 
ferfe al fuo caro,& amato Endimione, 
VAuroraà Clito,a Cefalo,& a Vitonc, Ve- 
nere ad Anchife, ad Aride, &ad Adone, % 
Cerere aGiafone. NelfecódodclParalip. 
a! eap. ij*Habbiamo,choil Re Afa fece ro 
ulnare da’fondamcntiiltenyio, che haue- 
ua fato edificare Maachan fua madre dedi 
cato all*infame Priàpo,c la priuò dcll’lmpei 
rio. S ed & Maachan matrem Afa Regis 
€X auguro depofuit imperio ye'oqttodfeciflet 
il luco fimulacrum P riapi , quod omne cond- 
ir mit , Cr in fruftra cìmminuens comhuffit 
in T orremem Ctdron. Potrà addurre millci 


altri efempi delia libidine delle donne,il Pie 
rio lib. is- proua efler piu luffuriofo di gran 
lunga,chel’hiiómopcrciòPropcrtio lib. 

. ; ' cleg. 
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elcg.i 9. riuolto alia fua Donna , che (pcffo 
glirimproueraua la fua incoptinenza , gli 
Iciifle I fcguenci vcrfi. / 

Òbijcuur totits <r te mifai mfir a libido y 
‘ ■ {C7‘ede miht)vobis fmperat tlld magisy 

Vos vbi contempti ruffiftts sfrena pudori f 
N ejcitis capta menti s habere modum» 
E Giouenale nella Satira fetta, parlando dei 
la libidine del le donne>afFerma che non la- 
nciano la parte occafione alcuna per sfo- 
garla . . 

Jamfas efliadmittere virm»dórmitiat a- 
dultery 

lllaiubet» fumpioiuuenemproperare CH» 
cullo, * 

Sinihil eflifiruisincurrituryabffuleris 
fpem 

Seruorum_y venitt ctmdublos aciuarum* 

■ hicft t 

- ■ Qiierttury^ defumhomines yntor a radia 

peripfam - • 

^ ' Quo minus impofm clknem [nbrttiua$ 

' afelio . , ' • • 

£ Dante volendo dimostrare quefta veri- 
'■•là, dille. • • . 

- Ter lei a(J ai di là vi fi comprendcy ► 

- Quanto tn f emina foco d* Amor dkra, 

Eratmo Apoph<.raccóta,chc mcercoga 

tò Pbilodcno ,pcr qual caufa mtroduecH^ 
nelle fue tragedie donne iuduriofe , e catti- 
ne, eflendo die Sophdclc le facctfc compa- 
.tire modcfte,ebuanc.^Ki%olè. Qmniam. 
iiletalts indudi ^ualfs-effe deberentieio ve'^, 

- Li rù \ 
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rò quales funi. £ (è bene il Padre S* Giròla* 
mo in quella lettera, che fcriuealla madre 
& aHa figlia in Francia» affetma^che f racuc 
ce le donne le velini fono affai piu (fimo- 
{ late daqucfta paflione, reputando affai piu 
^oici quegli atti à loro incogniti , che reat« 
mente non fono (dicagli) 

libido doinaty ac eoylusin virginibusy quod 
dulctus ed e putatur »quod nejcitur* Son di 

f >a rete, che le vedoue fìano aHaiptu ffimo 
ate d’cgn*altra donna , hauendo gufati i 
ifiuttid’Mniofc» e rimanendone priuate 
fui piu bel fior degli anni loro. Onde difTc 
Tertulliano, T anmm vidua habet ali quid 
opero(ius,qutafacileeft appetercy qaoa ne^ 
[ctéts.E Timoteo V efe ouo nel primo li.che 
icriflc alia Cbiefa Cattolica, dice,T am 
va virtute pr aditi > concedafqt*e , qnod 
nf aiuse fi e Xpert at voluptates admirabilis 
cohtweii^au^oYttatecalcantes. £ Giro- 
lamo, fenut ndo a CkMtiZydifftMagMoc 
animi ftgnum^ perfidia virtutisindicium 
eflyrenurjciare expert^ voluptatisflammasy 
, pdei amori reftrttJgere»t feriuendo a Gerà- 
iia nel primo libro centra Giouiniano di- 
moftra , che quanto maggiore ^ ilcontra- 
ilo,tanto maggiore è la viuoria. Quanto^ 
ique edmaior difficultas expertavoluptatU 
4 ÌU cebris abdimrejamo maius eff pr amiti ^ 
Ma venghiamo alla prouav Racconta M 
jAurclio di FuUiia moglie di Marco Marcel 
lo , che veggendo Appellile il fuo marito in 
campo M^cio,grafÌutofi la-faccia > Ccapi? 

gliata. 
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glhta» ftracciauafi le veiiì,act ognipaiTo ca 
deua tramortita . .£ cenendoia per le brac- 
cia due Senatori , perche piu non fiaffan- 
na(fe,diiTe Gneo FlauioCenforeylarciatela» 
che hogg! vuol fare tutto il tempo della fua 
vedouanza; e così fu che mentre che s*ab- 
bnicciauano l*olTa del marito > ella era m 
maneggio d*vn*alrro marito. E ejucllo che 
piufìdcueAOtare > chead vn de* Senatori» 
che la portaua a braccio > diede ia mano i n 
lède di perpetuo matrimonio>conie a Ro- 
mano.Calo fu quefto tanto brutto, c giufta 
mente tanto vituperato da tutti , che iafcià 
fofpetto di giamai credere a vcdoua alcu- 
oa.Erafmo hb.S.Apopbt. racconta,€heeC- 
fcndo lodata appreifo Perda moglie di Bru 
to vna Macróna,che haueua preio marito» 
iifpo(è,Fe/f;v»<2r pudica Matrona non 
bihnifi yèmW.infciiciilìmo in vcroc lo Ba- 
io fopra tutti gli altri delle vedeuci perche 
' non folamence quelle, che fìmoBranolt- 
centk)fétre,aaa ancora le piu iaggie > c ptu 
honeBe fono vn continouo bctfoglio del- 
le pungentilingHc» epar quafì^ che quanto 
più leluentarate (ì copronolaironte,&a. 
dombran^ gii occhi co! nero veto» tanto 
più accrei^no ne gli animi altrui il ckhde- 
cio d’inueiUg^re» c feoprire in loro qualche 
difètto. Onde & non vogliano, che le faet- 
<e de’tnal dicctui, (ì (puntino nelber (àglio 
dcMor buon nome»CQnurcne,nia Bìmamé- 
ce alle giouani^ardarfì di non dare con tc 
f acolc»CQD gli (guardi» con I*habito,co\ro- 
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fiumi vn minimo odor di vanirà, e fe hd- ‘ 
nella necefiìtà nonlecofiringe, fuggir le 
conucrfacidnijc fopra ogn*altraco(a deuo 
no per mantenerfi non meno di nome,che 
d’opere honorace sbandir rodono le corno 
dirà,dc occuparli del cocinouo in qualche 
lodeuolc efercicio j ricordandoli di quella^ 
Ìentenza>chclavedoua viuendo nelle deli ' 
eie c mortaio compacifco molro alle poue 
re vedoue per più caufe,poichc fe fono rie* 
che fono fpogiiate da quelli, che mofiro« 
nod’amarle,e dileruitleiferono poueie, 
non c cl^i voglia fouuenir loro.Se fono bel 
lc,hàno mille dishonefii alialti;fc fono bru c . 
te » l’odfefe fi raddoppiano coni ro di loro > , 
Perciò comanda lddio,chcfìanodifefc, 
aiutate, copfoiate , e vifitate , de honorace » 
della dilefa E{AÌi,Qumt€it4dicium deftn^ 
dite <i//^(M»;,Deiraiuro S.Paolo,4S'f quis 
bet viduas /ubminiffret eis , delia confola» 
tione Giob,Be»ediÙio perituri fuperme vs 
niebdh&^cor vidupconfolatus fum^ Della-» 
.vifita dice S*Iacomo,/^tfdf^fo mundai& 
immaculata hae e fi vietare pupiUoSi0' vi* 
duas in tribulatione eorum j deii’honorarle 
S.Paololocomada/^«W«»ix henorai ben’è 
vero, che foggiunge, qua vere vidue funt % 
intendendo delle buoncjpoichc vi fono al- 
cunché he fi deuono fuggire, Adolefcentio* 
.res viduas deuita^qu^ lum luxuriatpfua^ 
rint inChrifto mbere volum . Ma per Ilare 
fui lìcuro,fi deuono fuggire tutte le donne, 
c Ycdoue,c fanciuilc;e maritale; polche cui 
. ‘ te 
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tc fpirano naturaimence yiue fiame di pro-^ 
fino fuoco, c da gUocchij e dalla bocca ^ e ‘ 
da ogni loranouiracmoje gcfto Sé Tomafo ' 
d’ Aquino interrogato da vna Signora Ma * 
trona per qual cauià hiflc tanto nimico c^eU' 
le donne>effendo nato da vnafemina,rifpo ' 
fc. tpfaeaufa eft quoniamexfoìmina' 
natusfum. VergiUo nel 3 . della fua Georgi-' 
ca afferma, che le fiamme amorofe s’acceo' 
dono nd veder la donna , le quali a poco a^ 
poco prendono tanta forza nel cuor bum a- 
nocche lo riducano a I niènte. ' ; 

CarpitenimvirespaHlaum\ vritqHc vi** 
derido. . 

Foimina* ‘ ’ . '■ ' 

Intcfa quella verità, come racconta Marcò’ 
MarulOjGiouanni Eremita; quale ftari^o-* 
lene in vna fpelonca di Egitto lenza mai 
uer veduto donne,fu pregato dal Tribuna 
di quella Prouincia,chc fi contentane dila»’ 
fciarfi vedere dalla fua cóforte,rilpofe, 'che 
nò voleua in modo alcuno vederla; ma ch4? 
per condefccndete alia fiia'deuòtione, qèc^ 
Ila notte gli faiià apparto infogno, fi comt^ 
fccc,per luggir roccafiònc di non òffendò 
re ne meno col penfieroSua Diiiina Mac^ 
ftà,S.Lcon Papa fi volfc cagliare vna maftò 
baciatagli per diuotionc da vna Mattona i 
Soprafauo alPimprouifo l’ Abate Atfótìicr 
da vna Signora, che defidciaua di vederlo^ 
a turbò, e con gefii;e con patoledimbftròi 
quanto gli fufie dfipiadura la fua v>ènuta'i 
La Signora lo pfegÒLche non flftàtKlie I 
^ male. 
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Tiìalc , e^Tetidó venuta a lui perdiuotioiie » t 
fe in cofaalcuna(di(reJvi haueifi ofTefo per- 
donacemi,c nelle voitre oraciont,nó vi fcor> 
date di me.Rifpofc il Santo,Ccrto ch’io fa 
rò orationc a Dio> acciò mi vi fcancetti del 
tutto dalla memoria .Preca^or Dcu» & qui 
dem multunt, ne vnquam meminerim tui » 
interrogato S. Agoitino per qual caufanó 
voleClé h^hitarecon la Aia forelia y FÌ(pofe>- 
Qu^le, che fono con !a mia forelU,non 
no mie fordlc.^^e cum forare mea Jùntyna^ 
fwttme^ forores. c dipoi foggiunge. A 4 alU 
ejfmtdteremvidere^peius aUeqmi^jJiwù 
iWi^err.Pochi fi trooario>clTc habbino la co 
ftanza di quel Filofofo, che fu tenuto da v- 
na donna per fiacua>ma a pochi c concefia 
quefia virtù > e fi croua > che non pure a gli 
haqmini vulgari » ma infin’a* Romici è ca- 
dutòdi mano l’ÓfficioIo, & il Calendario 
da Oncola airafpetto delle donne* 

Negli Annali Pompeiani le^efi> che 
quando Gneó Pompeo pafsò in Oriente al 
le falde dc’monti Rifei> iKHiòvna gento 
chiamata Maffàgeti » quali haueuano per 
legge, che ciafeheduno bauefie duegtot- 
te.m vna habicauano il marito >i figli , & t 
fruite nell’altra la moglie, le figliuoIe,elc 
^rtte,mangiauano fe fefte infieme,c dormi 
qanoinficme vna volta lalcttimana*lntcr- 
togando il gran Pompeb,qual tofic la cali- 
la di viuerc in quello modo, yno gli rifpo- 
fe : Eifi-ndo la noftra vita al piu di 70. anni 
cetchiamo di viuergli in pace» Tenendole 

moglie 
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Capmltf XlXi zsS’ 
moglie, con noi vuicndò,moriamo 4 )oiche’ 
la notte d fi panerebbe in vdirci lorlamenr 
ti,& i giorni in fopportar le lor querele ; in 
qucftomodotcrenciole appartate, s*alleua 
nopiùin pacei figliuoli, tuggedofi i difpia^ 
ceri, che veddono i padri . Sono chiamali 
^ barbari qiiefti tali,& a nae pare, che barbari 
fianio noi i Perche i’hiiomo nò doùc irebbe 
mai praticare con donna, fé non per nccef- 
fità,eftrema,che cosi viuerebbeairiipiù 
quieto, e felice, imperochc adinfiniri 
coli fi efponc chi pratica con donne - Se nò 
l^ama ,l*hannoper ignorante , fc r.ifna per 
leggiero-, fc le lafcia per vilej fc le fegue per 
furato, fe Icfcruc r.ó gli ftimano,rc*nó le fer 
ue,lo difamano,fe non le fiima loperfegui 
tgtno jfelè frequenta c infame. Non dica il 
gioUane fon giouane,c virtuofo,tic il vcc* 
chic fon laflo : perche le ftoppie fccche p6- 
fte nelle bragc, fi abbruciano, e’ilcgno vcr- 
ide fuma neUa fiamma :cosi l'huomo drogai 
cti é necefiario, che fi cpn/umi come cera 
al fuoco, al cator delle donne.Ne fi può ne- 
gare, che ancora^ che fiano colte le k gna al 
tuoco,c fmorzaie le bragie ,* nonrtftì però 
ardente la pietra. Cosi la carne àuuelenaia, 
ancorché fi cattighi per iltcmpo; fempre re^ 
Ita latcintilla delia concupifeenza ndl*o(!a\ 
E le mi è detto, che non vi è pericolo pet 
la matura età, per bora rirpondo con i’ corn 
fnun prouerblo , la Capra giouane mangia 
tlfale,c la vecchia mangaii tale, óc il facco. 
SouHiemmi baucr Icicu ,che ritrouandofi 
... . '' vn 
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tn vecchio in mezzo dVnagiouane ; c di 
vna vecchia, la giouane gii cauaua i capelli, 
bianchi, per farlo parer giouane , e la vec<i 
chiagli cauanai neri, perche parcde vec* 
chio. Onde il mefehino per grada d'ambe** 
dui hmafe pelato. V i fu chi ^ife, che ha mo 
poftial mondo dalle donne pereflcrroui- 
nati da loro , e perciò dilTe vn mefehino, 
che fe ne monua di mal tramontano. 

Dorma mi ha fattOit dona m'hà disfatto. 
E certo, che disfanno in due maniere,fecre 
diamo aquel gentil Poeta, che dille. 

. • S uccia Lesùia la borfa^ [uccia il core . ‘ 
f Fazx.0 echi cornar a am due [angui 

more. ' 

E fe bene Horatio aflferma , che pofliamo 
praticare con donne, che habbin»paQato 
. quarantanni in quei verfì. 

Fuggi d*haHerfo[petto due fetade 
■ A cinuder^ha tramato il lu/lroottaue^ 
y iDandoad vn lufko cinque anr>i, io fon d*ai 
tro parere ciò c , xhe non ci poifiamo mai 
aflicurarc,benche in età decrepi ta.EiTcrtdo 
Cenfore M. Aurelio vna figlia parrò ri di 
fuo padreA vna madre del proprio figlitio 
lo vna nipote d’vn zio , quale diede per 

fcntenza , che i padri fulfero gettaci a’Leo* 
sii,le figliuole fepdiice viiie,e quello , che dì 
lor nacque abbruciato in campo Marcio, 
c comandò per pubblici editti, che neiluno 
lude ardito di parlarne, per eifer i cali canto 
enormi . Oc fe il fuoco del Padre arfe la fi- 
gliuola, afiitmori-paj:enci,& abbrucciò £e 

mede- 
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rnedefimo di chi ci vogliamo fidare. 

Racconta AlcfTandroab Aleifandronel 
cap.7;del lib.^.de’iuoigiorni geniali ,Ch’^ 
fendo coftumc ap^reffo gli antichi di ab[- 
brucciare i corpi morti tariiora accadena^ 
che con dificultà vi fi actaccaua il fuoco ; al 
che era rimedio, dice qucfto Dottore, l’ap- 
porui vn cadauero di Donni, per la cui ca- 
‘pagnia facilmente s’abbrucciauano quei 
coipi,chc infin’all'hora ceder non haucuai 
no voluroal fuoco, hor fe corpo morto di 
donna fa abbrucciare corpi morti d’huomi 
hi che fata donna viua con huomini viui / 
Se corpo eftinto fà forger fiamma, che fai 
ta corpo, che da gli occni»da!ia boccale da 
cuite le pa rei fpira fuoco?Sc corpo/che jrefii 
itenza faceua al tuoco,non può refifiere^ 
l’ardore, che porta feco corpo morto di d5 
na,che farà cuore di colui , che è piu facilé 
a (lruggerfì,che la cera? Raccontali, che ad 
Alefiandro Magno fu mandato da vn Rè 
dcll’lndie, come regai prefente vna giou 
ne bclli(tima,maper euere da piccoirafiud 
fatta a cibarli di veleno hauerebbe aiutele^ 
nato , c dato morte a qual li voglia , che 1? 
Ibfie congiunto con lei, il ^he conobbe vrf 
Filofofo da gli occhi fcintillanti, é ferpentia 
ni, e fattone accorto Alefiandro ,liberolldi 
da quel pericolo. nel quale altrimenti cauti* 
incorrendo , ne pagorono ben tofto la pe- 
na .E di Ladislao Rè di.Napoli parimente* 
fiifCge, che in fimil maniéraf u da’fuoi, ni-^ 
nùci apcllcn ito> e morto* Hor cosi il ÌDei 

raomo 
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Iconio non hà più ficuro modo d'auuele- 
narci^he per mezzo di (imiii foggetCf.Plu- 
^rcadàvnabella iimilirudtne >di£et che $ 
come vna naucv chene cattiminiia alco 
marèa vclegonfie,vn piccolpefcè chiàma 
to Echenei la ra«icnc,c fcrma,così vn*huo 
mojChc fe ne cammini con veloci pa dì pc? 
b- flxada della virtù, vna fcmplice femmina 
da caiuolta l’arreda, e fagli voltar le fpalie, 
incoiT) minandolo al baratro d 'ogni fua mi* 
feria Echentnlicet cxiguns. pifeis,nauem 
vehs citatam rtmoratuTiita Ammum ad ho 
ite liaproper antem paetia qttempiam nonnU 
qfuun rMocati&retardataffxa-TeRìmo^ 
niame nedano tanti illudi! heroi>si delle 
diuine , come delle profane hidorie , lo dU 
chi(^'acQb,che fopportòper Rachel? Salo 
inonè perle concubine èmce to Spirito Sat 
to nel Pa ralip» che Pofuit maculam in gfor 
fiam[uam y&fecitimptrwm hipamtttmx 
poiché gli d ribcllorono dieci tribu,feruear 
do a loroboao. Che cofe non fece Amnon 
perTblmar» 01ofetnepetGi«idit>Si che 
per Dina,A(!uero per Eder^ non viera cot 
fa,che ai primo aptir di bocca non impe- 
Uade >,cti^ cpfa non fece Agamennon per 
4^inome> Achille per Brifeioe, Diognccq 
per Polycrita,01indo per Sofionia,Tarc^i 
niodotcoil Superbo per lacada Lucretia. 

gran Maceck>ne no leggiamo i n. C^uin 
to Gurdo, che edeodo entrata victonofo 
stella Tupcrba fìabbiUonia» comandò cho 
HcdUno fuffe ardi^ d’abbrueciarc cofa al* 

cuna 
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cuna fotte pena del a fuadirgratia; Ritro- 
uandofi egli banchettato da Thaidc famo- 
fiflìim meretrice a fiia requilitione mdfe 
fuoco nel palazz o Regio , doue dlèndoui 
molto cedro fucaufa, che arddTc la mag- 
gior parte delia Citta;Si che quel lo,che nò 
potè fare viyinfuriato,e potente efeiciiOjlo 
fece vna femplicc D )nna. Marco Antonio 
, per Cleop lira Regin.? d’Egitto perde con 
la vital’Impei iojlo racconti quel che fuccef 
fe.a Piramo e Tisbe,ne fora fede i! podei o 
fo Hercole,lo dica il grai? Re Daiiid , 
gli occorfe per Beifabee,Sanfone per Dali- 
da, Paride per Helena, Che non fecero Se^ 
letico, & Antioco Tuo figiiiiolò’per Strato- 
nica,poichc feopetto Antioco, ma no quel- 
lo, che fece guerra a’Romani, da Erafìlira- 
to Medico f come racconta Plutarconella 
vita di Demetrio} elTer innamorato di Stra 
tonica fua Matrigna co olìcruate il moto 
del cuore ritrouandpfi infermo riuoito al 
Re fuo Padre, dilTe il Medico Sagra Coro- 
na il vortro figlio èinnamoratodi mia mo 
glie, ma io voglio l’honnr mioper me;e no 
acconfentirò mai a fimi! cofe. il Re dall’al- 
tra parte lo pregauà irvftantemente :alqinle 
riuoito il Medico dilfe, che farefti voi,fe fof 
feinnaìnòrato della voftra ?l’haueria con- 
tentato^ ali’horail Medico gli dilTe. Sagrai 
Corona il voftro figlio èinnamorato dcll^ 
. Toftra conforte. Il padre tr oppo picrofo la 
■ fciò la moglie, & il Regno al figlio, c fi riti- 
ròin Rabbilpnia,douc edificò vicino alfìu- 
I me 
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-me Eufrate Scleucia in memoria dcirinna*^ 
morato figliaChe non fece Perfeo per Ani 
dromeda? Efaco per Eperia , Hippomenes 
per Acalàta. Pompeo per Cornelia. Ati per. 
Galateaj Egitto per Clitemnettra ; Leandro 
per Mero, Nino Re deli’ Afia per Semita-; 
mi, che concedendogirper vn giorno il pie 
naiio Dominio , perfe in quéllo con la vira 
il Regno.Chc cofa non fopporcò MtAure 
lio per Faurtina ? che perciò cantò il Petrar- 
ca nel trionfo d’ Am ore. 

^ sdì il buon Ad arco <^ogni lande dégno • 
Pien di fil ofofia la Linguale* L petto 3 

Pwr f anilina ilfà qn} ftare a fegao . 

E di Annibale ditte, i. j ’ 

FU femminella in Pugliadl prede e le gai 
Non rimaferò legati , e fatti feniaui a catc<* 
natanti e tanPaltri illuttri heroi per caufa 
di donne.»* H ercole fu trouato da g’i Amba 
relatori de* Lidia federe in grembo della 
fua Deianira , là quale gli cauaua gli anelli 
delle dica, e lui haueua vna Tua fcarpa in ca« 
po,e.lei la fua corona.Dioni(lo Siraca fano 
gouernauà la Sicilia per man d’ vna Corti-» 
giana chiamata Nannia>Athenarico famol 
fo Re de* Goti raetteua le fcarp c a Pi ntia ^ 
mentre che leilopetcinaua. The motto de 
Attcniefe Capitano de’ Greci per Vna Si- 
goorà,che nella guerra dell’ Epiro venne in 
poter (ilo, quando fi' purgaua inferma pur- 
gauafi ancora luijfeiìcauaua fangue,l*iftef- 
i o,e per finir d’impazjùre col sàgue di quel 
Afi lauaua il v*fQ.CaIigol a Imperatore dìe* 

de 



Càpitoh 'XI Xi 

c!efci mila ftfteruj per rifardrele mura di 
Roma;dandonc cento mila dairaltra parte 
per foderare vna vefte d’vna Tua amica Im 
pazzi parimente Alcibiade per Timandra» 
Tcriandro di Mclifla..Ciio Re de’ Perfidi 
Phocaide , TolomcoPhilopatro d’Agato- 
clea. Demetrio di Lamù>FiÌippo Re di Ma 
cedonia di Philinna. £ per defeendere alle 
perfone letterate. Pittagora impazzi per Pi 
ladro, e Lampridc, Ariftippoper Laide.Epi 
curodaLcontiafi lafciò vincete; Ariftotilc 
daHerfillidee , Socrate di Afpatta; Marco 
Tullio da Teremià^Demoftene da Laide > 
Sofocle Poeta daTeotidc, Catulloda Lc- 
; sbia,ond*eglimcdefimodice. ' 

• JNuUapotelimkUer tamumfedicerCit» 
. mataw. - . , ' 

. Quantum a me Leshia a mata meatf v 
Propettio di Cin thia. , ■ ; : ’ 

'• Cinthia prima fuis miferum me ccepii 
^oceUis.'' • ' 

Guidi© dt Corinna, Tibuliodi Delia.Hora 
tio di Ghcera,. di cui cantò nel lib, 5 .de'fuoi 
•verfi. ,v. < ^ 

. Aitlentm elicere terret amor we<e. « 

Dante di Beatrice /il P.> tiarca di Laura , fé 
bene non' mancano chi dica , che fu fiia^ 
fintione ijfylenandro fimilmènte impaz- 
zi per Phannio, Òrpheo per EuridicciHo- 
mero per .Penelope -, A!cco perSapiIio.M 
Mida:fi mette a feiuire alle concubine 
lefsédo. Alcibiade acqidfta la morte per Ti 
1 màdra, Claudio per V erginia,Córaodo per 
I . Mar- 
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IMartia , Pirrho per Hermione, Iphi per 
nadarete s’impicca da fé dedb. Cleobolò 
eie gli ocnma anni di fui età, e reciantacin« 
que, che leggeua BloioHa, feaiando lacaf^ 
d’wna fua vicina cadde da vna fcala, e mo- 
iLPcriandro Principe d’AchaiagranFjlofci 
lo Greco a pregliicre della fui innamorata 
Vccife la donna propria. Anacarfe Filofofo 
amòtanco vna donna Tebana, che gl’infor 
gnò quanto fipeua, e quanto era ammala- 
to ella per lui Icggcua nel;’ Accadenria.Epi- 
4Ticnidc Octenfe,del qual fi légge, che oot 
mi quindici anni fenza fuegliarfi , dtcci ne 
itetee sbandito per Amor di Donno. Achita 
T arcntino ^Ueftro di -Piatone, c difeepo'o 
di Pitagora, pià occupò ringegnoi ritroua 
re fpecic d’Amori,che dottrina,e virrù.Gor 
giiijeontinonatiiió drSicilÌ3,più concubi 
ne haucua in cafa fui , che libri nell’ Acadc- 
miaé Chi ha impedito molte Signorie di 
huoniini f miofi ; di Antioco in Negrcpon- 
te, di Annibaie in Capii i,di Cefare iti Àict 
fandri i jdi Demetrio in Grecia, di Marco 
Antonio in Egitto, altro che Dóne?Percaa 
(a di D jnne Tarquinio, Claudio, Dionifio, 
Teodorica K.c deGothi,Kodoaldode’Ló 
gobardi,Childcra di Francia, Vinceslao di 
Pioemia , Manfredi di N-ipoH^crfona co’ 
i<jegni la vita.Pcrcaufa loro fi fono prind- 
piateic Principal guerre ^chefiano (laccai 
. mondo» Qnidia dell’A fi i fu p.incipiata pct 
Hdcna,- quella dc’Samij per Afpafii; quella 
di Frigia per Hi ppo danna; quella de’ Cen- 
tauri 
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tturi per Deianira ) c quella id’Egicto 
Oeopatra^ma per viri ma autorità in prona* 
del danno^che hanno arrecato le donneai' 
modo >ci feruirehao di quei vcrfi del Signor 
Annibaie Niccoticù netfoonuono Paftor 
fìdo^che fono i (èguend. 

' EchUnfiantntàf più agghiacciati petfh ‘ 

■ "E che per Amor Trota arftìe cadeot ' 

T ebci Atherti Aiiceitì Patra^cCreta , e 
Sparta i 

Smirnai RodOiMegaraiArgOitCorintò 
' LafuperbiaCarthagoi ^ - 

• E perlai debeUatii S cithi» i Mori, ‘ 

■ - E ne furono poi arjiye deffrutti . > ' 

Jpiìt famofi Regni 

D* Europa di 'Libiate ePA/ia infieme. ‘ 
Si che dafcheduno fngga il pericolo dellaf - 
fua roiiina, il che farà «ruggirà la conuer- 
fatione, e pratica delle donne, parlando pe- 
rò con ogni rifpctto delle fouone,chc ve nc 
fono mol ce come vedremo piii adietro. ‘ 

CAPI T O L O XX. 

• * 1 . - 

DPLifei ornamenti, evanità delle Donnei 
■ 9 quanto dfjpiaciono a Dio, <3T a 
- jgUhuomini. - 

E Tanto connaturale alle donne il defi- 
derio d’elTer tenute belle i che farà vn 
niracolo ilritrouàrcvnadonnai an- 
cor che honerta, che non dia fegnoal mon 
do di vanità, c di leggerezza , e che nó hab- 

bia 
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• 1^4 Veti' ore Trofetr.i. 
bia'caro d’cflcr vagheggiaca,c tenuta p« 
beliate che nò fi glori), e diletti di tener bua 
i]io fpatio di tempo^gli amanti fra’l si,e:’l nòji 
c che non creda af ficuro d’accrefeere con 
qucfti modi la fua riputatione.Altre prpeu* 
rano d’efier feruite , e corteggiate da gji a» 
nvinii,aiutando quetto lor defiderio có pr- 
namentijcon altre arti (blamente a confa- 
fionc d’altre donne^e per far lor vedere, che 
ancor eflefbno (limate per bellezza,© per 
grafia meriteuoli d’cflTer’amate ,e fc voi di- 
te ad vna di quelle tali.Signora non (là be- 
ne quello voftro modo di tare , date da^ 
chi^chiaràre alle catiiue lingue , non ri- 
chiede quello la grauità vo(lra,ticordateui 
ch’hauete figliuoli , in fomtna vi mettete-» 
troppo di reputatione, fubito rifponderà 
iddio sa quanto mi difpiacdono quefb 
fciocchi innamorati, e quanto gli abborri- 
(chi ma è i àto la lof profontione, & infqlcn 
za, che s’innaraoranoda loro fiefiì, e mi pó 
gano in sì fatta (bggettione, che non pofio 
hormai più afiacciarmi allafineftra,ne vfeir 
dicafijchc non fia da loro corteggiata ouil 
que io vada*Meglió farebbe, che non fi feu 
(afferò , che accufarfi con limile feufa, per- 
che fi sà molto bene,che non fi può lunga- 
mente re filiere aMisfauofil^ che fe in vece 
de gli fciocchi rifi, dc’vani (guardi , t^^ie- 
toiigelli , e degli altri incitamenti pieni di 
jafc.Liia I npprcfcniaffercrvn graue fembian 
icjvn demeffo ciglio, vn. modello ponàmé 
tp,dc vn vifo ben compolto,qual conuienc 

ad. 
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ad honcfta Matrona, cotto vedreftidifcac 
dare dalla cplombara i picdoni.Ma cbedl 
remo delle varie acconciature dellaretta» 
doue fi fcorge al viuo la lo| pazzia; Riero- ^ 
uandomi in vna Città di quetto mondo'» 
per mio diporto , veddi alcune dóne in vn 
drappdlojvna delle quali haueua le treccie 
intrigate fui capo, che formauano due cuot 
ri legati infieìne , onde fpuntauano fuori 
due rami di feta di cóloreincarnato -in fog 
già di due dardijintorno acquali, tra le trec<- 
cic etano annodaci alcuni gruppetti di fe^ 
ta, edicapelii, che figutauano le polfe^o* 
ni amorofe , & alzando gli occhi verfo la 
fommità del capo vedo, che falca fuori vn 
cerco fiocco, o pennacchino a mille batta- 
g’ie,ilqualc ad ogni piccolo mouimento fi 
LI uoigeua, compie bandiere de’caminial 
vento, formauano poi i capelli Copra la fro 
te vna ghirlanda ornata di perle, de oro, in 
mezzo della quale fifcqpriua, come nel 
mezzo d’vn lento vna rofa con diuerfi 
modi, e colori intrecciata, c giù per letcm- 
pi.CXLon alti imente., che Ellcraper le mura 
erajio affittì certi capelli inanellati diuifad 
da diuerfi fiori naturali , e finti in tanca co- 
pia»e varietà, che faceuanp vergogna ai 
giardini di Napoli; lafciò dijaccontare^ 
mille altre yanicàj.chc fi fcoigcuano in ki . 
Se voi gli domandale , perche vfino que- 
tte vanità, rifpondono, che non vi hanno 
cattiua intenti onc. Et iarifponderò,che^ 
l’incemoxio veiteiddio i bene c vero , clic 
' “ ^ M vien 
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vieti conofduto ancora dall’huomo dalW 
fembX)hi non vuole vender vino nonca 
tia foora la frafca.Sono le done in lìmil va<- 
fiità irifatiabili 5 che perciò vj fu chi diijé* 
clferanoiìmile a’molini 5 a*qua1 i fempro 
manca qualche cofa . S i ricordino Thonc* 
ftc Matrone , che freno inarato non mi- 
gliora il cauallo , echc con gli affettati or- 
namenti rendono fófpetta, non volendo , 
la loro honeft à , che perciò difle vn Poeta 
riprendendo vna perfonahoncfta,che ha- 
ucua vnaforcHa impudica. 

• Tuafortlla par cafid in caflo mamot^ 

' Se òtn non fi può dardi cafiailvato% 
J^ome di meretrice tu non mertii 
Ma meretrice il manto fà parerti j 
Che altro vuoi dire fe no dcfideiar d*e(fer 
mirata Pornare gUocchi,ordinarlc palpe- 
bre, teder le ciglia jintenetir la facda,incar- 
iiare i denti, colorire le labbra, diftrinareì 
capelli jintrocicchiàrc lemani,iftendcre il 
collo, e vcftir mille forti di vcfti > portarle 
borfe piene d*odoci,!e braccia,& orecchie 
piene di gioie , e porli alla fìneft ra , non sò 
che fegni liano a non voler clfer mirata; a 
me pare, che altro non fìajchc vn farli b<* 
fagliode gli occhi altrui. Onde vi fò chi dif 
fe,che tale era Pornameto Gortigianefeo . 
Scorta placèmfra6H curuique à corport 
g^ejjus, ' ; ' 

Et taxi crineSiCt tot nouv nomina vefttf» 
Ma che diremo di tanti lifcì,e belletti,chc 
vfano per farli bcIle.V orano le fpeticrie di 

biacca. 



Capìtolo XX» iGy 
biacca 5 di folimato, di folfo viuo.di lume 
zuccherina di fior di criftallo, d’olio di Tal 
co, di Mirra ftillata,fi fanno luftre,c lucen- 
ti con molliche di pane* con aceto làmbi- 
catOjCon acqua di faue, di fterco di bué , (i 
rinfrefcano il vifo con acqua jd’anlandolci 
di perii co , con fugo di limone yconflatte-» 
d’ Afina , fi conferuano con vinosTofe, lu- 
me di roccha,fi feruono di draganti, di fe- 
me di cotogni, lume di feccia, calcina viua 
per far la liiciua; la mattina intorno a lei fi 
vedono preparati fpecchi:racqucrofc, l’ac 
que lamfe , mufchiate, e d’Angèli, i profu- 
mi, igibetti,lepomate,i mofcardmijla pol- 
uere di Cipro, d’ Aloe, l’ambra. Mancano i 
pcctinijg i orecchini, iefotbici, i faponetti 
Napqletani;Quifonofcatolc,buffoli , Al- 
:barclli,fcuddle,pignatdni,gufci d’oua.Qm 
le ferucjo damigelle s’affaticano per conc 
'Ciire i bwfti, fcriar’i-fianchijfltinger la fpal- 
lc,-pon cigli de pianelle, a trampani,alzar le 
faldiglie,corroriocol nafiro d’oro,con pcn 
rachi, con medaglie , con nuoue imprefc, 
.acconciature bizzarre, veftimenti fantafti- 
chi, zimarre capricciofe, fmanigli alle ma- 
ni, diamanti in dito, collane al collo , perle 
alla gola,pendenti all’orechie,con garofoli 
alla dcftra,rofe alla finift ra;<S^ in quefto mo 
dqacconcic apparifcano altre tate lezabel 
le imbellettare có giianti di fcta, & oro rac 
camati.ii manizzQ , il ventaglio, e taluolta 
con certi latughoni,che con gran dificultà 
nell’entrare in Chiefa fi pofiono fare il fe- 
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iÌjS VtlVjimoreTfcfanù, 
gno della Croce. Noti fi accorgono^che fe 
feno brutte, fi ripulifcino pure quant*a ior 
piacciche ogm cofa gli piange i'ndo(Io,egli 
te appigionedn modo tale, che pare,chc-» 
Phabbino prefa a nolo di gli Bbrei. Ritro- 
ushidonii vha volta con vn mio conltudcn 
tepet vna ftrada diquefto inondo vcdde* 
RIO pafiarc vna Signora , eh’ haueoa poco 
obbligo alia natura,efiendo brutta al podi- 
bilcjma altre tanto vagamente, e riccame- 
tc ornata, quel mio compagno,ch’era cor- 
to di vifta,riuolto,a memi difie , Per vita 
voftra miratc»còm’c bella quella Signora; 
& io diccdogli jch’andafle a lauatfi gli oc- 
chi>che non s’intendeua del bello , dando 
pertinace nel fuo parere, & io hauendo al- 
tro in tefta per finirla gli difiì , chefefoffe 
cofa mia ne le faria Vna donagione vi 
«ox,pur che mi ha'uefle lafciato le vede; So- 
no quede tali fimiii a quegli animali , di cui 
fi dima la pelle, dandoli la carne a’ Lupi, co 
me de*Cigni,e volpe.- Quel che più impor- 
la fi vedono tal volta cerievccchiarclle fgà 
gheratc,con gli occhi fcalpellati tinti dico 
K)r fanguignoj con vifo pieno di rughe,có 
la baua a Ha bocca, lenza denti alcuni , con 
tutto ciò fi sforzanOjC s’afFaticano di far la 


pelle tirante, di colorire il crine, con portar 
qualche ciuffo finto, vedir di colore con 
mille altri fpropofiti,ad vna delle quali fen 
uendo Vcrgiiio eflendo da lei richiedo,dif 
fegli quedi ver fi > acciodie andafle a man- 
giar la panàtclla è delle bando all’ Amore, 

Si 



Cdpttolo- 'XiiJC» 

. Si mmini fuerant quatuor Leliad?i4f Ì , 
• Expuit vna duos m]ps, & vna dmsy . 

' Jam fecttra potestaits tifare dtehùs ” 

quikl agat ttruatuffìs habit. \ 
Simile era quella vecchia Gabrina deferitt 
ta dai l'Af ioilo in quelPottaua . ^ 

. haù ta la dùnmift la crefpa buccia ^ 

Thò darne inditio) pii* della S.ibilla% i 
E parca così ornata vna bertuccia 
Quando per muoutrrife alcun vc(iilla.y 
' . £ì hor piH brutta par cheficorrucciat , • 

, E che dagl i occhi l*tra le sfauilla ; j 

- C h>à donna non ft fa maggior difpetto, ' 

. Che quando 0 vecchia yO brutta le vii» 

. detto f ‘ 

I^cillo rìuolco ad vna vccchia^che fi li&ia 
uaglidifie*. , i 

< T ingiti pure il bianco crine , e tinta 
DifienderelacrefpapelleyC^.vfa 
; Ter dipinger la faccia la cerofay ^ 

- , Chela vecchiezj^ tinger non potrai , 

: . Ne tantaìferx.a haurà tl colervermiglioy 
• C* He cuba benché tinta Eletta fembri ^ 

£ prima di lui Giouennaie riuoltò ad vna 
tale nelle Tue Satire , difiè ^ affaticati pure ^ 
.voglia tua, che al fìcuro . i 

Facies tua computai annoi . 

Et io hò conofeiuto in vna Città di Tofea 
na vna donna brutta vecchia con alquanti 
ipeli lunghi fui mento , con la bocca di tal 
^arbojche rapprefentaua vn ferro da caf> 
niere>e fa guardatura tanto. fiera,che lafcia 
. uakin duì^i9 donna.o TigrctH per la 
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Vf9 DeWj^mm frofano, 
fòar da parte ccrt*altre galanterie, era vna. 
di quelle ie quali riguardando fi fà pi» pe- 
niten7a,che peccato, nódimeno nellldea 
fuafi repupua vna CIori,vna Venere', vni 
Dea,pcrfuadendoficon le fue incrottaturc 
di gabbare il moiido. Vi fu vn’altr^cbfcfa'-i’ 
ccua vn grande fchiamazzo contro le dó- 
ne contrafatte, e la fcioeca nons’accorge- 
ua della tinjitira del fuo volto rofno,clìe s*e 
ra attaccata alla landigiia,. chehaueuaal 
collo,prc(upponendofi di dare ad intende 
re, come fi fuol dire lucciole per lanterne . 
Vn*altranc conofceuo,iIcui vifo era fimi-- 
te a quello d*vnfabro,con tutto ciò fe Tim- 
biaccaua tanto,chc rendendolo bi anco vi 
parca di vedere vna figura grottefca 5 On^ 
de harefti detto, che quel capo era fiato le- 
uato dal collo dVna Fiammingha» & acca 
modaio a quello d*vna Morajlcorgcndofi 
nel girar lacefta la negrezza naturale del 
collo,c la finta incEofiatura-Io giudico,che- 
iimif done,ficomc harmokoforifinti net 
vifo jicosi portino i penficn finti nel cuore 
ne fipofia appettar da lorovna femplicc, e 
leale affottione, 6c è ben da credere, che il 
nudo Amore non ami qucftiartificii,e co* 
pofitioni di beIlezze.Stimano fommamen 
tele donne di apparir belle in modo tale» 
che Horatio racconta ncirOdeiy.. d*vna 
donna chiamata Europa , nelli cui occhi ri 
i|>!endeua tanto la Tua bellez3Ki>che fopplK 
ca«a i Tuoi Dei,di vedetfì mangiarrdallo 
Tigrcyc da' Leoni auaaòjdivenireatecnii 
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capitola XX, 27 r 
fit di vederfi brutta . Racconta Sigifmon* 
daTiciodaCaftiglione Aretino nelle era 
niche,cbe fa della Nobiliflìma Città di Sic 
nascile fititrouauain quella Città vna Si- 
gnora di qualche tempo , la quale per fro- 
dare la gabella appreflo il mondo d’vna.* 
dozzina d’anni j folcila ogni mattina ftar 
due bore allo fpccchio per increftarfi la fac 
cia,haueua vna cameriera, che ladeftaua,e 
la feruiua in ornarla. Per ptrmiffion diui- 
na vn Demonio pr'efe forma di quella Ca- 
meriera , e fuegjiando la Signora auanti il 
folk© ta feceleuarc > e fecondo l’ordinario 
gli colori le guancie , dipoi partendoli ,• la 
creilo ne vien la carne rieracó dire alla Si- 
gnora, che fi leuij che Phora è tarda. Rifpo 
fc la Signora, ch’era fuòri di fe , perche di 
già vi eraftata,el*haueuaaceoncia,eIla re- 
plicando ileontrario, la Signora rimiran- 
/lofi nello fpecchio vedendoli tanto brut- 
ta, quanto haueiia potuto farla il Diauolo » 
hebbe di ciò tanto dolore,che vfccndo de*' 
ftnfi cafeò in terra lìramortita,& in pochi 
giorni pafsò di quella prcfentc vita.Dalche 
ió;nc callo quanto ftimino 1 e donne la lor s 
vana bellezza, e quanto difpiaccia a Dio 
quefto vitio ili loro . Ma fe bene tiitrenoa 
fono acconcie dal Diauolo c pur vero, che 
eoi tempo tutte fi contrafanno talmente 
con folimatr,& vngucnti,che piu noa 
potria fare lo flefTo Demonio ,con impie- 
g^ruitutta la fua atce,e votar ogn’irborcU 
£),,& ampolla^dclla fua ipeciaria^Raccon- 
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Dell* dimore Prof anol 
ra Suctonjojchc Giulia fi^a di Cefare Ad 
gufto , vedendofì nello Secchio fì faceua 
cauare cutc*capelli canuti . Cefare accorto 
fenc gli domandò fe doppo alquanto tem- 
po volciTe più torto erter calua,'che canuta» 
rifpofe Canuta, e lui,pcrche dùnque con ta 
ta diligenza , le voftrc ferue vegli cauano ? 
Vedendo Pittagora vna vecchia lifeiata,& 
abbellita, gli dille, SiviriSifalleris,fi(epul- 
chro ornata es» Riferifce Celio lib. 8.cap.8. 
che Ateneo racconta d’vna meretrice no- 
minata Nanniijchc andana veftita di ric- 
'chiflìme vefti eflfendodi corpo defomic. 
quefte tali da* Latini fi chiamano Profee- 
W4,dpnne deforme rertite riccamente. Cc 
lio Rodigino lib. ly.càp. i. raccontad*Ac- 
cojche effendo vecchia, e rimirandòfi nel- 
lo fpecchio,& in vece delie colorite guan- 
ae,e della ferena fronte, che altre volte vi 
vedeua;fcorgendouilerughe fatte dal t^ 
po,e la pallidezza foriera della morte,fe ne 
‘ prefe canto fdegno, che diuenne pazza , o 
per dir meglio h feopri pazza; perche tan- 
to pregiando vna fi vana bcltà,ancora pri- 
ma fi poteua chiamar pazza.Dellaqual paz 
zia buona parte ne hebbePoppea Sabbi- 
na moglie di Nerohe,quaIc vn giorno ve- 
dendofi men bella,e colorita del folito,pre 
gò i Dei, che prima la facefiero mon’re,che 
perder la beltà;ecosi auuenne,perchegio- 
uane ancora efiendo grauida,fù con vn cal 
.ck> vccifa da Nerone . Quefta c la caufa , 
> che le donne filmano canto i fpec^hi»cheil 
i. '1 - ’ mag- 
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Ca^tsh XX. ^ i7i 
nsaggiór regalo,che gli fi poflì dare è il pre 
fentargli vno fpecchio . Racconta Seneca 
nel cap.i;'.dei iib.i. delle Tue quifiionina* 
turalijclie gli fpecebi al tempo fuo fi fiirma 
uano tanto riccamcccornati} che tutto dò 
che fi daua anticamente ad vna figlia de*" 
primi di Roma non farebbe badato a com 
prare vno (pecclMoad vna fyQh.lamlihtr. 
timrtmf viTHncttlUm vrìumjpecttlum nm 
illa d^^quam dtdnSenatus pra Scà 
pione. ' c : 

Elofpecchro finimento cariifìma alfa 
donnejamicocof cui cófiglio s^aciornano ». 
da CUI per mexzode gli occhi riccuono ho 
£aripreofioni>& boraapplaufìvlib€o,in cui 
nonfi (aciano di fiadure giamai ^coce im 
cui vanno aguzzando rarmi delie bellezza 
k>ro,pieti:a di- paragone yincui ^an^o prOi^ 
ua de'vati ornamenti > teatrone Ccuola »irv 
euifi efeteitaino pciuatamence in battaglie 
finte. per fapec come fiano beane acom* 
barcere cù douero/cudo^pec mezzo ài cub' 
rintuziano,e fehiuanai'odiaie ferited*ef>i 
fet chiamate defor mi} compagno domefii 
co, a cui per ritirate che fiano,fonolibetai4 
lilfime iniarfivedere^gietariaa cuicon^> 
fidano i loro cuori jtefiimonio fedele>alv 
qual predano più f l)e ad ogn*altso £ede^ .. 
Non mancberàiìuo delle F^tefièjchedifT 
fendendo le donne diranno > che ù>ìo 
n’huomo fi legge, .e non di donna alcuna » 
che rimirandofi ncHofpccchio s’innamo-. 
sòdi fe defib^^ome fono piene^LPantiche 
vi ‘ M 1 coma 



ZJ4- DtlT Amor eFrof ano). 

CDBDPe le moderne P^cfie.Rj(pondo,chefé 
il Pocttliauedero fìnto > che vna donna (i 
fefìeinnaznoraoa di k fìefla allò Secchio 
cella gulfache iauoieggiàcono di Nardfo,. 
afì^ puBdel vetifìmìle parlato hauecebbo- 
nc^a dileccandofìdi raccontare cofe ma. 
zauigjioléTper appoaar diletto (timaronoy 
clw non farebbe fìatamarauiglia alcuna il 
finger ciò d’vaadonna;cirencto che in moL 
ce pac che fì> vegga ,,ma ben fu. marauiglia 
in vn huomo - Si rirrouono tutiauia de gjt 
fiuommiyche fi dilettano vagheggiar fi nel- 
lo fpecchio a gara coale donne V no-de’ 
filali fuqpel famofo Imperatore Celare^' 
Aaguftojquahcomc riferifee Suetònio nell 
lafua Vi£a,il giorno-fteflb^clic raorifi fece 
portate lo fpecchiO) e comandò ycbe fe gli; 
ocdinafiercDi capelli , e le cadenti gnancie 
£c g|i accomod^ero'. Ebano cacconca al! 
Ub.5)^ de var. hift. che Demetrio PoIìcrate 
Rè fì coloriuai capelli, edipirageualà faci- 
Giic calicene «fano canta diligenza^ 

neiromacfi no menta-nonomc d’huomo 
efìlendO)tanto efìemminan ne’cofìumi,co-' 
me dice Sani Gttdamo fopea il'primo cap.. 
di Soffimia^Qm infosmineaianguoromol^' 
lituycomam nmrit^ellkpiiosi Gutem polUt p 
^ adfpcculum comitatur, ^ ^progriepaf. 

infankifcominarur» e(K È meritam c 
t€ da SGirohehiamata pazzia quefìa vfani 
zaideile donne j Si' perche quando ràmore 
eccede i terminici chiama furore^ pazzia’ 
e ledonnc okr^ogni termine^ mifitra ama. 
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CapMo) XX*- 27J 
flD&;vaghegg|affi: nello fpecehio, con q.uer- 
lo parIano*,econlui folo g,efticolano^è be. 
iwnon.vi èpiu peiicolb , chele donne pen' 
dminatfi. nello Ipecchio diulghino pazze 
hauendo ritrouato il modo dl rimediare al. 
là palidezzaj,6<:a’diferriidel tempo co1oro> 
impiaftri:/olimati,biacche 5 .&: alcrifimiliar 
nfìdjjChe perciòS.Giacomo dille benedeil 
l'huomoxche Can fiderai vultumnandua.-- 
tis'fu£.in fpeculbi il che noahauecebbe po- 
tuto dire della donna, poiché loro non co - 
ÙécxanOxVtilìum naUHÌtAtts,ma vanitatisy 
ciocj-non il volto,chehebbóao dalla natu- 
ra ,*,‘ma;qudlb„ che &’hanno e fle fata con ti 
I loro artifieijie vanirà„chc perciò dilTc il Sai 
wOiNeqfiitUmuUeriS'imr/jutaifaaeJuà-,. 
©uidiolib.3,de atte- A-mandidicc, che l?ia- 
uendóni di coloricia faccia, tingere i capei! 
lilonoftatc inuentatedaile-donne.. 

F imina caniciemgerntams inficU kerbU-^ 

- Ei melìor vera qtt&r 'mr arte color 
Fpnina proctdk dertfifjimamnibus. ent’^ 

ptisr 

Froque/fiif alias eff eii are fùos:. 
Cuvgranis orU odor > nHnq}tam.teiuna 
quatury 

Mtfimgerfpatioi difietafi ortvirii 
Lo ftcflo diede ad incedere il Nicolioi nel! 
liioniiouo Paftor fido,, padt^ndo. de’Ioro 
ornaiiienti .. 

iV è mamutifuts’alif upoUcm/artcs 
StHdU il brutto far beliate con Cinabro^ 
£ (m b tjwcp colon under le faccita 


DeWAmmTropiné', 
JDeformhalvoltrterJegpadrtrf^tUil . i 
' Jjefronti^HdolcelahbrQi 
Candido vqler far l*ofcuro infhiofirQ y 
Ve ia faccia pB^rt» 

. Edin/femelifciar,peUrUpeiie» 
SenzAfallirylapenitenz^afayey' ^ :• 

' ■ Le Untigin coprir M inaeehie^i fieiy ì 

, /Eli cani adeguarle rughe a vn tempo, 
Jiianchi,e i negri capei far parer d'oro, \ 
Ter fuppUre a'difetti di natura* 

E s'vn màflromez.z,o huomo le tutto be^ \ 
fUa ‘ ' ' 

-V hmaghitodiVonnas/abbeRfee ' 

' Per piacer piuatlafua cofa Amata ì ' ' 
Che farà donna poitch^ altro non bramdy 
• ^.Che bella eJler tenuta per naturai ■ 
Qaeih è la atiàa; ch« gli Antichi Roniani 
volendo deificare i toro- Principi fortmua 
no vna gran phradt Icgnc con vn’Aqwila ; 
laquaie ienccfìdo il fuoco volaua in alto ,e I 
cosi ciedcuanojche quella kifie Panima de 
Plroperatore,clMfe ne volaua al Cièlo ^ 
Ma volendodcifeare vna donna vi ponc- 
' nano vn Pt ubnc,ma perche PauoncJpèr- 
ebe queilo'è il pinbelranimalè, che fi veg« 
ga , il piu adorno efi piumerii piùdipinco*dl 
vari) Golosi, in gui^ che formando quella 
fua bella ruOta',ara^i occhi ditutei a fe:ot» 
de fiimorono non poter cofapiù grai» ac •- 
cader a donna, che l*éiier cangiata in Pa^ 
none,e che pecl^esdeificàtanoa vi fofie 
miglior mezzo , che fotco' le vaghe piurae 
dilui tappre(«QUdaj perche qoado u veg» 

' - gana 
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Capitolo 177 

'gafìopompofe,cfuperbatncnte veftice par 
torod'eHer tante Dee» e che ciarcheduna 
debba riueririe,^ adorarle. £ non fanno» 
‘che predo predo. • . j *. , oì i 
VoflrovÌHiicetel*cro'‘ì^ r , ,i u; 

Sarà pallido aroetttOi ’ ti# * * 

■ Delle perle il tejoro iè».Sci • • ' 

Cadrà iaal foglia al veaiOf ^ ^ - 

* Efianoin^n moménto « i i 

Di lolchhe di pruine Ì3:,v 

mirato ti Voltoj'efeminato il crine. ’ 
Con tutto dò hanno tnuentato mille ma - 
niere per appantbelle.Per’ fari capelli di co 
lor d*oro ttillano il mole tre volte, la prima 
volta efee cbiara^la fccóìKlagiailada terza 
aurata, e con quedaconvna fpugna ba.> 
g^o. Onero fànnodel^ lifatia di cenere 
di quercia , con tanto rcobarbaroquanto 
vua faua, fieno grego»pagIia d’orzo, feor- 
ze di granati, za fiatano faluaticoyianno bo 
lire il tutto in vafo di terra tato, chetati rre 
dita, e con quefia fi bagnano i capeMicom 
afi:iugairgli al Soie, biokreponganodel 
foltoiibpra i caKboni,e fònnoriceuere il fu 
mo da* capelli in mo^ , che non fi dilati.; 
Per fargli di bianchi rie ripigliano dei le m i* 
gnatte, e le fanno putrefare per 6 0. giorni 
nel vkv nero , e dipoi al Sole n bagnano, e 
Plinio afièrma efièr di canta virtù, che te 
qu^! vche fi cingano non tengano deh *0- 
uoin t^cca cinge infin*kienci,to fiefib fà ii 
cuore vna lueecca> verde lenza capo ,.eco^ 
^ ndi’oUo comung. Per iareyclie i ^ 



3^ ITdP0^if9rtrWBfam. 
epsnirio 0b^nanoGon asqiiaealdksgllrci 
dicano >e dipoi ba^ano'i pori con olio de 
iipìfo?>,o eó aequaj^aciiinatfiemperaCQ deli 
lktDkroy&. altre fircruoQQpeclIfteiSo ef£ec: 
to deli fangpe dèlla-Tcfl^ggioe j, ouero di 
i^iffrelIb'i-Feirfàilafecei» liaanca ftiflàno» 
delle cipolle di gigllbiachi >,aitce pigliano ili 
bianco^d’un’c>uó,elo sbattono' tante du 
cotiucttito mt^uraajjo làfcian© pofare fini 
cheficonoerii iin> acqua, ^.dipoi preadono* 
^a^mezza onciadicocle di*6pama>c oict- 
«cndolo coaqoell’àcqua tantOv^c s'incor 
pQEÌ?En«feolandoGÌdtìagranidJàrgpEìtcKvi 
ùo fubliniRtOiG tnoUc). bene fpolUerizzaco ,, 
€ quando) vaxtnoiay ettowatt paendooasO^ 
palraaxGsfvngipnio il vilb>c la»matdnaifi:ia'- 
uano conaccgia^ difòncaBa^&'Cost rendbno) 
£i&cda.BÌfpleadente .. &ré£Uonodrpiu.dÌ! 
bete d*A'fìoa „ che petcici Poppea> Sabinai 
moglie di Netone haueoaticGo cinquecen* 
toafihe,^ fiieriiiuaidel b^iodelloalàcre,, 
ma&ecandoin queiiaguifàiil (up’corpoìxca) 
dimdbiamoift delicaco^e biaco.Pec^ to£ 
|Q)ianQC»boiUr&delil’0rQGa>e fibagiiana co> 
queli*àcqpav Pcrfiuleinan bianche pren* 
dotu3 &(I^d 0 ie.amaceypinelie>f^ dime; 
roncjdizucche impafiandb-iltuttocomoli 
fihrdÌpsneyd£aGqim d'órzD, ndla.qualc> 
fianadm àcd de'draganri’ m. vece difa* 

poneienerieiaiono^c&rebianchiLdean 
ic£éraono)dei coruadiCàpra; abbruciato» 
della poIUererdclicosallb ^d'altre meihjte 
CBkQS^..Mas^'^ gjouemuinonintnasr 
- ^ ^ . 





• Cap^plo XX* i7<y 
gar ìhgatinara,ie deddera conofpere fc il co' 
tordella donna è naturale, o finto prendi 
zaffaranq, e lo mafìichi bene yC dipoi parli 
. con cjuel!’a donna che fe farà. liYciata il da- 
rò la maGuleràjalcrimenrenongiì farà no- 
cumento alcuno,ouero abbruci zolfo douc 
habrca,che fe farilifciata,dioerrà nera,E (è 
defidera di conofeer il color roiJbjS*è natu- 
rale,, maftichi' del cornino-, eparli efe vicino 
conquella tale, che fe farà naturale rimàr- 
eà/e farà falfo fcolorirà . Racconta £raf^ 
mo Iib.tj.Apophtheg.chc Phrinc amata da 
Prafitelle Statuario conuitaia con nrolt’at 
evedonne inuenrò vn giuo€o,dòue tutte fi 
fauorono i! vifo,e cofi fifeoprironoa tutte 
fccughe^ololei apparfe la piirbeHa .. Ma 
per terminare quetìo capitolo fi deue ere- 
dere,che rfifcidifpiaccinonon folo a Dio,, 
madipiu a gli huomini ahcora.Etio ro ccr 
tiofco per fona dibuonguftojacuinonag- - 
gradifchino; più le manière fGhiettc , chc 
rartifrciofè,edoucrebbono pure quefti voi 
u rmalbati,calcihati,e porpòrati>,rauuederfì. 
delle beSe , che fi fanno gb huorrimiin di- 
fparte delle lorofcohcie Nilèzas, fianco cer' 
ce, che il lifeio non paòd’Hfccuba far Ffcfc- 
na. Difpiajcciono grandemece a Dio, ónde 
il P.S. Agoftino reputa maggior peccato il* 
lìfciarfiyche Mulceràre ; perdocbecfice e» 
gli.^ NelPàduiterio fòfirin^uriaàilapcrib- 
na,ne'lifci faiSingiutiaalla namrà.S% Q:e- 
gorioNazianzeno cforracum.» fuggire i- = 
;vani.omamepà > cgarjancte) dèWa 
. Sa^ 



3ifo lyeWjimart FrofMwl 
Serua corpus ^iale eftfaifricatum. Neepxt 
vilis vidcri pra altera altera ► San Grego- 
rio Magno fopraS.Match.dt(le jNon cre- 
da alcuno >che*t fouerchio ornamcoto fia 
fcnza peccato. Qie fe ciò folle San Pietro 
non hauerebbe detto,iVo« vefiepreciofa^, 
Son certo, che qualche TheologhclTa mo- 
derna mi rifponderà con dirmi, lo fon ob- 
bligata a procurate di piacere al mio mari- 
to>acciònoniCommetti,o fornicationi,o a- 
duIterij.Rifpondobreuemente (pcrclie no 
vogliodifpiKarc con donne, chemimcttc- 
ria a graia rifchio di perderla } fe s’ornano 
per piacere al lor marito, donde procede , 
die quando danno in cafa col marito £e ne 
flanno podtiuameniete qu^ò vanno fìio- 
xi al cofpetco dei mondo li mettono a tor- 
no piùorna menci,che non hà vna Chiefaj 
nella fua prìncipai foiennita,che perciò dii 
fe Dauid , Filia eorum compofita cireum or 
notai vt fimilttudo tempUt mi rifpondino a 
quello,. cb*io mi dò per vmtOs S’ornano tal 
volta taneone L^vÌ£ÌEdicafa>.che lodclTo 
marito nóleticonoice. Racconta il Guax- 
zi,che E ùrouadod vn Caua lieio invadrap 
pettadi gentil buomini paTsò a cafo la fua 
moglie talmente ornata ,.cheil Caualiero 
doman dò chi follfe quella Signora, a’fuoi 
compagni,coo grandie ffcupore di tutti j cir 
codan i i , si,cbe non s^ornanoper piacere al 
marico..MapeE allettare alun;Conobbe qué 
ila veEÌcà Caio Sulpixio Gallo, come tacca 
u £ca&iiolibà(^*iVpopbt. qualiecepudiòia 

moglie» 



Capìtolo X X* 281 
moglie,perche vfcì di cafa col capo fcopet 
to permoftrare i fuoi ornamenti .Tu non 
hai da piacere fe non a me,come fono 1 no 
ftti patti ; fc tu vuoi apparir bella a gli altri 
è neceiTario, che tu mi dia occaiione di du 
- bicàre della tua fede,* perciò volendo viuc- 
re quieto , vfcirai di cafa , e firai i fatti tuoi 
da te. Aggiungo di più, che tal’hora le dorj 
ne ornandoti per leggerezza, e per parer 
belle fenza hauer’altra lafciuia,o vitiofa in* 
tentione (che quando ciò fòtTe fempre có- 
mettono peccato mortale) facilmente ca- 
dono nel peccato mortale, fe fi confiderà 
la circoftanza delle peifone, del luogo, del 
tempo, della confuctudine^ così vuol San 
.Tomaib nella feconda fecódas alla quaeft. 
I ^5?.e fopra il terzo cap.dTfaia.Et é quefta 
dottrina feguitata dallamigliore, e mag- 
gior parte de’Sagri Tcologi.Dimoftrò Id- 
dio nel 4.de*Regi al nono capitolo , quan- 
to g'i difpiaccinoi lifei , e vani ornamenti 
nella perfona dell’infame,e federata Icza- 
belIe;Se non veniua leu furto infuriato , & 
armato hauendo già vecifo il Re d’Ifrael 
fuo figlio 3 e quello di (Gierufalemme Tuo 
genero, & in* vece di nafeonderfi, o fuggi- 
re, benché fofie molto vecchia, ricorfe a* 
foliti fuoi artifici), s’imbèllettò il vifo , fi a- 
dornó il capo,c fi pofe alla fineftra,crcden 
dofi con l’armi della fua bellezza vincer la 
forza di quel guerriero; Ma perche era fol- 
dato di Dio altrimente fuccedette , e rico- 
nofciutola comandò, che quegli Eunuchi^ 
, ’ clic • 

I 

\ 

V 


ì$2i DeltAnioi^eVnfan^,, 
che foleuano e(Tec minKlri delle fijedelicie» 
cvanità/oifero ancora minori della mor. * 
lagecrailero al banro;il che elfendaefe 
gmco>vcnero dibita i caxiische La Cquarcio» 
tono, io guifa,che alcranoa vi rimaTe fuo- 
fiy:he il capo>e le cime delle iBani,ede*pie 
di>ma perche credkiiio,.che fol&ro quefle 
parò lardate da cani ?ibrfeerano phi dure 
dell'^aUre? cerco che oò^ercbe le code fo* 
nò piùdure che le mani lo nò.raprei’dTre». 
che di ciòi altro non ne folFedata la ca^o» 
ne>. fuor chc.quei belletti >quei folimatè > e 
quegli impia dri ^che ella foleua piu che ini 
^ra parre pórtare fopra^de membra» 
dalla puzzaitirhilezzaxde’quali fol& data 
i;4>re» llb^d^e cte*^caoi , pcrmetcendok 
anche ciòniDio coo^tao proaaicibhza>,ao 
cioche piiidell'aJ trepecca 

to haue uano,pièdeiraicreEÌmanelferadi^ 
^rezzatejiS: efpofteall’ingiurie, & ofebro*. 
bcijdi quelli, che Ictvcdcuaao iper dimcx» 
foarealmoiidoQuafitagll. diÌ^iaccÌDQ&- 
mil’ornamcntL- 

CAPITOLO XXL 


_ » * - • 

èeka dèlloidofmartantadat > 

motido'lhn^a^e qttalt fattole: 
fitt compagne ^ 

I 

S E iafudi incerrogato , che co& è h beL 
lezza^ della donna vi eonfielilb la mia^ 
paranza cirponderia^ cb.lo ooolo sò.M6 

cflea- 
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'Capiiolo XXI. ; iSi. 
cflfendo ne fuftanzi,ne Accidcte,mà fe co*^ • 
fe alcuna è, altro non è, che- vn*Éntc di ra- 
gione. Dicano i Filofofixche quiindoall - 
Ente già confi kiiico in arto Cgnatogji vien* 
attribuito , o tolto^ qualche cuia fenza Tua 
mutatione,chìama(iqueiIa cofa Ente dira*' 
gioncjcome ali’ogetto della vifiaFeder ve- 
c uro. Cosi vnapcriona bclliffimadiuenir 
f otrebbe de torme moftro fenza perdere , - 
o acquiftare tanta entità quant’c vn grane! 
k) di miglio, Come per eflempio fc cangiaf 
fc Dioilfito dc’fiioi occhi ponendogli nel 
leguancie diucrria bruCQdima;Siche bifo* 
gnaconfcÌfare,che labeUezzanonfiaaitro 
ciievn cert’ocdine di ragione di tanta mU 
tiima Entità > che nonfi può fpregare , che 
cofa fi^e pure per quefta^fitcoua chi fa piz ì 
zie,chirpafìma^9 du mtrorr.cbiper leida*'^ 
Kcbbe tutto rl mondoj,& in farti da più che 
il modo, perche dà la propria vita>ranima ». 
ti Cielo, e Di© ftefio- * 

• Vifù chidifie,ebe labellezzadella don- 
na era fimile alla Rofa »la quale n^ncre è 
mezza aperta, é da tutti ammirata, c loda- 
ta ,vien chiamata fiore de’fiorijhonpre dH 
Ja Prit0aucra,pópadc’prati, fregio dc^cof- 
li,yaghczza delle piamcjdecoiade^irgul* 
li, occhio de gli hortt, porpora de*campi,. 
gemma della giouencù, McflTaggicra d*A- 
inore,Speeehio del Cielo, Aurora de’Gùc 
dkìi , ftclla terrena , pargoletto Sole, Ma* 
gifiero di Cupido-» gloria di Flòra ,trafiuC-' 
lU lE Muiie ,delitiedi Vcneie,Sc inficmcj» 

delle: 
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delle racfe,de*SepoicrLpr^iatiffiaio oroa^ 
mento . Di lei fi dicc,cfie (pira Amore,che 
concilia affectiooe,che vince-di beltà l’auro 
ra,che gareggia col Sole,che ride con Zcf| 
rojch’è meriteuole di arricchire la lumino*, 
fa ghirlanda del Cielo , che delle frondi > e 
de’fuoi rubini l’Aurora s*infiora il feno,e cri 
ni, che in lei fi fpecchia il Sole , di lei s’inna* 
mora il Cielo y in lei par che fta trasforma- 
lo Cupido, che habbia cangiatale fuc acu 
ee Dette nelle pungenti fpine ^ l’ali le^icri 
nelle foitifi fronde , i fuoi capelli d’oro in 
ciucile fila dorate , che gli biondeggiano in 
capo , l’accfe fiu face nel fiammeggiante^ 
lofToEejil ftobelvifonella leggiadra for- 
ma, di rei ^ Dell’ifieiTa fi dice, che auuolta. 
' ìnfafeie con le poppe dell’Aurora il Cielo 
df ruggiadoD latte la nutrifce,e con gli hu- 
moti cimailinidell’ Albe lana , &c imperlai 
fuoi rubifji , che nelfiio feno fia le purpu- 
ree foglie il foaiie zefiro accoglie , e di pre-i 
nòfi odori , quali di merce pregiate l’arric- 
chifce,che s’incorona cPoro, che tutta a- 
uampa d’amorofb tuoco , e che vagheg- 
giata fcoigcndofi dalla terra, e dalCicb 
vergognofetta rofieggi , c rol&^iando la 
Aia beltà raddoppi . Ma qu antadura qne- 
fto fuo felice fiato i tanto che 'cominci a 
tramontare il Sole, poiché da quello per- 
colia , dilataruk) le foglie languire e, e muor 
re , tale èia beltà fiumana ,Dte che dal ca- 
lar d’vna febbre fiapercofia la piu bcllaj 
donna del mondo, e voi vedrette cangia*» 



Capitolo XXL ì.:fs 
toilfuorofeo colore inpallor di morte, c 
nondimeno vien tanto da*mondani ttima- 
ra , che per lei mettono a sbaraglio Vacuità-. 
fatiità,hoooie,Corpo,& Anima.E purve- 
ro,che il Profano amatore hà per fegnode* 
fiioi defiderij la più vana coTa del mondo , 
ch’è vn volto miniato , e colorito , di cui fe 
vogliamo fare anotomia per ritrouacc in 
chcconhfte veramete lafua bellezza, 
hà tanta forza ne*cuori humani,temo , che 
ci fuggirà fra le mani,e non fapremo ritro- 
uarla.Perche primicramenteella non è car 
ncjooffo ,che queftichigli vede foli, vedo 
cofa c'hegenera hoi rore, Anzi fe có gli oc- 
chi di lince poteffimo penetrare Tinti rnt-* 
parti , e più nafcofte del più bel corpo del 
mondo , cole Copra modo ftomachcuoli fi 
yedrebbono,come afferma Ariftot.& Boc 
tio lib^ 5^de confoiat . ò'ilynctisocuhs homi 
mivtertmurmcomm vifm 
tia penetram non no ìmrofpeétts vifeeri^ 
buSi tilud Alctbtadis pulcherrimum cor- 
pus tttrptffimum videreiur . Jguur ttpuL 
chrum vtderi non tua natura\jtd oculoruno 
fpeilam tum reddit infirmitas,C he cola fa- 
rà dunque queffa bellezza? forfè la pelle? 
Signori nò , perche feparata da lei ii coloro 
riman, fenza beltà . harà dunque forfè la 
belleiza vn’accidente reale, comeilbian- 
co denominerà fempre appreffo tutti Tob 
bietto bianco ,ma la beile zzi non editai 
natura, che collocata in vn-foggetto appref- 
fo tutti non fà clic fìa belio , anzi alTlfiefla 

pei- 
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i8<> DeWjimoreTrofarw. 
perfonail tnedefitno volto bora parrà ci> 
fa dkiina,horacofa diabolica. Che farà da 
<|ue qucft a bellezza, che quafi Proteo mil- 
le volte rhora fi cangiarlo fe ne hòda dire 
i Imio parere diròjche fia vn’ente dixagio- 
ne,ma chimerico , il cui edere in tutto , « 
per tutto depende dalla confidetatione del 
nollro intelletto. Perche intanto vna cofo 
'c'bella, inquanto per tale c itimata ,eonìe 
‘difie colui. 

O belle agli occhi miei tende latine* 
Onde è noto ilprouerbio fondato fopra^ 
quefta verità. < ; 

X^on'ehel^uelclf'e bel»ma^Helche^ia>‘ 

CC-J. 

San Gregorio Naz. nell’opufculo vita 
ir/«m^«j,aflbmiglia la bellezza al folgore, 
del CUI lampo qual cofa è piu momenta- 
nea, e breue? e della cui pércofla qual più 
graùe Immortale? Pulchritudobreuis , & 
fìdguris grmia ftmilis. Se dunque non vi é 
liuomo cos^ì pazzo, ch’airapparirdc’lumi* 
nofi lampi non fi nafeondaper non eticc 
. pcrcoflbdalfolgore; pcrcheaon fuggire* 
mo noi dalla bellezza, per non rimanere 
da’fuoi cocenti raggi inceneriti? Volete ve- 
dere, che predo pam, e fia fimile al folgore 
la fpcrienza fteila giornalmente ve lo di- 
moflra. Chi vedde mai più tragica, e lamc- 
tcuole metamorfofi diquellache fouente 
accade nella morte di perfona nel più bel 
fior della fua giouentii recila ? Hierila ve- 
deri cosi beila , e leggiadra, cberafieiih 

braua 
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C^ìioìojrXl. , aS7 
brauà vtf Angelo del Paradifo ,ÌQcuÌTac« 
coleo j>areua quanto hà di beJlo,e di foaue 
il mondOjH cador dcRafEdca neue, lò ’(|}lc 
dot delie gennne>Ia delicatezza deliatte 9 
ìa^ofiicezza deirÀuolio,il vemi^^o delle 
TofesCciTi^ratocotcandor de^gigli> la vùiee 
za degli fpirìti , la Incedelle Seile,il volto 
fpiraua gradale foiauità , ilcuiiguardofeti» 
ua i cuori, il cui nfo rapiuai fentiàcui dor« 
ti> e biondegianti capelli legauanol’alma;^ 
le cui membra cc^i bene erano Ira di loro 
difpofte^che qual’eferdto i^ieraio a viua 
forza s’impadroniuanod’cgni più rìtfofii 
mcmc}! cui moti ,e geilifpargeuano am-> 
bro(ìa,e nettale, le cui parole incantauano;, 
chi l’vdiua , in cui non hauerd>be fapu(o 
huòmo ritrouare difetto, da cui gli occhi 
non fapeiiano riuoltatfì per mirar alttk>g-» 
getto,per cuiirionfaua Amore ouunque d 
la girauai piedi . Ma eccola oggi ( ahi (Ira- 
na mutatione ) liuida,ofcura,immobiie,in- 
fenrata,fredda)fracida,nidodi fetenti vec<^ 
miiche non puòederc mirata lenza naufa» 
cfenjtahorrorc, &accioche non appetti il 
mondo è ncccffario nafcódeiia,c fcppelltr- 
la molto ben Cotto terta.Gran CTudcItàfeni 
bra quetta di natura 4na fu prouidenza di« 
uina, acciò gli huomini non la ftimattero » 
veggendola canto frale, e caduca.ll Signor 
Annibaie Niccolini cantò di lei. 

Quefta mftra btlltz.Zja cotanto 
Sen và femineo ftuol UetOttfu^erbo» 

Di natura fimo io danmjo dono» ^ ^ 

Chè 


il8 Veli* ^morì .Trofiino. ^ 

■ Che nuoce a cbiH poffiedetC^ a eht*l mirdi'i 
E finalmente conclude. 

^ Aiapurs*hcos'tCAraaltruibelleZ.ZA^ ' 

, Come tu dittamo e [ol e ar appartiti.» 

Quanto ella è di virtù fregio^ corona .. i 
Con tutto ciò le donne amano fopra mo- 
do d’eder teuuce belle, e quefia è la càufa i 
che s’ornano con tante firauaganti inuen- 
tioni. Sì che la più girata lode, che accribuic 
gii fi podi è il dirgli bella^Più volentieri vdi 
rà Giunone reller detta dalie braccia candì 
de , e da gli occhi bouini ;Che Antica Dea 
figliuola di Saturno,e moglie diGtoue,Mi- 
neiua anch’ella gradirà più Pefifer detta da , 
gli occhi celefti, che l’cilèr chiamata Trito- 
nia^oueto nata dal Capo di Gioue . In (bm- 
ma la donna per nobile , per vaiorofa , per 
faggia,per pudica, ch’ella fia,ecometale^ 
chiamata, pregierà fempre più l’clTer tenu- 
ta |iier bella, e come tale amata, che quali fi 
vogl ia altro attributo, perciò can tò.'; ? * • 
DeleBamètiamcaftas preconia format, 
Ma acciò la donna podi realmente cono- 
feere s’é bmtta,o belladenzalafciai fi acce- 
care dalla propria tftimacione , glimcttcrò 
auanti vno Ipcccliio jdoucrimirandofico- 
nòfeerà al viuo la realtà del fatto , quale hò 
prefo in predo dalBoccacio nelÉuo Am- 
meto.Quella donna fenzaadtiJatione c bd 
Ia,ch’hà i capelli iunghi>copiofi, vezzofi,la 
fronte fpcdita,lc ciglia non irfute, mapianc 
fotcìlifiime in giro innarcace, non molto 
difgiunte, nc troppo dentro nafcofiigli oc- 



- - , \''C4pitùlo XXIi 1S9 
chi > ne troppo fuori , palefì ladri , vaghi 
* De’mouimenci} chiari, e fcintiilanti, il nato 
affilato»non aquilino, ne carnofQ>non goti 
ik), non badò^Ie guancie rotonde di latte, e 
fang;ue , non per magrezza rìgide , ne per 
gramezza ennate,la bocca vermiglia di pie 
coio fpatio contenta nel Tuo atto Tempre ri 
dente , le labra non enfìate,i denti eburnei 
piccolini in ordine gratiofo difpofti il men 

10 comprefo in piccolo cerchio rotondai 
non fìiora tirato con vn poco di concaui- 

gola candida, e dritta di piaceuol graf- 
fezza,il collo bianco,delicato, e morbido i 

11 pettofpatioTo, la mano plenarie dità lon- 
gne, e fottili, il piede piccoliilimo,efppra 
tutto la datura conueni ente , e particolar- 
mente in ogni parte gratiofa ,lc cui bellez- 
ze fino deicritte neYcguenti verfi. 

T righttM hsc vhU formoli 

vocari ' ■ ' \ 

f^minayfic JHeUnam fama fui^e referi 
jilha tria, ^ totidem nigra , tria ru^ 
bra puelh i 

T ref habeat longaSitres totidemquè bre^ 
r ues> 

T res crafjas , iotidemque gracihSi tria 
fh iCldìtot ampia 

, S int ibidem buie formAipnt quoque par-- 
ua tria. 

Vi fono alcuni , che mettono la dichiara- 
tionc de’preccdenti verfi, ma io mi rimet- 
to in quedo al fenfo , che gli darà ciafehe- 
duno,chi non rinccnde^fe gli facci dicchia 
. / N law 

V 
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190 DeWJ^morePrtfam, 
tare dal pedante.sò bene , che ferà cou din 
Cili(fima,chc fi trouino in vtWdonna tutte 
quefte parti vnite, e quando non fiano ac- 
coinpacnatc con l*Ìioneftà » non fono dc« 

' gne di iode,S.Gio. Grifoft. fopra il SaU 50. 
mtySepulchrum de aihatum,mfi ftterìtea 
lìa pudfca.E Laertiode vitai& morte phi- 
lofophorum racconta , che Sodata folcua.» 
chiamare la donna bella yn tempio edifica 
to'fopra vnachiauicajPoichepcr ordinario 
con la beltà non habita Thonefià, MuHer ' 
fpcciofa & pulchra templum efijuper ctoa- 
cam edificAtum . che condificultà fi troni 
la beltà eoa i’honefta, Palfermano molti 
Ciouenale. 

• Rara adeo concordia forme , 
jitqtte pudicitia» 

Propcrtio- 

' Formofis leuitas femperamicafuit » 
Michel Verino. 

' Nefeis quam noceatcafta forma pueU^ 
citta» 

Marnale parlando d’Achiìe. 

’ Infigriis forma, nequittaquepueT» 

Lo fteflo defideraua,cheCatulla foflemen 
bella, mapiù pudica. ' ■' 

O quam te fueri Catulla vellem . 

' Formojam minus,aut magis pudicam. 

Il che imefe molto bene labellifiìoia Helc- 
na, la qua le argomentando forfè deirefpe 
rienza fatta in fe ftefla, giudicarla che Pari- 
de foflc molto più atto a’piaceri , che alla 
guerra , & a gl i fchctaà di V «nere > che allo 
. . -batta- 
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battaglie di Marte, onde cosi appreso Oui 
dio gli ferme. " -* ; 

• Quod bene ter ia.Uas<i & fonìa faBa r#- 

cenfès, 

jiverbis facies Mffidefiftatuh- ' 
^pta magis 'V meri ; quam fum tua cor-~ 
- > poraMartt' - 

' -Bella gerani ali j;tu pari femper j^ma» ' 
£t apprmo Homcro alPifteifo Paride dicd 
Heitorei- ’ -3 o; 

• Vane pari i O’ forma tanmm bòrni • 

£c Ouidio altrondechiaramenté dfdè. 

• Quid tibiformojàjfi non nificafiaplace* 

batì • ' * ' 

' ‘Non po jjunt vllis ifla coire modis* 

Ghe perciò notòri Prouerbio. 

' BudicniAitbeUà perpetua lite. 

Onde Ouidio parlando della più bella don 
na,che iìa ^aca al mondo, dico di Helena i 
dilTeaParidc. ‘ ’ ! - 

Stana nel grembo tuo la brutta amica, '• 
Non già perche ella f ode d*afpettoin al- 
cuna parte mancheuole,odiftttuofa ,ma 
perch*era d*aninio vitiofo, e brutto; Ondp 
con ragione dicefi. 

^ 'Donna fenzj bone fi à non fu mai bella. 

In oltre con la beltà bene Ipefio habica h 
crudeltà. Vi farà aliUro^'Anianrc, che 
amerà di tutto cuoic beltà mifcredentc, t 
crudele, quanto piu fi femiràstanro più de- 
meriterà ,c conofeendo fe ftefloben quali- 
ficato, amabile di fangue nobile di virtù 
adorno, garbato,ricco,rplendido,conorciu 

N ’i to 
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Vdl*ì4fìtorj6 Profana, 
|:ofra*Cauali^ri ,per caleicoafe(fat0 dalli 
fua donna,i1 vedrà rifìuraco,e poCpofto ad 
.ynCaptaro rhieftiCQ , ad va Nano mani* 
gol do deli’ ArioftojChe bramato , chiama- 
to, accaE^^zaio negherà di venire a quella. 
. . Pernon reffare tn perdita d*vn foldo , 

V i fù chi di(Te, che la donna beila era (imi- 
lealla Pantera , laqualefra tutti gli animali 
è belli^majg jqrgide]i0ìm^co(ì bekà 9 e cru 
deità vanno Tempre infieme.Eliano riferì* 
fee di Semiramide>che fu fd^rg modo bel. 
la , onde di lei inuaghitoTi ilKe de gli Adi- 
ti di pai^orelta,c;h*ei^a la fece Regina , ma 
ella non di ciò contenta gli chieiS in gf a- 
tia , che per vn giorno (oloa lei permettef- 
fe lo fcetro,e comanda(Ie,che tutti Tenza re 
plica IVbididero , ilchc hauendo ottenuto' 
fubito comandò, che il fup Re , il Tuo fpo- 
fo , quello che tolta dal fango è poda nel 
trono reale rhaueua, folTe prefo , Pananti 
a gli occhi fuor crudelmente veci fo . 
/Oltr’alla Impudicina,c crudeltà ritrouaff 
fempre con la beltà la Supcrbia.S.Gio.Gri- 
{bft. nell’hora.io, neir£pift.a gli Efefi di t 
fe , Ex terna corporis pule hritudo piena e f 
malte faperina,& arroganti^* Giouanni 
Fontano cantò. - , f 

- Et rigiÀos moresif^mafuperùafacit * . 
Statiò Papinio. 

, jyjon ideo Ubi tale deeus» vuitufque 
perbos. 

, Fauflui inePpulchrisJeqtUtHrque Mtr* 

! bia formante 

r / |C 
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^^CÀpiPota X'Xt' " - my 
Et li nodró Poeta riuoiro aila fua donnàJ^ 
[improuerando lafuafuperbiaglidiflre^ ; 
Non domm f '?ecchio farui per mio dan&\ 
A voi fteffa facendo afpray e fuper ha* '■ 
Et vn*altro difle alludendo a queftó. ' [ 

E d hà st eguale alle hellezz,e orgogUoi > ' 
Che di piacer altrui par che io giaccia 
Ne èr^da alcunOiChe qtìefta lupcrbia fola- 
iricntc regni in quelle donncjcnc fono bel- 
Icjè cattine, perche anco le pudiche fonofi 
per la bellezza fpe(?e volte' leuatc in fuper- 
biajoncleil I^trarcajcome per miracolo» 
racconta, che beltà, Se humiltàhabkaùana 
infiemcnellafùaLaura. *1 ' * 

• Gratie^ch^a pochi il dei targd decina • 

■ Rara iìiriui non già iVhumana gemo 5 ^ 
' Sotto himdieàpei cahuta^mente ^ ^ 

“ E in burnii donna alta Mt'à dmina. ' ^ 
Sono per lo più le donne belle tutte vitio-^ 
le,& vno diflcjch^ìtano fpecchi dell’infera 
no.Archimede dando in Siracufacon cei? 
ci fpecchi abbfuciauà lenaui de’Romahb 
Càie fono le donne belle accendono il fuoi 
co infernale alla prima Vida , non hà il De- 
monio ii> tutta là fuaarmeria arme pju po- 
tente, che là donna bella, eflendo per il piu' 
eaufa di male-Hermonio Filofofo diceuai 
che la bellezza d’vna donna ne gli edranci 
poneua defiderio,ne*proprij forpetto>nc i 
maggiori forza ,nc’minori inuidia,nc’parc 
tcitifaifnia,&: in fe défTa pericolo.Si chenef 
funo fi mariti con bella donna, fe nó vtìol 
foggiacerc a moiri incomodi di Superbia, e 
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294* Deir ^more Profano. 
fciocchczzijperchc rare volte auurenc,chtf ' 
bcIlezza,Superbii>e fcìocchczza non ha» ; 
bitino in(ìcme»che perciò dille Tomi-nafo 
T|io«> 3 Ì' Bcllezzain faccia,c pazzia in ca- 
po della donna fono due cach,che rodono 
la vira dei marito, e Tue faculrà. O infelice 
manto di donna bella , che quando ci dor- 
me vanno i mofeoni intorno a infi diare la 
fuacafa , ballelirando con gli occhi alle fi- 
ncfire/calandofcmura, fcriuendo motti, 
fonando citere,vegghiando alle porrei, 
guardando accantoni, e trattando con fer- 
ue,e fe bene tirano ai ^rfaglio della donna, 
cogliono nondimeno nel fegno della fa-, 
madcl mifcro maritojPoiche male fi pof- . 
fono alficurare quelle cofe, nelle quali con- 
corrono i forpetti , Se i defiderij di tutto vn 
Popolo, poiché alcuni rafialtano con la bel 
lezza,altriconl’ifìgegno,akricon Peloque 
_ za>& altri con le ricchezze • £ qiiandb pu«, 
re fi trouì in donna oiaritata con la bellez- 
za congiuo ra rhonefià,nó é però che quel- 
la rara bellezza non fia bene rpeÌTo al mon 
do fofpetta,'echen6 fi faccino finifiri giu- 
ditif córro la fama di fi ma) donna. E fe be- 
ne dille Martialeelfer cofa difiìjiie. ch’in 
vn corpo brmtOjefcótrafatto vi fia vn’aiu 
mo viicuofo,e buono, dicendo a Zoilo. 

Crine rtther, nigerorCibreuis gedeJimi^ 
neUfttSy 

■ Rem m^nam Tj»U (i bomts es 
cioè. 

, Sùmro^diftlroHo^^ltilcOìfJUfpp» 

; Bmn9 • 
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V Capitolo XJC L . 

’Bftonoe[jer Zoilà,t' è diffidi troppo, 
Efuopinione,benche dinasta , che in va 
corpo brutto-vi fìilte va*aaitm bructau , 
quali (ì caoafTe Inanima ragioneuole dalla 
potezadella materia, c non deforisvematy 
corna dilTe Ariftot.lo concedo, che taluol- 
ira in vn bmteo d’aninìa non podi cfcrcita 
re le fue potenze per PindifpolKione de gli 
organi, effendo nel conofcerefoggeita a' 
fend, mentre che ftà nel corpo,ma non eua 
cua.che per Io piùlc belle non /lano vitio- 
fe,£^ruendo(t mi e della Iorbellezza.Non 
vogliotanto biadmarc la bellezza,dx*io nó 
creda , che taluolta doue è bellezza vi da 
ancora bontà, di codumi. Ai>d.di(re,che la 
E>diczza era vna tetterà di raccomandatio 
ne, che lì lanatura>nìa è necelfario, che la 
bellezza edema CQrtifpondi all’interna» 
cioèalla buonadifpofKione de gli organi, 
per mezzodc*qaili l'intelletto noftro me» 
trecheftà nel corpo opera ^Perche fi è ve- 
<duto perfona bdlifitmadiuenir pazza,e nó 
rimaner men bella , eper il contrario fi è 
dato huomockfonTte ncldifùori, ebcIliflS 
mo nel diderttto^Deformi furono Efopo> 
SoCTate,Crare Tcbano,& altri , e pur d’in, 
gegno eccellemiffìmi. Belli Pitagora,. Pia-» 
toneJHcodeHa Mirandola, Senofonte-» » 
DcmetiioFalerio, Siriano , NicoIaoDa-^ 
marccno>Tibullo,& altri,nonnicnomge- 
®iofidc'preccdcnti.Homcronel libaS.dc 
I’OdifTea,ra bellezza coala vircùcongiun» 
ge,dicendo» _ ^ 
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• pill^^moreTròfÀno» 

Virtutemi&corporisalti 
^ Eximiam fermam eatpferunt AihiYt 
' ‘ Pwi. 

Non fi può negare, chela virtù adquifta’ 
t^uancio firiiroiiain vn*huomo, o donna! 
bella, che perciò difleVdrgilio. \ ‘ ' 

^ ' in btl corpo virtù riède piugratd . 

1 Lacedemoni vccilero Archidamnolotd 
' Kc per hauer prefo per moglie vna donna 
piccola, argumentando, che perla piccoli 
Iczza fua farebbono generaci loro non Ré 
gì, ma Rcguli , e qudto credo io nó tanto 
per la bellezza del corpo^ quanto per qucli 
la deH’aninao venendone in cognitioncj 
V per quella de! corpo.Peiche comedifie Lu 
rerum nAturd. libello afpct 
co in vna perfbna gioua afiai. 

^ facies multum valuityvirefqw vi* 

« gebant. ' 

, Venghiamoalla proda, la Atene efifendo 
acculata Frìne, Clonna poco honefia , ma 
bcllilfima, erano di già i Giudici per códen 
narla conforme alla ragione , quando l’ail-- 
uocato accorto la fece comparire dauanri 
a loro;quaIi ammirati della fua beltà diede 
ro fub'.to bando alla verità, & alla giuftiti^, 
«con tuttii voti lorol'alìbluettono. Pef il 
contrario raccóta il Signor Stefano Guaz- 
zo nella fua ciuil conuerfacione d*vn Sigino 
re di bruttillìmo afpetto , che fu inuitàto a 
cena da vngentil’nuomo;doue egli andò 
apanti l’hora della tauola . Ma la Padrona 
di cala filmandolo dalla brucezza per ferùi 
•' • . torc, 
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Capìtolo XXl. ±97 ^ 

• tDre,chcperauuentuiafufl[e ftàto manda’* 
toauanti dal Signor conuicato , & hauen- 
do occupato la fua famiglia in altri affari 
comandò al Signore, che fendcffe ceree Ic- 
grie,il che egli lenza contradittione fi pofe 
a fare.Orfoprauenendoaqueftoacco' il gc' 
dl’huomo gli domandò pieno di maraui- 
glia ,che cofa facefle,al che eglicon lieto 
volto ri fpofe; che portaua la pena della fua 
deformità . Ma fia come efler fi vuole, so 
bene,che la maggior parte de’Siuij hanno’ 
ftimatala bellezza corporale dannofa , & 
in particolare quella aiutata con l'arte ; cher 

f >erciò Tpmaio Moro vermiglio fiOr de!-' 
a Chiefa Anglica, feorgendo vna donna , 
ches’era molto affaticata per abbelirfi , 
ornarli gli diffe.Se Dio per quefta voftra fa* 
tica nó vi dà finfciho vi farà per certo grà 
torto . £ efpreffa pazzia tener tanto conto 
d’ vna cofa momentanea quanto è quefta 
bellezza corporale: il Taffò faflbmigliò ad 
yn fiore, che pretto languifce, e muore. *■ 
’• Cast tràppaffa al trappa^ar d*vngiorno 
^ Della vita mortai tl fiorWl verde \ 

Ne perche faccia indietro uipril ritorno 
Si rin forza eli a mahn'e fi rinusrde* 

Si ricordino quelle , che tanto ftimario la-* 
Jor bdtà,che non é altro, che vn fiore , che ‘ 
a pena apre gli occhi al Sole,* che iàguifee, 
c muore ,inbreue catterà la bionda chio- 
ma, e diuentera per la vecthiczrza canuta , “ 
e le tenere guancie, eia fercna fronte dalle- 
crefpe fiirà offefa» c da nòiòfa nu-/ 
v"'' ;■ '-Ni. bc 



zjjS Vell^jÌmm'Vrofan(^'r 
l^ibeglii occhi) elicti lumi faranno ricou; 
, ^cti,e Tauolio decenti bianchiiSmo fi ca- • 

. gera in baitifemamarecia, c non 
le peederanno U colore» ma la fórma anco ^ 
ra , la delicata gola diuencerà ccefp^ ydubi- ■ 

, tcrat (e le già (ceche mani , e gjilndcboliti; ' 
piedi fonoltati cuoi . Verrà tepo dica, che 
guardandoce nello rpcccWonon conofcc- 
rai ce fteffo: £ tutte quefte cofc,chc ti peli - 
dkr mille anni lontane veranno in mena» 
che non rhòdettó,che perciò Apuleo Ma- 
daurenfe dille ad vna nonna, che (ì gloria- 
uà della fua bellezza > Alpecta vn poco che . 
non (ara. 

La otìde tutti i Sancire tutte Fé Sance ha* , 
no pezzato la bellezza comorale,e co di- ^ 
giuni>c con morti ficauoni fi (onaafiiitti,e 
con habiti rozzi,dc burniti fi fonofàcti bruc 
ti, e con tutte k forze bannoattefoa fàrfi 
l>ellidi détro,che perciò di(k il Regio Pro 
ieta al 53Ìm.44.pai:landodellabelkzza dei. 
^ìX^OtOnes gloria cntsfiliét Rtgif abimus^- 
Anzif Genriii fiefii hanno conoichito qua. 
lofia nodua>enonrhannaafcuni filmata 
V alcria Mafsimo de FerecmuHa^ Sc il Pa- 
dre S. Ambrogio^ caccontà- 

no di Spiw ina Qouanc 1 olcano/iitti ve- ’ 
denda>cheiabellczza fua maoaeuaedon 
ne,dc tuK>mini»con varie ferite fi guafinii-^ 
voko.Plurarca raccétaneHa vita df Deaie» 
irio,cbe DcniodeAcenie(é,dnainato voi 
g armcte ilbeiio»fu tichiefio da £km€trio»i 
c per nópoicreinaiua mankratibeEafre* 

- -‘r 


Dtgitized by Google 



XXì. 

fic^gpttó in vna caldaia d’acqin bollcnr^ 
Appa, e GcU fi^ie di Gifulfo primo IXica 
^1 Friuli confticuito da Albiuno Re de" 

. ^rbari,per conferuace dal furor de’B irba- 

n acaftità (l medero forca le mammelle 
ctellacarnc pucreScca,penfandò i Bai-bari > 
che tutte ledonne Lombarde fulfcro tali 
u partirono, larciandoleintatte^^rocuri eia 
KhedunodinonfèredimaaJcunac* que- 
ftaibellezzaedema, ponga ogni (ua dilige 
za in acqdftare llntcrn^la quale col rem- 

po>ncxi infracidiicc5n0n.il perdecon gli aiK • 

niyion fi (marrifee per infermità . ÓiLcd* 
bellezza non hà il capo biondoyna l^mce» 
tionerccta,non le labbra vermiglie , ma le 
parole ranre,noni piedi ornati,raag!i affet 
ri puri,non le mani n^rbide^a Fòpere vir 

tuofe ,.non-il petto bianco*, ma l^not ier«r 
mo,non g|i occhi negri, ma la dilcretrione 
chiara i nonda gola rotondi* malà diuo»-' 
none dòIce,non il ventrepiano» ma la c<^’ 
palone fuifcerau^finalmence non hà bel^ 
reiifciata>mafàttionehonefi;a. £ pur c ve— 
i»i.che à qucftainon fìpenfa* , ma fi bere? « 
cpieira ctelcorposcomcC; Lucretionon la* 
chiamalle Tiranna Rcgpantrperpocotc . 
pò. Prucarcadice,.che la beHezzafo^ev» e 
conellal amorCrGalcnancilibro^doll’eiòt, 
t^ionialle; buone arti lotfa colorojcligii*, 
riicanodabjrilezzafimileal fore. Mia qiSuì 
losche ml^eca maggioi: rnacauiglia é >; 

per ordinariaqiiclte donne» che fono** * 

vc-i 
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^00 ‘ Dell' ^moreVrof arto', 

to j che gliamanci taluolta diuengatifcrui . 

• Di dm vaghi occhht d'vna biondatrec^ 
cia\ , 

- Sotto cui fi nafconda vtt cor proteruoy j 

Che goco puro habbia con molta feccia , ' 

CAP Ì T O L O XXII. 

Corrte la Donna deue ftar ritirata parlar 
poco, e non fingere ne'fuoi 
amori, 

R Agionado GzknOide vfu partium , j 

, delia Donna, dice che non per altro 
- la natura gli ha dato membra piu te 1 

nere, e delicate,e non ha veftiro le fue gua 
ce di peli,accioche non fi efponeffe all’aria, 

& all’ingiuria de’ccmpi , c fe ne fteffe in ca- 
fa,e con tutto dòparch’habbi j’argento vi : 
uo fotto i piedi, come fi legge di certe fta- < 
tue di Dedalo , non può ftar ferma, e quel • 
giornojche non efee gK par d’hauerlo per- | 

fo.II Sérenifsimó Dauid riuolto ad vn Pà- I 

dre di famiglia gli dà molti documenti vti 
lifsimi per il goucrno della caia, ma tra gli ' 
altri raìmertifcc, che fe dcfidcra , che la (uà j 
moglie allcuibene i figli , multiplichi le fa- | 
ciVtà,ch*àdepofitato nelle man fu£,facci, 
che non cica mài di czhyFxor tka ficut vi- ' 
tis àbundans in iateribus domus tua,nptì sò 
le fi neftre,non sù le porte ; ma in latèribus 
<fow«/,ne*iuoghi più nafeofti; e rimoti del 
U cafa.Dicdcadiocéderc rAlciati nell’Eni^ 
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Capitolo XX !L ^ot 

Verni / i^x.cjucfta vedrà. colorendo Vene- 
re con vna teft ugnine forco i piedi, per di- 
moftrarc, che la donna non foia mente de- 
lie tacere,m i deue ft ar fempre in cafa , co - 
me la ceftugginc. ' 

Alma P^emsy qua nam hac facies^ quid 
denotai illa 

T e(iudoyi7iolliyquam pede Diua premisi 
Ade fic (ffìnxitPhidiasìfexuqi4e rèferri 
F ce mineum noflra i ujjìt ab effigie : 

Quo d manere d cmiy&tacitas d’ecet ejj c 
puellas ■ ' 

Suppofuitpedibus talia pgnameis, ' ~ 
Plutarco riferi fee nel lib.de*precetti connii 
biali.che gli Egitti) dauano licenza alle do-f 
He, che vfciflcro di cafa,itia (calze , acciò fé 
dubitauanodi pungerli rimanefeoin ca-; 
fa.Diccua vn FilofofojSaiquai fia la più ca 
fta donna del mondoPquella , di cui richic- 
fta da vn*hiiom rifpofe.Io non lo conofeoi 

{ >erche non vfciua mai di cafa . Racconta 
q fteflb Plutarco nella vita di Numa Poni 
pilio , che efferido vna volta in piazza , & 
a’tribunali fattoli vedere vna donna, i Ro* 
mani ne rimafero talmente am miraci, e fpa’ 
uentatijche mandoronoairoracolo di Del 
fo per intendere,che lignificar volelTe que-' 
ftó gran prodigio, che donna lì fiifle vedu" 
ra per le piazzcjma hogglfi hauctebbe per* 
prodigio , che fe ne ftefle ritirata . Era in 
quei tempi tanto riputato ridere con gli* 
huomini vna donna Romana ,come com-‘^ 
mettere adulterio co'Saccrdoti vna don-^ 
“ ■ na ' 
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di Grecia. Era tanta fliiiwta l*hofreftm 
^lle donne RomanejClie più ^aue ga{ti- 

f p fi dàua per vn’error pubblico , che per 
ue colpe pciuatc.Setic cofe erano imiio- 
labilmente oflferuace fra le donne Roma*» 
nc.Parlar poco nelle fcfte>marvgiar fòbna 
mcntenc’conuiti, nonbccc vino> efTendo 
fene, non parlar fegrecamente con huomr- 
ni 5 nonalzàr gvocdii ne’tempi^ » nonfiat 
moltoallefincfice>non> vfcirdleafa fenza 
ifuoi maritT>.e coki j che qpcfi’brdine non 
<^lèruaua > erarepucatainfaine>.faceuaiio t 
Romani di notte le nozzevpecehe in c^et 
tempi cantomodefte vergo gnofe etano 
fcdorMW,.cfaretroppagtan pena aloroia- 
lebbe fiata il farfi veder di ^orno a’ conut 
tì,& anozze.Deuono efict le donncynel» 
ta faccia vcrgpgnofe mcHc parole tempera 
®e>nd fentimcncoprudente,nelL’andic ripa 
^atc/iclfa conucrfecionedolci,nel caibgare 
fàciofc^ira vira rifpettofc,neIlè perfone ri 
iiratc,nelleptome(fecene,enel vero Amoi 
lecoftanti.Nòn ftdandolor petfonaneila 
prudenzadc’prudendrnc la Cua fama nella 
feggprezzade’leggieri. Guardar fi 
vtircuofa donna da ciafeun^huorao , clic gli 
promette, perche mentre la fiammadi Ve, 
nere è accel^ il ricco ofl£rifcc tutto q^llo, 
«h’hàpipoiiero tutto quelloyche può,ilSa>. 
iiip.dk(fcrfaoamico, il femplice dkifcrgli 
ì^ruitore>ilprudence,che per leipotràl;a.* 
'tica^rpazzoieteprenderà Eimorte,t vec- 

promet 
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•Capitiaff XXirr 50^? 
ce pagar Tuoi debiciV& altri vendicar (uc irr-^ 
giurie ^ In oltre delie la vircuofa donna au* 
uectir molto bene con chi pratica , poiché 
gran pericoloporta la donna ptiidenre con] 
la vicin^za delle pazzc,Ie vergc^nofecofij 
le sfaccia te; le rkiratecon le vktoofe > fcca- ; 
ftcconl’adultererle honeftc con fe infàmi 
non effendo donna infame, che non pentì > 
che tutte fianoinfami ,e non ^tìdeti , che 
fiano infamia per coprir fila infamia tutte, 
le buone infami. Onde bifogna , che prati- 
chino con le buone, fenon voglianodar. 
fofperto al mondodella vita loro. £ noto il 
prouerbk) antico. ; j 

OimmicmchitiivaiiefayràqHel 
fai. 

Si ricordinodcT detto dì Galeno nel 2. libro . 
complexionum iCnth feminadeuecufto- : 
dk la cafa. Fosminae^domui cuftodftiua.y 
ftiano in calà,chc cosileucranno i’occafio- 
ne alle male lingue di mormorare . Mae 
parvero, che ve nefono alcune , che per 
lartì vedere, non fanno altro ,che fcnltrct- 
rolarc per le contrade, rendendo^ alcuno 
^te impertinenti je non pure con Pecca- 
fìon di mone»cbe (^oimp>orcanti,’tnaper- 
che vna Iiabbia blamente patito yn termi- 
ne di febbre;© fia fiata otto giorni afiente; 
corono quiui tutte alla sfilata. Onde vn gior 
nò vitìtaodovn mio Paebone per fermi v- 
na leggiadra burla nel volermi liccntiare,' ^ 
mi comandò, che non mi partici fema vi(| > 
la Signora »che fene lUua in tetto con ^ 


5^4 . Tftlì^JimreVrofako. 

vn poco di dolor di tcfta,& entrando in cà‘ 
mcraritrouai quefta Signora attorniata da 
più di vinticinque Dame, che la tratteneua' 
nojacccnnai di partirCjma fui rattenuto tà-' 
lo contro mia voglia ,che piu volentieri mi ■ 
fark'clètto dar sCi là fueglia,che fra di loro, 
mi fecero tante varie interrogationi,chc ap 
penna ero partito,chefui affai ito da vn ve- 
hemente dolor di teda, che non mi (ì parti 
coli per fretta , giudichi per otaciafehedu- 
nojcomedouetterolafciar quella affiitta Si 

f nora. Io no dico,che la dona trouadofì in 
Onorata conuerfitione fe né debba ft ire , ' 
come fi Cuoi dire perprouerbio ,come vna- 
gal lina bagnata, fenzà parlare, con fionto. 
irifta,e malinconica, ma fi può c taluolta ri- 
dcre,e burlare in modo,chenonpaflì il ter 
mine dcIPhoneflà leuandoogni occafione 
•di poter porre in lei alcuna fperanza . Che 
perciò vi fù chi dific della fua amata . 

' Ai entr^^tiefl'oechilieti: ^ 

' • Si pafeon dilla dolce amata vi fla ? 

' ^ Del belyoflro leggiadro^ è (amo vifo • 
Meco t* anima trifta " * 

• T ofto s'auuede, che da lèi ditti [o 
- EH voftro alto penpero ? ? 

Ond'io poff a ben dire> e dirò V vero» 
Che date O Ad argher ita 
Adone Invn punto all'alma , e àgN c- 
■ chi vita* 

Kc meno fono degne di lode quelle dóne, 
che fe bene non hanno catduaintentionc; 
co ntu^ociò allcttano, c tirano sùlagiouc 
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' Capitolo 'KX IL 30J 
tu jdcfidcrando d*eflfer vagheggiate fdd 
per dimoftrarcal mondo, che ancora loro 
lono reputate per belle, e non fi accorgano' 
che con quefti loro modi di fare deroga* 
BO grandemente alla lor buona fama. Ha'o' 
biamo in cfempio la celebratiflìma Clan-’ 
diaria quale contutto,chcfofic donna niiol 
tóiicentiofa in apparczajnotìdimeno in te- 
ftimonio dell’incorrotta fua pudicitia » traC; 
fc icon là cintura alleila fiatila della gra Ma 
dte, la quale non haucua potuto muouèr^ 
ìnriumcf abile moltitudine, che ci fi era in-1 
damo affaticata, del quale fatto parlando 
'Ouidiòdifle. ' . " * 

Ella hcbbe pari^nobiltadeìt f acciai 
non credutat Iniqua fama 
, E* offe f fece rea di macchia fai fa ; . ^ 
' -Eì acque a lei la cultura» e*l vario ornata, 
lo haoerò (empre per me biafmeuole quel 
la, che in fegreto dia qualche fegnale di gra 
tirudine acl vn’arnante; che quella , la quale 
fidiletta d’vccellame le cinquantine; per- 
che in fomma la virtù confirte nell’intrin- 
ièco; ma la buona fama dall’eftrinfcco di- 
pende, e dal giuditio ahrui , che in quello , 
che appare fi ferma ; di cut fi deue fare fit- 
ma piu che mediocre. E febene l’eftinn- 
tionc > tal quall’ella fi fia, non può torre aU 
la bontà , può nondimeno derogare alla..» 
buona nòminanza; che perciò vi fu chi dif 
fe,& è comun prouerbio. 

JSlon era chi negar, puot'e /*< rrorei - ' 

^ SollapubliCi felpa Ct chi n*iif ama. • 



}o(> Dell* Ornare Frofan<t^ 

Se hauedèro difcocCo quegli amanti >che(i 
baciano tirar sii da Hmil donne > fenza che 
laccoighinofrutcoalcunodeiia lor feruicù» 
firifoluerebbono^coiìtefece vn n>iaatni<-{ 
co,cb*efa trattato in queda maniera dalla^ 
cofa amata,di direa quede cali. 

So come và .Lemiemt d*affan/io, 
,OcUntr(>y.eccomi yofuor j hondiy e buort 
anm.‘ ■ ' 

Si ricordino del dettcid*‘yn de*^ fette Sam'i 
delia Giecla laccontaco da Aufonio . Che 
la maggior cicebezza^cbe podihaiKre vna 
donna èia buona fama » 

dos matronis ^Ichcmmaì vita 
diCAi . 

Qua caffaeff f de qua memiri famavt^ 
retur*. 

E Ce deftderano di mancenerd tale > icacci- 
no lungi daloro il profano-amore , quale é 
inimico della Cadità, inmodo tale >che no 
poflTano ftare inikme . Onde i Poeti feuo- 
teggiorono» checandoce alabaifrino ornaf 
fepriuia la rofa machedalla£)ead*Amo* 
le calpcftata pcr l*auucnired*bftro,e di Ci- 
nabro dipinta qual*hor fi vede apparifio: 
Sottoil velo-di queftafauola dimoftraroi 
no» thè perde il candor della purità quel 
cuore »in cui>il piè dell*^affetto imperiofo 
ferma la Macke d'Amore.Nócast TAmor 
Celeftc qual tanto è lontano,chc togli pun- 
to del virgineo candore , che piu tofto egli 
v*epadre>o balia, c loprodueejo coqférua» 
l*abb«llifce,cfom&^ Ohde Jobaicap, ^ t* 

pAt. 
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,C 4 pnoìo XXII. ?C7 
zirlando del fuoco dell^Amor profano , lò». 
Jùiamò fuoco infernale ^ Ignis eji vfq^ne ad 
ptrditionem deuoranSittvniuerfa eradicàss 
gemmtna.faoco cbe non può ftare inficme, 
ccw la neue d;lla purità , ne con le Virtudi^ 
piate, e fiori delle virtù. E Iaragione-è,per. i 
fgi* tende al bado, e fe ne va a! centro,* 
M^ii Celeftefuocodeli'Amordi Dio, che 
fale in altocoiderua la ncue candida della 
puntà,‘Sci fiori de’fàn ti propaTfiti.Confidc- 
rinojcbecofa hibinopatitotante,etanre ■ 
luftre Verginelle per mantenere intana 
il candido Giglio della lorpurità,. le quali 
non hanno fatto conto a'cuno della nobil , 
ià,dcllc ricchezze, de gli honori,cfclle dignt ’ 
tà,& hanno c^ftq la vita a fuoco, a fiam- 
ma, a ferro, a feroci Leoni, per nonmac- , 
chiarlo vn neo. fu fempre fiimaca la puri- < 
cà ancoda^ gentili» Cheperciòil Petrarca' . 
loda Lucretia' Romana , dicendo. 

' Ala aWquante diròiCh^ins'uta cima . 
Son di y era bone ftade, infra le quali 
Lticretiadaman deflraycra laprima » 
Ilcafo c noto , che violata da Tarquinio- ^ 
hebbe in odio la vita, e s’ vccilc , ilqual’atco , 
fc ben vìenda molti commendato per hc- 
roico,a me pare>che non fia degno di lode. 
Prima, perche non doueua in maniera al- 
una ne a preghiere, nc a rainaccic arren- 
lerfi* Attefo chela vera virtù lafcià ben ve . 
cidcre la perfonajmanonlafcia contam^- 
narla.Sccondariamentc quàncunque perla *3 
vioicza fatta fo^ihuoTicflatoil corpo, ad 

cflendo 


^o8 Dilt"j4mye Profano. . 
cfTendo adulterata la mcnte> non nleritaita'' 
gaftigo alcuna E fe filofoficamcnte voglia 
ino difcorrcre, vedremo elTerc incoila ini 
cftrenu pulìUanimità vccidendo fe ftelTa . l 
Ma pili notabile rifolutione fu quella dV- ^ 
na Giouinctta chiamata Micca , ch*effert- ì 
do forzato il padrea d^rla in tnan-delTi-’ 
ranno, fi mcfie ella ad abbracciare'il padre ■ 
fteflTojC fupplicarlo ,che piùtofid Lifciafle , ^ 
che ella folle amrmzz ua , che fiicrgogna* 
13, c giuncoui infuriato il cicco Amante gli 
comm7ndò,che feco anda(Ie,edella lorda, 
ftracciolle i panni,^ ella immobile, fìagcl- ^ 
lolla fui niido,ed dlainfenfatà^li padre, e U ' 
madre ftauano piangendo; eprègahdo i e ’ 
niente ft muoueua , tenendo .Micca la fac- ' 
eia bora nafcofta fra le gambi', bora fra le * 
braccia patetncffin che quiui trafitta per*^ 
de la vira, ma non la Pudicitia,vcGÌfa pera! * 
irui mano ingiufta, noti perla propria, co- - 
me fece Lucretia , qua'e in teftimonia 
zelo della lua pudicitia efercitò qnell’atco , 
cheraninao Romano laauca per fommo, 
di generofità, quale fu dipòi fuccelfiuamcn? 
teapprouato nelle perfonc de’Catoni , de* 
Brutti, e d’altri ,che da’Romani erano ripa- * 
lati magnanimi .Maèpurvero, che non 
folamenccle giouani danno fegno di leg- 
gerezza, ma taluolta fi ritrouauano alcu- 
ne vecchie , ch’hanno capricci da gioua- 
ne. Marciale burlando Gellia,che era^’ 
brutta ,e vecchia , gli difie , che non haue- ' 
tia mai- mangiato carne di lepre , la qua- 



Cdpiiolo X X Hi jop 
le pér fette gic^ni fa bella . 

-y Q»umleporem^mittis,[emp€rmihi GeU* 
f liamandas . ? - . / 

i’ S eptem formofnst M arce dieùus eris»\^ 

, Siyerum dicis, fivetiilttx meanarraì^ 

* Udifii fmnqaam, CelUajtu leporem . * 

E feduendo Jo denb Martiale ad vna btut- 
ca chiamata Le^ia,gli diflTe,che haucua tre 
dendttte capelli il petto di cicala » le cofeié 
di formica, U fronte cccfpa, le mammelle 
di tela di ragno, il cantodi ranocchio,e l’o- 
dor di capra. £c vn moderno ferdfeaiia' fìia, 

. CU eccht negri non haii nc bianchi i deli, 
N e piccol nafo^e foam accenti* . • i 
£ Catulo, 

jiddio fanciulla dal non troppo nafe, 

> iV e dal piè belloyne dagli occhi neri • 

Et vn mio. Amico fcriifead vna di quello 
tali ilfegucntefonetto. 

, Chiome d^argento finihirte,& attorte 
Senx^arte intorno ad vn bel vifo d*oret 
' <F rome c rcfpa v*mirddo io mi [colorai 
Ouefpont*iJÌ4oi dardi amarci morte* 

- Occhi di perle vaghiduci torte 

i Da ogn* obbietta difeguale a loro ; 

i .Ciglia di neuC y e quelle ondato m*ae* 

• coro. 

Ditate man dolcsmentegroff e >e corte, 
Dabbra di latte, bocca ampia celefle 
. Denti d* Ebano rari,e pellegrini 
Jnaudita,ineffabil* armonia ^ 

- Coturni alteri,e grani a vo*dtuini 

Sermd*JÌm9rpnlefeiSòchequelfe 

Son 


( 
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9 IO Delì*^more Profane. 

Sanie beUeazf della donna mia. - . ■ 

£ nondimeno (ì danno amanti tanto cie- 
chi, che per fiinil’anticaglic incroftate fan- 
no pazzie, comefefoifero tant*/\ngeli di 
Paràdifo,*c Platone ftdfo fù vno di cjucfti, 
poiché fi legge in A theneo, che fcriuebdo 
alla fila amata Acchinafia Colofonia^ cosi 
ghdice, 

. Joten^o^rchanaffa amica mia > 

JNelle etti crefpe amorténiregiuoca. > 
Plutarco riterifee in hacomcisyC\ic, ritrouà 
do Cacone vn certOvadultcto con vna don 
jteà. ferui!ta,gli difle , tihi mifer neceffi- 

tas fuit. Ghe lealmente non fi può intende 
re, chevn'huomofi metti ad amare fimilì 
ogget£Ì;ma perche diquefia materia rì’h^ b 
biamorrattato altronde, me ne palio al fe- 
tsindo punto pr opofto, cIV^ quanco fìa <ne* 
ccllario alla denna ih parlar poco. Viene co 
manemcntc lodato nelle donneali filehtio* 
come ornamento lor principalc^accrefccn 
do l’opinione dellaJoro prudenzaiMa non 
folamére à loro appartiene vfar quefio del- 
la lingua ,ma accompagnar le parole, il ri- 
fo,glifguardi,& i portamenti della perfona 
có quella grauc maeftà, ch’èpropria d’vna 
Marrona. Vi fono al mondo alcune donne 
d’indubitata honefià , di fingolar valore , e 
di pellegrino intellcttoj le quali fe bene^jor 
tano il nome di Matrone, fi dimoftrano pc 
rò cfteriormente Jicentiore , e fenza alcun 
ritegno , c porgono occafione al volgo di 
perìfar quel che a lui piace. Altre ve ne fo- 
no. 


Capitolo XXII» 

tio , quali quantunque vecchie hanno getti 
di fanciulle, e quantu^ue dotine, vfano U 
libertà degii huomini, con le quali manie- 
re fminuifcano rnokoia dignità loro^ Si ri^ 
cordino del vcrfodiMenandro,che non 
iì può veder più bella cofa^ che vna Ma«> 
trona grane, c modetta ne*fuoi affari . 
fulchrum mulieris inf^kert pulehroi 
mores» 

Non dico gii che fi deuino ritirare canto 
infe ttefiie, che armaodofi il volto d*vnà tee 
libil fierezza, fi fanno piu tolto feorgere per 
oiigógliofe,ehe per honefte,ricoprcndo co 
me ditte il Poeta le dotti deiranimo loro.: 
Che vn (ouerchk orgoglio 
j Ai ohe virtudi in beila doma a f tondo» 

E pcrcertofonoin grande errore quel le-/ 
che fi perfuadono vfando fierezza yà'effcrf 
tenute più bonettc>c non fanno, che la bon 
tà,e la correfia non repugnano puro all’ho- 
neft^à 4 ma fono più tolto fuc dolci compa- 
gne. Ne meno fono degne di lode quelle, 
che fuggono la cóuerfa rione in rutto ,e pcf 
*utto,comc fe fodero fiere nimiche del ge- 
nere humanò;Simili a quella bettiadiT hio 
ne Ateniefe,che,comeracconta M. Aure- 
lio 9 rifiutando non meno in morte , che in 
virala conucrlàtionedegli huomini, lafciò 
fopra la f^oltura quelti verfi. 

Qui giaccio , e nonfon pii, quel ch*io fai 
pria; 

Non cercar del mionome iOtucheleggh 
*■ HttCìtt € 9 lftféll fijipCht Dto ti 

Vadino 
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5 ri .'Dèli* Amore Trof ano, 

.Vadinopurc nelle conuerfetioni folite>c fe 
fononeccflitace à parlare confiderino mol 
co bene quel,dle detono dire>acciò di loro 
lì podi dire quel vctfo. , 

Accorta, hone^ajhumilydolcefaue&a, • 
Hà bifogno la donna di freno particolare 
per la lingua, poiché hauendo la natura (ì« 
tuacQ la forza della donna nella lingua, 
hà ncccflìià di pomi il freno pecmanrcni- 
cncco della Tua buona fama, che perciò dif^ 
le.M Aurelio, che fecondo la diuerlìrà de 
gli animali la natura in diuerfc parci.del eoe 
|)0 lìtuò le forze. All* Aquila nel becco, all? 
Alicorno nel corno,al femente nella coda , 
al coro nella ceda , all’Orlo nelle zampe , al 
Cauallo nel petto, al Cane ne’denti, al por- 
co nei gnigno, alle colombcnell’ali, 6 calld 
donne nella lingua. £ per terminare quedo 
capitolo con qualche noitro documento,' 
pare a me , cheedendo la donna unto io.' 
ciuace dalla natura , noi non dobbiamo fi- 
dargli fegreto alcuno:habbiamo si nelle di» 
UÌne,come humane dorie infiniti efempi di 
rouine di Regni, di guerre , cPimprouifò 
morti ,per hauer taluolca il marito confida* 
io al caldo dellclenzuola aMa moglie i fuoi 
fegrcci.Io giudico,chefial’ifteffo dire in fé 
grcid vn negotio ad vna donna, quanto 
che dirlo ai banditore. Plutarco nella vita 
di Marco Catone relerifce, che di tre cofe 
fece penitenza , s’errato vi haueflc. Prima 
f ’haueire mar comunicato a Donna fegre- 
to alcuno;Secoado fé fofie mai andato pec 
‘ ' acqua*, 
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iscqija, {potendo andar per terra ; Terzo f€ 
foflè mai flato vn giorno lenza far niente ; 
le cui parole fono quefte, T ribus ìttm in re 
butperomnes vita [ha parte/ ppmttnùam 
f\primum fi mulieri quicquam arcante 
àltquandocrédieUlletffecundum (i a/uptd 
naui irafmifilf etiquà pedeftri itinere (ibi prò 
ficifei licuifjer^ertium fi qua dtes et perinei 
rtaminams ejpuxifftuEi à qi^fto propofiu 
tolafciò icrittò aJlapoftetirà Fefloqueflo 
proueibic; ^ ecimulieri » nec pernio fiden<* 
, dum^ ' j 

<*,■ 

C A P I T OX O XXHI, : 

Come in ogni tèmpo fono fiate al mondo 
Donne fignalate in ogni honora^ 
taprofefjione. 

Eggelì,che Steficoro Poeta, ha- 
uendo fcritto contro la bella^ 
Hcllcna,fu da* Dei in pena pri- 
uato della vifla:Ondc defldero 
fodi noljperarla cantò la Pali- 
nodia in fauorc di lei. Enel bel prindpio 
diEdicendofisdiflè. 

. Non èveroil calar ch*io feci in biafmo. 
Et in premio ricuperò la vifta.Sc bene ne* 
precedenti Capitoli io ho fcritto in bialì- 
mo delle donne , ho parlato fempre dello 
cattine j si che fc nel prefente Capitolo io 
ne parlerò in lode intendo parlare dello 
buone j Onde non farà vn cantare la Pali» 

O nodia. 
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514 Dill^ dimore "Profano» 

fiodia , canto piùcb*io mi ritrouo per gra- 
da Ceiefte di buona vifta , Ma foio per di- 
moftracc al Mondo , che molte donne , & 
in lettere, &’in arme, & in goucrni hanno- 
foprauanzato gii huomini . Hiarco Greco 
biitorico fcriue,ch< Arecha fìgliuolaxl^Ari 
fiippopofofofu ditale intelletto, e dotcri ' 
na,che lelTe pubblicamente la dlofoiia na- 
turale,e morale nell’ Accademie di Achene 
trentacinquè.anni continoui co^i rcrilfe 
4 S .libri in diuerfe matcne,hebbe ceco Filo 
fofì per difcepoli , e nella morte pofero gli 

. Atheniefi fopra la {v»'kpo\tuta,QM/giaco 
la gr^r^/^wh^ Greta fplendor di tutta 
Grecia qttal'hebhelahellez^ZAtPJhielenAi 
Phonefià di T irmada penna d'^triftippo , 
Panima di. S oeratcyt ta lingua <PH omero, 
Quintiliano loda Cornelia madre de’Grac 
chi per fonte d’eloqucza.Platone nei Sira 
pofìo Afpafìa per la diofoda,alle cui lettio- 
. ni fi degnò Socrate efIerprcfcnte.Quirina 
Romana era chiamata bocca dell’Oracoj» 

10 d* Apollo.S.GitoIamo , & Euftachio lo- 
dano grandemente Marcella di ietterei 
fcritturali, e della lingua Latina , Greca, 3c 
Hebrea. Angelo PoIitiano,Caffandra fede 

A le, fanciulla Veneteiana con quefte parole, 
Jdac prò lana librum i prof ufo calamum 
prò acupylum pertrablabatiE noto a tutto 

11 mondo chi fu in lettere,! fotta V eronefe, 
Hippolita Mantouana, Rofaida SafTona , 
Iftrina Scitica, Conftanza Sforza, Vittoria 
Colóna, Laura Terracina, Tarquinia Mol 

za> 
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.CMpitcb XXIJL 
za,le dodici Sibille , Ama la funta , Delia 
Corrina, L'esbia> 'Nemifi,& Sappho , della 
quale fi dice, che alcrecanto honore di fc* 
ce Oiacio con chiamarla mafchio,c(£ndo 
femina,che Watoneieffendo brutta > dirgli 
bella . In oltre sò molto bene, che non vi è 
penna”, benché temprata neltempio Cafta 
Jiojchcpoflì non dirò a pieno, ma ne me- 
no in minima parte efplicarc.Di Porria Ro 
mana l’Amor cóngiugale di Lucretia ^ 
pudicitia,di Liuia la maellà, di Giulia l'elo 
quenza,di Placidia la grafia , di Polifenaia 
reai prefenza, di ludit la fortezza, À Ruth' 
la Giulìitia>di Delbora la prudenza,Sapic- 
tifiìme furono Sara,Rcbccca,Lia,Racbelj 
Sophora,Raab,Ruth, Berfabcc, Thamar, 
Abigail, Regina Saba,Sufànna,Heftcr, la- 
feiando da fartela Regina di tutte Maria 
Tempre V ergine con le Caterine,le Lucie > 
TAgncfe, l’Agate con cento, e mille aitre^ 
apprefio. Vi fono ftati alcuni,che con trop 
po ardire hanno lafciato fcritto , che tutte 
le donne le Iterate fono fiate impudiche; 
nonsò vedere, come fi lafcino qucftitali 
tanto accecare dalla paflìone, che prorom 
pinoinfimil calunnie,lafciando da parte tà 
té, e tante Verginelle con l’Imperatrice di 
<juelle,checon fomma fapienza,hcbbero * 
Jlémprecor^iuntaillibata Virginità, fupe- 
rando i Tiranni i primi Saui) dei mondo 
conferuando candido il giglio della puricà 
ai loro Spofo , parlerò folo delle Gentili . 
Dottifiìme furono le Sibille , 3c in partico- 

O 2 . iar- 
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" DeWAttioreVrvfano» 

Urela Cumana, Eritrea, e Delfìca,e flòhdi 
mcnofi confcruorono Icxnpre V ergini , le ■ 
Mufe {tini ace per Dee furono anch’ed"e,< 
còme vogliano Plutarco, e Marco Tullioj 
de natura Deorum donne V ergini, e fapié . 
cillime. Afpafìa vien lodata da Plutarco; 
nella vita d'Arcaferfe,e dà Eliano ndlib. 
1 3.de varia hiHorìa per vn^efemplare di pu 
dicitia,la quale per la fua dottnnaiu candì 
ma a Oro, e doppo lui ad Arcafer fej quan^ 
tuoque da molti venga chiamfaca meretri- 
ce . CongiunCero la pudicitia con le lecrere 
Hippatia Aledaadrina,Comelia moglie di 
Tiberio Gracco, Pulcheria,Eodofsia, Hor 
tenda Amalafonta , Sofsipatra , V irginìa^ 
Clodia , Mania figlia di V arrone , &. altre 
molte.Dirò bene eifer cofà adai più difiìci 
le conferuar la cadità a dona letterata, che 
ìgnorante,sì perche ha più amaccrijsi an- 
che perche hà maggior*occadone di prati- 
car con huomini . Che perciò feriuedoM. 
Aurelio a Claudio,e Claudina patiàdo del 
la cada Lucrctia cosi ne fcriuo.Non leggia 
mo,che il fangue ,ne ricchezza, o bellezza 
della sfortunata Lucretia incitalfero alcu- 
no a defidcraria , ma fi bene la ferenità del 
fuo vifo , la grauità della perfona, lapurità 
' della vita , il poco lafciarii vedere , Peferci- 
tio virtùofo,il credito frali popolo,lagraa 
fama co*foredieri deftorono.lo {ciocco 
Tarquinio a commettere lo sforzato atcfiil 
terio^che perciò Ouidio parlando delluo 
amore vetfo di lei diflè. 

. Li 
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/ Vapitolo XJtìlì. M7 
Li piaoe la Beltà chiome bionde t ' 

• E't bel decor con nejjun’arte fatto 

* Li piacciono la vocci e le parole / 

Piaceli ciòiChe non corromper fUoffi, • 

Nellé eguali tee parti fì danno ad intendeit 
^ Platonici , che compitamente diftinta , c 
- comptefa fìa ogni bella belka^ . Non fo- 
no tampoco mancate donne gchérofe ne 
rarme>che hanno riportate glofiofc vitto- 
Tie. Vergili© nel primo deirEneide celebra 
le prodezze di Harpalice,e Panrafilea;Se- 
•neca nel fuo Agamennone la gagliardia di 
‘Hippolira; Gadace diuenne Regina de gli 
Etiopi col valor dell'arme. Semiramide fi 
acquiftò rimperio dcg^li AflìrijHcrodota 
Taccònta d’ Artemifia ReginadéUa Cària> 
fchc Vccife Ciro Re de’ Perii > Ama Jafonta 
Ì(.egìna de* Gothi tadcièdalla Liguria, fe- 
condo il Volterrano, i Boreognonijc le gc 
ti Alemanne. Delbora nelle fagre lettere 
tdifefe gli Ifraelici foggetti al fuo giuditio 
dairarme Chananec,Giudith tccifc Hold-ì 
teme Generale diGambifCi.GamiIla Ke- 
gina de* Volfci daVergilioriél 7.dcirEneK 
de vicn commendata per guerriera,c lette 
rata. Racconta PaUfonia, ch’e (Tendo ftato 
l’efcrcito de gli A rgiuì tagliato a pezzi da* 
Lacedemoni, quali glorio!] marciando ver 
fo Argo per arricchirli 'della preda di quel- 
la mifera Città , comcriufcko gli farebbe, 
fe Telcfinà Argina donna principale lette^ 
tata, ecelebÉe nelTartc del poetare non vi 
hauelTe rimediacò*Poi€be vfeita in piazza^ 
‘ ^ i . O 3 ouc 



-31/ . J)eirj 4 ?rtore Profane. 

oue non era aitfo.che piancQ|econfQ(ìone> 
con marauigliofa Eloquenza cominciò a 
pcrfuaderc a’Citcadini, che non ranco pia- 
geffero le rouine paffate, quanto le futurci 
(C gHconiìgliòjche tolce l’armia i vecchi , e 
.fanciulli faliderofoprala muraglià^'^ ella 
con i*akre donne yfccrido alla campagna 
. armate vendieprono la mone de’ loto ma 
riti, liberando la Patria dalle fìa«imé.Onde 
per memoria di quefto facto fu ordinato, 
che in tal giorno le donne d’Argo con ha- 
biti virili,e foldatefchi, e con barbe finte fa 
gcificafiero a Marce, e gii huomini all’incó 
ero vcfticida donne fi vedefiero,& aTelc- 
filla fu nel mezzo, della piazza d’Argo eret 
ca vna ftacua di bronzo , che cpn vna ma^- 
no vn’hafia ceneua,econl’aItraalzaua vna 
celata in atto di metrerfela in capo,có mol 
ci libri rparfi a’piedi, comeconfefia Paufor 
nia di hauwnla egli fieifa veduta . Sono 
piene le hiftorie delle prodezze dell’A- 
mazzone . Ec io hòcQnofciutp in -Napoli 
vna donna ftipcndiaca da Spagna per ha* 
ucrgiiereggiatQ co carichi principali mol- 
ti anni in Fiandra , doue più volte vccife ip 
duello i fuoi nimici > e Tempre fi cooferuò 
Vergine, e fii da tutti tenuta per huorao ; fi 
come anco al prefentc và nello ftdFo babi 
to,e cinge fpada diTcorrendo egregiamcii- 
tc ddl’arte inilitàre. . 

Se noi vogliamo parlare in mateiriadv 
gouerni, non troucremo efierfidate dòn^: 
nc€cccjleniiffim« in fimili afiariMriftot.ft 
' ' Piu- 
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C4\^i(io XXI li. 

Plutarco riferifcanoy che erano ammclfc 
al goucrno della Repubblica .Marco V ai- 
rone dice , che s’ vsò il medefimo in Athc- 
. neiCornelio Tacito tra gli Alemanni, Po- 
loeno craTrancelì . Piatone nella Tua Re* 
pubblica comandò, che (ì delle parte de gli 
odinjalle donne, che folleio ritrouate buo 
ne,e di valore, & in vero la donna è ottima 
in dar configli opportuni all*improuifo-,lo 
dica Taniica Roma chi £ù Precia in confi- 
gliare, poiché , fe creder dobbiamo à Plu- 
tarco nella vita di Lucullo, fu di tata fiima» 
,che non fi determinaua cofaalcunain Se- 
nato, c, nel popolo , che nó fofie conforrap 
al fuo conugiio. Nihtl cnminSttmu 
In poptilq dfCfrnehAtftr,qi(od Precia noniuf 
fiffet.tìac qiuium dtfeordias componehaty 
amicitias cofirmabatxampUfJlmani (ibi in 
,yrbc beneudUnttam conciliar at . E Tifiellb 
Plutarco afferma, che molte donne riuf?^ 
tono fegpalateinfìlofofìahauédQ fempie 
vdito , e fegiiitato Platone , comeLafehe- 
nia,Axiothea,e Philiafia,delia quale s’affer 
ma , che andòiempre in habito d’huomo 
per hauer maggior comodità di ftudiare, 
Giofdfo Hcbreoal cap.17.dcl7.l1b.de an- 
tiquit.lud£Eorum:racconra,cheaffediando 
Joab Generale di Dauid la Città di Beima 
cha,enendofiin.quella fatto forte Siba Ri- 
bello del Re,comehabbiamonei i.de’Re- 
gi a{ c. 20.Per configlio,e virtù d’ vna dona 
fu la Città liberata dairvltjmo eftcrminip * 
che gli foprafiaiiaiOrigene chiama la do- 
; ■ O 4 na 



'jia t>ell* Amori Tremano, 

iia fonte d*ogni atto virtuofo alltniomo ] 
materia di Scrittori, 8c wera di Poeti.E fe 
tene Ariftot.fcriffe,che fono inuidiofe,di li 
ti cupide, & il lor cortfiglio non valere pct 
; cfler inconftàti, & inférme ; con tutto ciò 
• afferma, ch’egli più liberamente immita la 
■ donna, che I’huomo,& a lei tutta la econo- 
mica cornette. Platone i medefimi eferci- 
tij , & atti alla donna , che ali’huomo con- 
cede nelle lue leggi ,c di trattar armcle-» 
vuol peritej e d’animo bellicofo, e noi fap- 
'piamo, che fonò rdigiofiffime , quefte ar- 
Ticchifeano glialcan,lefagreftie,i tempi.di 
parati,di touagHe, di camici , d’altri orrra- 
. menti. Che perciò diflc Ariftot.8. anima^ 
iium>che Mftlìer mclioris efipietatiSìquam 
w. Romulo fece vn’cdltto in fauordeUc 
donnesche gli huomini gli concedefferoil 
‘primo luogo,com e racconta il Guazzi.Fu 
Tono fcfDpre ftimare da gli antichi-Hauen- 
‘do fatto voto Gandllo in vna battaglia , 3c 
ottenutala vittoria , era tanto pouera Ro- 
ma,come fcriue M. Aurelio, che non haue 
oa ne argento, ne oro per adépirlo,& veg- 
gendo le matrone di quei tempi , che i lor 
mariti haueuano offerto la vita in quella-» 
guerra ; tutte d’accordo fpontaneamente 
andoroiio al Campidoglio, &iuiinprc- 
fenza di tutti depofero i pendenti dell’orec 
chie,l’anclla>le maniglie, le perle, le collane^ 
c tutte Taltre gioie.Furono tante le ricche^ 
ze, che nófolamente baftorono per adem- 
pire il voto ; ma ancora per proieguire la 
' ' guerra; 
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Capitolo XXIII. jir . 
guerra: & veduto dai Senato qiiefto lor 
buon*ànimo , le concede alcuni priuiicgi p 
cioè, che nella morteJoio (ì potede orare 9 
riferendo la !or buona vita : che posedero 
federe nelle Chiefe, che potedero vfar ve-' 
fti di vario colore , che in grand’infermità 
potedero beuer vino j c di piu che a donna 
grauida non fi negade appetiti . 

Sono di più le donne renaciffime nela- 
ro amori, che c niente pratico ncH*hiftorie 
non mi lafcerà mentirc,leggiamo che Gìo 
ue,egli altri Dei, Semidei, de heroi fono da 
ti perfidi in amore : Cefarc dittatore amò 
molte non folàmcntc Romane Cittadine» 
ma Reine torefticre,SeruiIia fempre neU, 
la folita fermezza fi ritrouò , benché te fue 
lettere Catone le porgedein Senato al fra- 
tello fenza hauere a lei,& al fuo hbnore ri- 
fpetto.NcToeti quanta mutatione vedia- 
mo. Ama Tibullo Delia , lafciala per Ne- 
mifijdà Ncmifi corre a Ncefa,& è sì ardi>- 
to,che fcriifecome la menre delle donne c 
fnutabile . Propercio non fii della fua Cin- 
thia concento, e danna le donne di perfì- 
dia . Horatio ama Lidià, e Tindarìde,e di 
ftabilità le donne accula, Catullo, e Lesbia 
fi deckea , e d'altri ancor* edo accefo i Tuoi 
la krìciK>ftrano>& auare le chiama. Virgi- 
lio di Gaiathea , e d*Amirilli narra 1 fuoi 
mori. Ouidio più leggier, che fogUà di mH 
le eri fimulato' amatore ; il nodro Poeta » 
che la fua Latiretcaadora lafciò faitto • 
Xtmm i cofa moltil per natura, ^ 

vi O i 



' DeWjimort "Profano. 

Non fì marauiglia alcuna fé i Poed d*ifìco* 
ftanza ì’accufano , fcriuendo fecondo ifu- 
pcruenienti ef!etu.Teréno.c Plauto di me- 
retrici padano.Similmcte diciamo di Me-, 
nandro Euripide > ]*vho rporehe l’altro 

ninna ne crede buona, Etiotiffiiivitqu^l. 
che habbino rapportato Didonc fondatri-, 
ce di Carthigine,&; Elifa per Enea, Fedra: 
per Hippolito, Felli per Demofonce, Aria- 
na per I befeo, Canina per Sinato , Giulia 
per Pompeo MignojPortia per Bruto, 
Hipbficrate perMicridate,Eauftina moglie 
di Marco Aurelio per il Gjadiatqreilarcia- 
do da pane quel chehano foppórtato per. - 
amore dc’loro amanti Prbcri , Artemifìa , 
Dcidamia, Laodomia, AEana , Panthea > 
Medea, Bibli>Mirra, Gineura Argia, 6 c E- 
uadna^ Et ippreflTo Platone tono molto lo?- 
date AfpaEa,Mile(ìa,e Diocime Màtinea , 
come donne ecceUentiflìme, che delPaite 
d’ Amore infcgnorqno a Socrate fteflo • 

Se vogliamo parlare deiramor co^u-, 
gale ; troueremo elTere Baco grandi(nmo 
rn raolte.Elkndo condannata, a morte Ar- 
ria con Peto fuo marito da Ncronc,clla fu 
la prima, che fi ferì il p^ttoj e dipoi porgen 
do il ferro ai marito gli diffe. Credimi, che 
queBa ferita mia punto mi duOle;ma fi be* 
ne quetla,che tu ti fa|:ais onde Marnale ìib. 
i.Epig. 14. cantò.; < .. : ?. ( 

. f Caffa fuo gladium cum tradent Arria 
, Fato ' , .. 

Qncm dt v^Gtr^m traxtra ifU/m 

- V ' ’ ' Si 



Capitolo XXrif^ 

' fi^SiVHlmSiqHodfeci non dolèt 9 
^ihquft , 

Sed quod tu faeiesyhoc miht date dolet, > 
Che in lingua nodra fuónano . 

, V acuto ferro del fuo fangue ùnto , r 
• Porgendo a Feto, Arria la cafia, di^e 1 
. Quejla fatta da me , piaga non duole » 

Quella, che tu farai, quella m( duole. ; 
Di piu leggiamo, che Alsefte per Admetc 
(ieleUe morir per lui (e i Dei lo rifanaua^ 
no. Portia figlia di Catone vdendo eiicc 
morto Bruto Tuo marito con carboni in-? 
ghiottiti fi tolfedi vua.Euande>commcnT 
data da Marciale, neirefcquie dui Tuo ma« 
ritofi gettò nel Fogo. Auionio ferine, che 
Didone fi diede la morte doppo Sicheo 
(uo marito, per non vederfi moglie di la^ 
ba Re de’Getuli, che perciò diile. 

. S ed furias fugiens , atque arma procacie 
larba 

- Seruauifateor morte pudicùiam. 

£ della fopracicata Portia cantò Marciale 
lib./.Ejpig. , 

Dixitfó‘ ardentes auido bibitorefauil* 

. las 

. / nunc^ ferrum turba molefla nega. 
Che cofa diremo della modefiia, & bone- 
fta> che moke hanno dimoilracoalmotu 
doioe iono piene le hifiorie, non pofib far 
di meno di raccontare Fefenipìo di Matri» 
oa moglie di Torquato raccontato da Mar 
co Aurelio Imperatore . Eikndo Fuiuio 
Torquato Confoiie ndlaguerta de’ Volfai», 
' 0 6 ha* 
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314 DtWjimm Trofano, 
liauctido alcuni Caualieri Mauricam^^- 
dotto vn M9nocoIo a Roma > la moglie ^ 
che grauidacra,defiderando vedere fmo 
ftro, ne volendo per honeftà affeciarfi al- 
la fincftra,per no edere il marito nella Cit- 
tà di gran voglia diTconciata del parto fe 
tie mori, la cui morte fu ranco piata in Ro- 
ma, quanto iodata la vita, e per comanda- 
mento del Senato , furono (opra la Aia fc- 
poltura fcritte quefte parole Qm giaccia 
gloriofa Matrina moglie di T orquato , la 
quale pofc in amemra la vita per afficurar 
la fama. In quattordici anni , che iìfmarito 
dette in Ada, mai alcunola vedde alia fìne 
dra , ne huomo da otto anni in su gli entrò 
in cafa. Et edendogli redati tre fìgiiuoU ( il 
maggior de’quali non paifaua tr€anni)arci 
uati all’età d’otto gli mandaua fuori di ca- . 
fa ai Tuo Auolo, accio foctorombradc’d- 
gli,nó gli praticadero altri giouani in cafa* 
Ma per terminare quefto capitolo vo- 
glio,che noi vediamo,cbe d fono date rió- 
ne A^ace, e prudente ne’loro affari, & in 
conferma di quedo potria addurre moiri 
fucccdìma per la breuità ne racconterò v- 
no foìo.Haueua vna vedoua de’ tempi no- 
dri non mcn bella, e vaga, che fpiritodi,ó£ 
accorca,due amanri,cbe la domandauano 
ciafcundi loro per moglie ,t meriti erano 
■eguali , raffeteione, che effi modrauano la 
teneua in bilancia, e nò Aipeua,cbe partito 
li pigliare» edehdo con pari importunità 
Iblkciutadaquedo^c ^quello . Al^nefi 







• Cdpitolo XXltl, . j2? 
tifolie ptouarc qual de*due meglio I*amaf- * 
feper elegserfelo in marito , e fenza fapu-^' 
tarvno dell’altro gli fece quelle propofte . 
lo ho conofciuco ramor grande , che voi 
imi porcate , e defìdero di daruenequaliha 
guiderdone. Vedete io non dico di voler 
voi per amico , perch’io ci tengo i miei in- 
tereisi , ma vi metto all’clcttione fecondo 
l’animo voftro,o d’vna gratitudine fenfua 
le per vna volta fola, e non piu , con fermo 
propoli co di non hauermai piò da fperar 
da me grafia deil’amor voUro.O della mia 
gratia perpetuaméte viua nell’animo mio 
per gratitudine dell’Anior voftro,Scza fpe 
tarda me dilettoalcunofenfuale,&impu^ 
dico.Vn dc’due fatto, che hebbe fuo con- 
to da per fc . Come io comincioda quello 
capo ne feguirà ben l’altro, attenghiamoci 
prima a queilo,che più conclude. Si dichia i 
rò per la prima pane, L’altrò fece fuo cd^ ^ 
to,che come hauelTc la gratitudine nientè 
fòlle da difperare , e li deteniìinò per l’al- 
tra pattc.Ec ella pollo in chiaro l’amore de * 
r vno,e deU’aìtroiT donò per moglie a queJ^ 
do (econdo,£c al primo difle,che le donne ^ 
erano priuilegiate daHa natura al dire, & al 
«hfidire: calche il difdirgli era vn mantener 
re in verde il Aio priuilegfo. Non polTo far 
di meno fe non raccontare l’amor grand#» 
che dimollrò la beila Marcia Sempronie 
verfo Qiincio Rutilio Cauatiero Koma^ 
lio,eguaFa lei, si nelle doti naturali, comb 
^ anche oe’beni di fortuna, l’amaua di cadila 
. Amo 
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Dell* j^fiforeTrof ano* 
ffmo amore defid^randolo per fuo cotìfot' 
le; lì guai doppohauergli fatto faperel’a-; 
nimo tuo hebbe per vitima dcterininacio- 
ne , che penfalTc ad altro , perche non fola 
nop l’amaua, ma naturalmente era fprona 
toad odiarla. Ella fapendo quanto porsinó 
' cella fcuoJad’ Ancore idoni^iornaliTiento 
lo follecitaua con nupui pre(enti>quali nop 
fi^lonon erano dalgiouanericeuuti^ma ri- 
icàdati con mille ingÌMrie,derperata la gio- 
. cane vn giorno per far l’vltima prona, chia 
rnò nella fua camera vna Tua fidata fèrua,(e 

f retaria del fuo Amorc>c datali vna coppa 
*0ro in mano, fondatoli fìniftro braccio 
col ferro s*aprl la vena , c ripieno il vafo di 
fangue, (bride con lo iiieflò langue intorno 
à*piedi quefto motto , ferie humana prò 
yjw/, mandandolo aprefentare all’ Aman- 
te > polendogli dimoArare>ch*ormai baùe- 
ua vfato ogiVarte per renderlo pronto alle 
fue voglie j poiché fé come huomo con (i 
piegaua a*preghi,e doni,almeno come fie- 
ra proterua (ì rendelTe màfuetoal fangue> 
certo che non poteua riirouareinuéntio- 
Cc maggiore per infia mmare l’iaddiaccia- 
|o cuore della cofa amata. Bifogna adun- 
que concludere, che in ognitempo fi fono 
date dóne fegnalate in ogni honorata pro- 
^rsione,$i in, lettcre,come inarme,in pni- 
^ denzai jn goucrni , & in Amore,, Si mcnti- 
qo dunque perla gola quelli, che hanno af- 
• &rito, che con difficulcà dasfi alcuna buo- 
forza», che paciafieco» comA 

,pct^ 
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CdpitoloXXIlh fl7 
pjcrfoncappafsionate haucndo da quelle-» 
perauucncura riceuuto qualche mcricaco 
difgultQ. II Signor Luigi Grotto nelle fua 
rime in fauor ddla donna così cantò. 

Che coja è donna? vn mar digentileziSiaf " 

. D'honor vn fonte ,pn fiume d t pietadCf . ■ 

, Distratta vn ^r.aìóy vn mote d'honefladey 
Di beltà vn fiore tVn'arbor di vaghezjeju 
Vnagemtnay U ntejor» che ogrt alma 

prez^z.4,. 

Vtfe vna ftdUyVn Sol di caritade > 
f^na torre fondata tnCafhtade; 

- E vna foaue pafta di dolcez.z^a. , 

D’ogni regio cofiumeal proprio regnai 

Vn zjtfiro gentil di corte fia. 

Di fenno vna profonda ampia minerà^ , 
Di dolci atti vn* eterna primauera'y 
V n fiorito giar din di leggiadria-, 

- F elice quel che di fernir la e degno. 

Ma troppo per certo tediofo faria, fe appof 
tar volellì tutte le Iodi, e prcrogatiuc, che 
da varij autori fono ftatc attribuite alla do 
naj tacerò per breuità con la penna \ rima» 
nendo anfìofo di fpiegarle còn Taffetto . 

C A P I T O L O XXIV. 

* <» 

t 

Df* rimedi} per fuggire il Profano jimo» 
re,eperliberarjene^, 

t '■ >;• . » T . ' v»‘ ' • , i 

I L primo pare a me, che fia il confiderà- , 
re,che Iddio d hà creati ad immagine, è ' 
^itniiimdine fua con k propde mani, ao 

CIO- 
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iiZ DelPjémoreVroJdfto, 
ciochenon habbiamo occaOone d’amare ' 
altri che lui, fonte d’ogni vcroAmorc-^, 
perciò cihàpofto tutte le creature fottoi 
piedi, acciò ci feruino per fcala per falire al- 
rAmorfuo , come dille Regai Profetai; 
Omnia fHhiecifiifub pedibusetur^ quella è 
la dottnna,che ne infegna la tromba dcRa 
Spirito Santo di Paolo Apoftolo,/»«///^i- 
iia Dei pereaiquAfaEiafHntimeHecm con- 
fpiciHtur. Qucft’è la caufa dille Ouidìo nel 
/.lib.dclle fuc trasformationi(bcnciic priuo 
del vero Jumejche Iddio ciba formati col 
^olto verfo il Cielo* 

Vronaque cttm fpectent animaUa catene 
urram 

Hos homini [ubtime dedit Coelumque vide 
reluffiti&erectos adfydera tollere vtd- 
tus 

Che poi fu immitatoda Bqctio libroquit» 
rode confola r. 

Vnica gens homimtmCelJum leHOt altitts 
' eacumen» 

jitqueleuh recto fiat c or por e y defpicitque 
terram. 

Chiaramente il TalTo d canto dectoo fct-. 
timo introducendo^ ^rlarcil Mago coti 
Rinaldo (piegò quello mio penficro.per- 
ftiadèndolo a lafciate IHnfame Amore ift 
quella guilà. * , 

T*alzjo natura in verfo it Cietld fratte r 
Eii'die /pòrti gentrofii^attii J* 

ferehe m sii miriy e con'iHtffìrii e conte 
O^e ti fie£ejtifommo pregio e^hi» * 



• ' Capìtolo XXIV. ^19 . 

Mentre dunque l*huomo (ìdà in preda a 
qucfto sfrenato amore, non folo opera có- 
-foimc ai fuo vltimo fine, ma nello fteflTo t£ 

! )0 diuenta ribello di Dio , nimico deipic- 
o fchiauo a catena delie fae paffioni, qua!- 
io non fon regolate dalla ragione , ma dal 
fenfo, e finalmente cófideri, che fi pone in 
fiato tanto miferabile, che per far che ritot 
ni a Dio , e lafci la cola Amata vi fi ricerca 
rOnnipotenza dello fteflo Iddio,- Et è cofa 
più dificile moralmente parJàdo,comc ne 
infogna il Dottore Angelico 4.fent.diftint. 
4<>.lagiufiificatione dell'empio, che la crea " 
ii<^c del Cielò,e della terra , Maius e fi in- 
{Hficare impium , quam creart C $lum , & 
ttrram. e la ragióne é , perche Iddio nella 
creation delie coìe non vi ritronò ripugt» 
sa, alcuna, Ipfe dixiti& factafum > ma fri* 
gtufiificare Tempio vitrouacontinouari^ ' 
pugnanza,voiendofi accomodare confor- 
me alia naturalezza delle caufe feconde» 
come opera in tutte le cofe . So molto be- 
ne, che vi è gran ripugnanza douendo có^ 
battere conTc proprie pafiioni,e con gli ha ^ 
biti inuecchiaci , e nutriti nel nofiro leno ^ 
ma sò anco che dalla terra al Cielo non vi 
é firada piana,ma erta,e faricofa, con cen- 
to,e mi He pericoli di afiafsini. Che perciò 
cantò Seneca in Her.fur, ' 

‘ ' ’ eH ad afira moUis è tirrii via i ' ■ 

È quanto più è più dura,e pericolofa la pu- . 
gna, tanto maggiormente è la vitcorià glo-'' 
riofijMa fe in tutte Tinfetmkà,come vuo«^' 
'.r le 



x\à ;^DeW Amore Profano, 

h Hippocrate > per ricuperar la fanic^ fì ti- 
ccrca,chcrinfermo non s*abbarìdorù ^ in^ 
che s’aiuci, e prendi i medicamenti, & ba^ 
bia voglia di guarire, in quefta d’ Amore vi 
chi di(fe,chc buona parte deila fanità dp 
riua dal wo\c\: gnxnie , Pars famtatis velie 
fanarifuit. * _ 

Ottimo rimedio faràilconfiderare 
breuità della noftra vita, quale fe noi la vo- 
gliamo far longa confideriamo , che parte 
diqucftoten>pofi confuma nel fopno li- 
mile alla morte, che perciò Ouidio riuoltQ 
ad vno, che lì conlìdaua nella lunghezza 
della vita li ferui di quello argomento . ' 
Stultè e^fomnus >gekde nifi morti$ 
Imagoì ' 

Parte dairinfantia quarèfenza intelletto 
viene occupatp>parce in naturali efercici j fi 
^ende. Conlidedamoil termine del no- 
ftro viuere eflere incerto, le noflre fperatu 
2 e fragili ,lequali caiuolta in fui più bei dCf 
corto vengono interrotte . Più che la fàni« 
tà non vi é cofa,che con ragione fi defidei 
i'i,che perciò diflc il Sauio \ Non eft cenfut 
^ fu^ra cenfum falutis corporiSt nondimeno 
quella è fogge era alla mucatione r,e faci!* 
mente fi corrompe . Siamòpiù fragili, che 
il vetro. A noi la vecchiezza nuouo morir 
viuendo apporta, manca co! tempo il vedo 
re, i’ydito fi diminuifee , i denti firumcnco 
del cibo lì Iafciano,diuer|e infermità nefii 
praggiungano, quanti .modi di repentina 
i9:2<Kf^.cUfraicano? Anacreome Poeta da 

vn’aci- 
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vn’acino d’vua palla ; Fabio Senatore be- 
uendo il latte da vn pelo, fiiiono ftrangol^ 
tr.Cornelio Balbo,&: Hcterio CaualierRo 
mano, come racconta Plinio, nc’piàceri di 
Venere morirono. Pindaro Lirico nelia-f 
fcuola in grembo d’vn giouane dormen- 
do, dormi perpetuaméte:il limile afferma 
Pietro Damiano, che intcrucnnead vn 
Principe di Taranto. Filemone mori per 
troppo ridere . Diodoro Diak tico non ra- 
pendo fcioglier la queftiòn propoliagli,dal 
corpo l’anima li difciolfe,di Homero lì leg 
gei! mcdefimo. Due Cefari C.Volcatio, 
fi. Maniliofenzadolore alcunolafcioro- 
nodiviuere. Due madre (comeraccont^ . 
Plutarco nella vita di Annibale}hauendo i 
figli con Flaminio al lago T rafimeno. con- 
tr* Annibàle,vehendo liuoua a Roma deJt 
la rotta ddl’cfercito piangendo ciafchediir 
na le proprie carni, venédogli neiratco del 
piangere i figli alianti , di allegrezza mori- 
rono. Dunque fe fottopofii liamo a tanta 
calamità cerchiamo di fpendci quelta nc^ 
firavitàin amare Iddio, in vnirci con lui, 
viuendo come huomini , e non come be- 
lile . Che altro procura la ragione , fe non 
con fermi patti , e liabile confederatione | 
legarci con Dio.? che altro cercano tante, e 
fi liuerfe leggi, fc non ornare la parte, che 
è piu nobile in noi? Mercurio a gli Egici/r 
Zdleuco a Socri occidentali, Filolao a’ Fe- 
bani,Androni,edo a’Calcincnfì,Charonda; 
a*CaIcidici,Pàlcaa*Carcagincfi,Zemolchf 

• • X 


l)eìl*jimore?rofanol 
ik gli Sdthi, Licurgo a’LaccdemoniVOra- 
còne , c Solpnc ad Athenc , Minos a*Crc- 
tcfi, Fidonc à^Corinthi , Cerere a’Siciliani, 
Numa Pompilio a’Romani, Legislatori al 
tro non procurano , fc non di perruadcro , 
che toro di rationali non diucntaflcro irta 
Stonai r. Non dica la giouentù di voler fare 
il fuo corto , c che nella vecchiezza lì con- 
ucrtiràa Dio, e lafcierà l’Amor profano, 
perche è cofa difìcilifsima da riufcirgli , fi 
ricordino del detto del facetto Poeta . 
Fallitur ex trema, qui fe conduùit ad bora , 
Sferans daleri modico fua crimina luctu, 
£t Ouidio quello neffo volle infegnare» 
chedide. •• ’ ' ‘ • J 

(predite eunt armi mortfluentis aqudy \ 

Necquairaierihhòra redire me ‘ 

perciò.'' » v • *. i 

Vtendum efl aiate citapede lahitUiratàs 
S^ec bona tam feqùitur » quam irma primA 
futi. 

Al che alludendo ManìHo cantò 


I^afcemes morimur finifque ab origline pere * 
'‘dei. " ' • ' 


Siamo confumatì dal tempo j come dille 
Seneca in Troas. 


T empus nos auidum deuorat & chaof,' 
E fecondo Vcrgilio nella Gcorgica,' il tem 
pó fugge con veloce, corfo . 

' 'Sed fugit inter ta irreparabile tempus . * 
Onden^uno fi confWi ncllàgiooemu,ef-\ 
fendo annata 'là morte non loto di falce, 
per la matura vecchiaiajtiia di piò porta 
n ■ frcccic 
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CAptolo XXIV- 35J 
freccie per faeccacda loncano la giouencù 
ncffuno procraftini di ritornar a Dio, per- 
che più che (ì (tà Hamo meno acci , Onde . 
Ouidio diiTe. 

Quinon efl hodie eros ntinus apius erit • 
Scampiamoci nella mence quel dioico di 
Marciale, cioè, che è cofa da pazzo il dire 
viucròa(raironranofarò,dirò. , , . 

J)^on efl crede mihi fapientis dicere viuatù 
fiora mmis [era e fi crafiina viue hodie% 
Cioè fubico,che ti viene fpicatione di ialcià 
re il profano 'Amore, eviuere conPao^ 

10 Apoilolo di vero Amore in Dio , man- 
dala ad cfTetco, acciò ingrato a canro bene-» 
fido non ci neghi Dio gratie maggiori , e 
non ci leui , come lì Tuoi dire, le man di ca- 
po.Finferoifaiioloh Poeti, che gli Amanti 
per liberarli da quella pallone andadcro 
al f^olcrodi Rhadine,e Leonridede'Sa- 
mi),e quiui ^>plicando erano fatti liberi » , 
faccino a mio £:nno vadine con la con^- 
dciatione advn fe^lcro,e qui confìderino 

11 fin loro;e che in oreue faranno colà • 

tacifChe così fe ne libereranno , che da'Ro- 
mani Venere fu chiamata Libithina Dea 
honorata fopra i fagriheij de'mocti , elio 
perciò vendeuano Ai la fua piazza i panni 
ae’defbnti, perche imparacelo quelli , che 
andauano al tempio a fagn fìcare a qtie da 
infame Dea>che in bceue tòpo fadano dati 
portati in quel luogo ancora i pam à loro , . 

C er edere venduti , poiché chi la feguc in 
ficuc rimane fpogliato delle facultà , della , 

fanità, 
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fafiità,deII’hbnorc,e finalmenrc del corpo, 
& anima.Confideri lagióùentù,' che Ja vk 
tà rioftra é breuej che ih vn momento con’ 
fifteil lutio.AriftotilcjC Plinio Jib.i 2 . c. 3 <jJ 
rifcrifcano,che vicino ai fiume Dihifpanis 
fi genera vn*animaletto di quattro piedi ,e 
quattro ale, che viue vn giorno foló , nella 
mattina gode della' fanduirzza , amezodi 
della giouentù, ai tardi della vecchiezza 
rfiuore al tramontar del Solc,queft’animaI 
fi chiama Ephemero, di douc i medici po- 
fero il nome di Epbimera alla febbre , ch^ 
dura ventiquattrohore,c gli Afirologi ba- 
rio vn libro, che chiamano Ephemeridi, 
che tratta de’giorni deirhorc,e dc*punti,è 
reftatoil proucibio, Ephemeri vita^cht 
vuol dire vita d*vn giorno, tale a farla gran 
de è la vita dcirhuomo,anzi pofsiamo dire 
con verità,chc fiamomcianca ; poiché dà 
tempo non habbiamo fe*nonvn inflanSì 
- vn iiiopentò ,'il paffato non è più noftro, 
del futuro ne fiamo incetti, fi che non hab* 
biamo altro,che vn procuriamo aou 
que di fpenderlo in amare Iddio, e non le 
creature . 

Inoltre rimedio eccellente farà il fòggi 
re la conucrfationc delle donne, eflcndale 
lor parole (come vuol S.Tottfafo) vide fià- 
dr fuoco , mutieris 

al ficurochi non fuggiràil 
■ pericolo pericolerà in quello, e chi maneg- 
gerà la pece s’imbratterà 1^ mani.S.Bcniai: 
do afferma per maggior miracolo lofUit 


Capitolo XX ir, nS 
in compagnia d*vna <Jonna,enon cadere» 
che rifufcitare vn morcojCww fosmim^a- 
rtì & fòsminam non tamore nonne maius 
efl,qi4am mortuum refùjcitareìyiè propc- 
fionenaturalc d’amar la donna , perciò vi 
vuol diligenza particolare per non cader 
ne’fuoi lacci, Raccóra S.Gi rota mo, che vn 
Monaco vecchio conduflfe al deferto vn 
giouanetto con defì derio di afFettionatlo 
alla folitudine,& alla perfctcione,doppo al 
cuni anni, che il giouane era già grandc,cf- 
fcndo in vn’eremo vcdde alcune donne at 
tiliate,e belle, che andauano viaggiando ,e 
perche non haueua mai per altro tempo 
veduto donne , domandò al vecchio , che 
animali erano quelli , hfpofegli ,che erano 
Demoni) , dopo molti giorni interrogan- 
dolo il vecchio a cafo, qual cofa di quelle» 
che haueua vifta nel mondo caufaua mag- 
giore ricreatone ne’fuoi penfieri /rifpofa 
quelli demoni), cheinconcraflTemo l’altro 
giorno in quell’eremo, pcrilche fi vede» 
che naturalmente l’huomo è inclinato ad 
amar la donna , che perciò Antigene chia- 
mò Cupido vitio di natura.Si vantaua Vnà 
donna di bel tempo con Socrate, con vn 
fuofguardo conduceua più giouani fuori 
diAth ene dietro afe, che Ini con quanto 
gl’infegnauainmolt’anni .Rifpofe Socra- 
te tu gli conduci albaflo,& io all’alto:Non 
enaarauigiia , che hauefie tanto feguito, 
perche ciafeheduno è tentato difie S.Iaco- 
^j:noepifi .3 .dalla propria concupifeenzaXa 
^ madre 
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madre di Achille volendolo rendere inuifl 
cibile contro l*aime inimichc > lo bagnò. 
neU’acque delia palude Stigia i ma non gli 
bagnò la pianta del piedi doue dice Orfeo^. 
che ia fenCualicà tiene il /uo fcggio » che^ 
perciò Dauid comandò ad V ria , che fi Ia« 
uafic i piedi>acciò fufckaflTe Venere, de ha* 
ueiTe da ricoprire il Tuo adulterio dormcn 
do co berfabee.Si ritrouano huomini, che 
fono Achilli incantati contro tutte le fiiee* 
te,o dardi di tutti gli altri nimici , ma córro 
quefio vitio non hanno riparo , ie non dal 
Ciclo,pcrciò c ndteffario fuggir con pre? 
fiezza dall*afpetto delle donne. Se qualche 
giouanefoife con parole allettato da efie 
non fiia a feguire il ragionamento , có far , 
dialoghi, ma fi licenzi quanto prima , per- 
che que fia c vna guerra , che nella fugga-* 
confitte la vittoria conforme al comupro- 
ueibio. 

Jn fuga falus Vitale aura piena pèricùlis . 
Queiio diede per rimedio Òuidio alla gio- 
uentù, mentre che cantò. 

Dum Itceu O' modici tangmt praeordU 
cordiSf 

Si pigetìin primo limine fi [le pedem • 

Opprime dum noua (um mala yf emina 
morbi ì 

Et tuus incipiens ire re fi fiat equuj. 

Et ahronde alludendo allo fiefio. 

fatile propofimm fpuas extinguere flam* 
mas y 

ee/eruftm viti]s peflus habtre Juum, 

‘ t Nc 
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Ne infegnò Io rtcflfo, mentre che difle. 

• Dum licei ininfio (ubtrahe colla iugo • 

'E Io ftcdo Ouidio ancor’efló difle. 

Quale fit td,quod amas celeri ctrctmfp*, 
cernente , 

Et tua Idfuro jubtrahe collaiugo, 

■perciò il Petrarca cantò. 

■ ^ gl'inuefcati rami 

T oftoyche cominciai di •Oeder^ume \ 

Ne rende la ragione Ouidio alla fefta epì« 
■ftolajdicencio. ' ’ 

• . Famma recens parua fparfa recedit 4 -; 
qua, . ' 

Doue per Voppofto Quinto Cimio !ib. 6. 
^fFermajchc ralaolta vna piccola fauilla'è 
icaufa di gtàndiffimi incendij.?4r»<« enim 
fcintitìa negletta magnumtxcitauit incen- 
dium.Ondc vn Poeta , volendo anch*eflb 
tnfegnare, in che maniera fi potefle la gio- 
•uentù preferuare da quella pefte gratiofa- 
iiiente,bifticciando difie . 

Quid facies, facies generis fi veneris an 
te. . 

Nefedeasfedeaf,nepereas pereas. ' 
"E volfe dire , che cofa farai fe tiritroueràì 
nel confpetto di Donne, non federe , ma 
< vattene , acciò non perifea per caufa loro , 
ne rende la ragine il faceto Pocta,diccdo. 

Flon apud ardentes flammas e fi paia te 
nenda. 

Si deuono fuggire, dice S. Ambrogio fo- 
prail Salmo 50. perche fon la reuma del 
mondo, poiclie ladonnaEntfcc,e diftrug- 
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gei! tutto, confuma la borfa *impigrifcc il 
lenti mento,annubila la luce naturale, ofcii 
ra la fama,diftrugge l’honore, sfiora la gio 
uctùjguafta la bcllezza,dcbilit^ le forze,in- 
fìacchifce il corpo, toglie la fanità, finifce la 
vita , conduce l’anima ali’ Inferno . Perciò 
Platone per bocca d’Agareftione atferma 
edere afiai meglio l’azzufiarfi con ilLeo- 
nejCconl’Hidra d’Hercole,che con la don 
txaL amata . Se voi dite, io fono ormai in vn* 
età, che podb fare a ficurtà, ho fpento il fo- 
. mite,podò praticare alla libera.Rifpondo, 
che fi fono trouati Santi in ^uefia vica,che 
non fi fono cibati , fe non di cibi auficri ,e 
•^nondimeno ridotti carichi d’anni con la 
•lunga infermità al punto della morte , per 
vederli auanti al letto vna vecchia decrepi 
ta vi fu vno,chc difle. Recede mulier non- 
dum penitus extinctfiseftigmsftofepaleam, 
c quello fu vrì Santo Sacerdote iNorcino 
chiamato Vrfinio, come racconta S .Grcg. 

- nc’fuoi dialogi . bifogna fuggir l’occafio- 
ne,poiche come dice S.Girolamo fcriuen- 
do a Saluinia,/» ferico» & in pannis eadem 
dominatur libidoinec Regum purpuram ti* 

' met,nec mendicantium fpernitfquàllorem. 
Si deuono fuggire le danze,i balli,! tornei, 
ifuoni, i canti; ddn particolare dalle don- 
ne,aflrermando S, Agoftinoinvnfuo fer- 
n one,'che quelle donne, che vanno a fimi- 
li fede tornano.a cafa con cento, e mille-» 
velleità per la tefta. Redit mairona (dice e- 
dQmnm i.malis vocibus fimulata-, 

redn 
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Ytàìt virgo aurthus inquinatisynec virgo 
tegraynec mulier maritata.S.Giio\zrxìO di- 
ce, (come l iferifcc il fiamma nel 5 . lib. del- 
le vite de’Santi nella vita di S.Conegunda 
moglie d’Arrigo Secondo Imperatore) lo 
mn credo a chi mi afferma d^ejjerfi p^rtU 
to dagli fpenacoli ferisca offe fa di Dio.ftan 
cefeo Petrarca neil’vna,c l’altra fortuna ia- 
feiò fcritto . Da* balli altro non fi riporta j 
che libidine . Ma a chi non c nota quella-» 
fentenzad’Ouidiof 
Eneruam animos citharaiCantufque, ly* 
raquCi 

È t vox , 0" neruis brachia mota fuis, 
Perciò Teocrito Poeta Cantò . 

Vos vero C apule nolite [altare 

N e forte in vos hircus incurrat, 

Horatio efortando Afteric ad efler cada ; 
gli died e qutfto documento. 

Erma nocte domam Claude y nec in yias 

• Sub canta quaruUdeJpicetibiai 
Et fape vacanti 
Duram difficilis mane. 

Antonio Palermita fra’deiri d’Alfonfo Rè 
Gl Aragona enumera quello, che vedendo 
yn giorno vna giouanc, chefaltaua,ebal- 
Jaua con inolia immodeftia,voltandofi ad 
alcuni fuoifauoriti gli dilTe, Afpettate per 
gratia,che fra poco Ja Sibilla renderà foia 
cplo, trattando colei da pàzza.perche la Si 
bilia nondaua rilpofta ,ie non era prefa-# 
dal fur ore. Scriuc Giuftino lib.30. le dan- 
ze , de i balli non fono altro > che ftru- 

P 1 pjento. 


Digitized b-^ Gc-ogle 



• '^'4^ ■ Dtir Jìmore Vrofano] 

*tnento,e fomite di Lufluria. 

Inoltre deuono le donne confiderare. a 
che pericolo fi metton,cioè taluolta di per- 
•dere con la vita l’honore , fi ricordino per- 
ciò del detto d’Ouidio epiftj. 

■ ..iMi Nulla re parahilis arte ' 

La fa pudmtia cft deperii illa f etnei . 

■ Habbino in oltre a memoria quel che feri- 
ne ad vnà donna il noftto Poeta. 

Cara la vita , t doppo lei mi pare 
Vera honefià .ch*in bella donna fia ^ 

■ Xf ordine volgi , e non fur madre mia 
SenzJhoneftà mai cofe belle, o care,^ 

Onde n’é venuto il coraUn prouerbio i che 
\na voltaio lefii in vna villa dVna Signora 
fopra la portà dellafua camera. 

Donna fent*honeftà non fu mai bella, 

: Legghino le donne quell*ottaua del Signor 
Scipion Francucci con attentionejche lorfi 
^ penferanno vn poco più arcati loro'. 
Leggiadra donna che da'molti è amata 
DelCinuidta di molti anco fofpetti. 

Che VinHidiacrudelfempre laguata 
^ / Con occhi torui,e di liuore infettr, 

< E gli [leffiamater con lingua ingrata ^ 

CU altrui biafmi contar neHor di letti 
. Soglion ben fpeffo,e mentitori, e gonfi 

Far delle grane altrui proprij trionfi, 

■ Auuertinojchei grafauori defiderano d^ei 

■ fer pubblicati j hauendofi fpeflb più riguar- 
' do alia vittoria, che in quello s^ià, che alla 

' *• fama di chi gli dàil piaccte,fù pipinto Cupi 
' do col dico aUa bocca per denotare ^ c-he i 
\ / furti 



Capitolo XXIV. 54f 
furti amoEofì dcuonoeffer tenuti celati,ch# 
perciò cantò Merlino. . . . . » 

Semiremi Ha culpa e(l,tiua teimim tratta 

fu, . . , 

Peccato occalto (fogliamodirc)èmezzo 
perdonato, nò vi efiendo lo fcandolo, ne la 
niala fama del terzo. Onde difle Seneca in 
Her.fur. che vna fceleraggine commcfla 
con accortezza puoflì chiamar virtù , 
Profperum,acfelix[celus 
Virtusvocatur. 

Mala giouentù moderna non puòviuere* 
fc doppo li fallo non lo pubblica a tuttnirt 
fegretOaC quindi aiuiiene, che taliiolta vna 
pouera Signora per vn minimo errore, che 
habbia comincilo , cntfa perle bocche dì 
tutti, auueftino,che il piacere di poco mo- 
mento non l’induchi alfeterno dolore .No 
è intento di natura che la bellezza caufi la 
bruttezza delfanimo.Non fi deue per fou- 
uenire altrui diftruggerc|fe medefimo; hab 
bino l’occhio le donnenófolo di guardarli 
di non incorrere in fimil rouina j,ma anco 
procurino con ogni lor sforzo di leuar l’oc 
cafione di fimil motmorationi; perche mol 
te voi e vna donna farà realmente honora- 
ta,ma perche il mondo vede, che grandifee - 
d’efiere corteggiata, e vagheggiata, la repu- 
terà tale quale a lui piace, fi ricordino del 
detto del Signor Ftancefeo Barberini ; 

Le vaghe dorme hanno amatori a (fai 
Vhonelìe rihanno men \ mafon\perfetti. 

•Perciò fe caluolta padano per la bocca del. 

P 3 voi- 
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Volgo, non fi lamentino, Ce non di loro me 
dcnme , imparino a fpcfe di tante , che per, 
vn momentaneo diletto vi hanno fpefo la 
vita, e l’honorc, imparino afpefc d’altri,che 
così faranno felice per il detto d*Horatio. 
Felix quem faciunt aliena pericula cau 
tum . 

Altrimente faranno sforzate a lamentatfi 
con Ouidio epift.i. 

Heu patior telis vulnera fa6la meìs. 
cioè. 

Ahi che fol del mio mal miniflrofui. 
Ghindino ^orecchie a’nimici,& infidìatori 
della lor caftità , c gli aprino a quella fcn- 
ttnza . 

. £ qual fi lafcia ddfuohonorprittaro» 

Ne donna e piuf»eviua. 

Si ricordino ancora di quel detto d*vn Poe 
ra antico, che . ' . 

Non hiafima chi crudel le dice . 

Anzi dice il Francucci, che quefta è la mag . 
gìor lode, che gli fi porta dare . 

' Ma chi dir può, che non (ia voflra lode l 
DiràiChefetedi pietate ignuda ì 
Ma qual può donna hauer lode maggio* 
re. 

Che l'effer detta difpietata,e crudaì 
L* Adamante, che auanzA di fplendore 
' Oua lunci\neina dentro al mar fi chiuda', 
D'ogn* altra gemma piu a ragio s'apprez^ 
x,a » 

■Perche tun*alire auanz.a di durezza . 

In oltre per conferuarfi lontano da querta> 

" peftc 
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Capìtolo XXIV. 343 
peftc è ncccffario efler parco nel bere, e nd ‘ 
mangiarcrpoiche , St^e Cerere ^ 0 * Bacco 
friget Venus. Se voi leuate la biada al polie- 
dro di (ìcuro non tirerà de*calci, il vino é 
nocino grandementc.Oiide lo Spirito San 
toeforca tutti a berlo parcamente, N olite " 
tnebriari vinoyin quo èfl luxmia^x. il Poe- 
ta latino cantò . 

Etv enus in virnsy finis in igne furiu 
E Theogenc anticafcrittorc alludendo a 
quefto, difle. 

- £ la copia del vin puro nocfua,' 

Et in particolare le donne deuono efler 
perche ne’cibi, poiché quella donna'ichc é 
dedita a’cibi è gran miracolo , che fi con- 
fciui cafta;Souuiemmi hauer letto, che ha 
uendo parole infieme due Senatori Roma 
ni vno dille airaltro la tua moglie è vn*adul 
ceraie lui replicò, c la tua è vnimbriaca , fi 
ventilò in Senato chi haueflfe riceuuto mag 
giore ingiuria, c tu determinato efler flato 
più ingiuriato quello, a cui era flato detto , 
chela fila inopie era vn*imbriaca>cheJ 
quello, che era flato reputato per vn disho 
noratoj poiché quando la donna é dedita 
al vino hàtuttii fette peccati mortali ad- 
doflb. 

. Apprefloi Romani era vn bel coftume, 
che mancando qualche Vergine Vcftalo 
il Pontefice loro naueua autorità di pren^ 
der la figlia di qual fi voglia Principe eccec 
cuate le figlie di certi Pontefici chiamati 
£puloQÌ>quali haueuano penfiero di appa^»' 

P 4 tee- 
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544 Veli’ Amore Vrofam'. 

recchiare i conuiti a’ioro Dei, che ^ 

no poi mangiare efsk^ la ragione, credo io, 
che foffe non già la dignità di cóitoro , che 
per ragion di quefta a molti credeuàno,ma 
perche dimauano foffe impofsibile , che fr- 
glia dVn*EpuIone poteffe conièruar la vir- 
ginità, che fanciulla allenala tra’Conuiti di 
Bacco non foffe parimente amica di V ene- 
re,e che da vn'amico di viuande nafeer po 
teffe,chinon foffe nimico della Caftità.Sai- 
ra bene l’aftenerfi di mangiare dell’herba 
eruca, li quale è potcntifsima per eccittare 
Venere , come afferma Ricciardo Brifeio', 
onde diffe Gnidio de remed. Amoris. 

X^ec minus erucas tuhen vitarej^il^ces, 

E columella lib, i tf.cantò. 

Exciteti vt V meri tardos eruca maritai» 
Marciale afferma, che peri vecchi gli agli 
marini fono ottimu 

Cum fttamsconiux i&fmttibi mortun 
membra , 

iVi/ almd bulbis,qmm fatur effepotes, 
EHofcoridc lib.i. c. /ój»dicc, che fono vna 
certa forte dicipoiìe limile allo ica!ogno,fa 
le foglie, come il giglio, 6 c in Sicilia ve n’è 
gran quantità, chi delìdera conferiiarfi ca- 
ffo non ne mangi, ma fencendofi ftimolare 
da quella paHione màgi delle cime di ruta, 
che reprimono Vcncrc.Onde Cantò Oui- 
dio . • 

tiliusfummas acuentes lumina rutas 9 . « 
quicquid funeri corpora mflra ne* 

Dio- 

-j# — ^ 
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Cà^Uólo XXIF- 34 f 

^ Dk)(coride lib^xap.74.afE;rma,che nó fo-^ 
loia ruta è buona, ma di più la cicuta, la lat^' 
caca , e l’indiuia ,chc perciò l’ Alciati ernbl. 
77.finge,che vna donna collochi vn gioua- 
ne morto fra la lamica. Alberto M agno di- 
ce, che la pietra Calafrìa limile al diamante 
portata adofro gioua. per reprimer Venere^ 
cfrendo in grado cosi intcfo freda, che mai 
non (ì può fcaldare. Galeno per le donne li- 
bidinofe giudica ottima l’agno Cafro y iti 
fomma bifogna aftenerfidi non mangia- 
re Pignuoli , Carcioffi , Ceci , e qual fi vo- 
glia cibo , che babbia del calido, intenden- 
do però per cuniùccudine > che altrimento 
nonnuoeano. 

Per fanarfi da quefta pefte farà buon ri- 
medio il nócencre apprefro di fe qual fi vo- 
glia cofa donatagli dalla cofa amata; ma- 
abbruciar le lettere, e guadare i ritratti. 
Racconta Francefco Benci citato da Mar- 
tin del Rio ,>che nel 15.81 inGenoHafiii- 
rrouau t vngiouane.quilcaccafo rimiran- 
do vna donna s’accefe del fuo amore, in 
modo tale, che fi fcordò di quello d’iddio , 
coi fcropèTtre meli vicédeuole lettere s’in- 
fermò il giouane,e dménc frenetico, vomi- 
rò molte fpofcitie, capelli di don n<<, pezzi di 
ferrojgulci d’vuoua,dd lino, delia bamba- 
gia, vn'ago, pezzi di (carpe con molto (an- 
gue;metio m letto fu dal Padre Confeflore 
Ulto riuederc il fuo ftudiolo,e ncrouatedue 
lettere amorofe, furono abbruciate ,e fubito 
commciò araieliorare,&.in braie ricuperò 

■ . ^ s 


f 

5 4^ Dtl jimore Trofano', 

la fanitàchi nedefìderala veranoticia di 
quefte furfanterie legga Spragerox Grilla 
do de Amatoria Magia. De’ntratd di cera 
dilTe Vcrgilio nella fua pharmaceutria . 

LimuSiVt hic dHrefcitt& hecyvt cera Zi- 
quefeù 

Vno eodemqHeigni , pc noflro Da^hnii 
amore^ 

Et Gnidio /o.inlib.Heroidum. 

Deuouet ahfentes , fimHlaqhraque cerea, 
fingiti 

Et miferum tenue s in iecur vrget acus • 
Inquanto a*ritratci lafciui Arift.nella fua^ 
morale efona a tenerli lontani>per il perica 
lo, che quiui ne fegue,onde habbiamo.che 
Cherea Terentiano dall’afpetto di Gioue 
trasformato in pioggia d’oro in grembo 
di Danae jdi cafto diuenne dilToluto. lo (tef 
fo coniglio dà il Medico della piaga ama 
rofa cosi cantando. 

S $ £oteS) & cerai remoue^ quidimagina 
muta 

Carparisìhoc perijt Laodòmeia modo , 
Poiché anco dalle fredde pietre priue della 
gratia,colori,e viuezza, n sà,come hò det« 
to,effere flato accefoqueflo fuoco pefti- 
fero ne’cuori altrui, si che chi non terrà lo- 
cano da fe qual lì voglia cola , che gli polli 
eflere occanone accenderli di quefla ham 
ma dì fìcuro arderà.Che perciò cantò. 

Vt pene extinctttm cinerem fi fulphurt 
tanghas 

Viueh&ex mimmo maximus igniseriu 
- - Sic 
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CafttQÌo X X IV» ^47 

Sic nifi vitaris,quicquid reme ahit~ amo 
remi Fiamma reardefiet , qua modo 
nulla fui t» 

Onde Paulonia racconta di Thefeo, che 
dedicò ad Apollinc Delio vn certo dona 
riccuuto da Arianna per fuggir Toccafio- 
ne dinuouo ritornare all’amor di quella. 
Vi fu vn gcntirhuomojche mandò vnpit 
tote in caia d’vna belliffima donna per ha 
ucce il fuoritratto, ma fopragiangendo il 
luarito nel punto, che cominciauà. a ritrar- 
la, lo didurbò cacciandolo di cafa co dire , 
che a quel gentifhuomo farebbe per auuc- 
tura venuto voglia doppo la còpia d*haùec 
anco l’originale, *c neceflario dunque tener 
lontano da fe qual fi voglia co fa, che poifi 
clTere occafione dirifucgliare nel cuor no 
ftraqucfto fuoco, che perciò cforta Oui- 
dica fuggire difpafleggiarc per quel luo- 
go, dotte s’rnnamorò , c doue habita l’og-» 
getto amato,dicendo. 

Quifquis amas l oca fola nocen$y loca fo* 
lacaueto. 

Gioucrà ancora il lamcntarfi de’difpiaceri 
t^uoltadaU’oggetto amato ricéuuti,de’pe 
ricoli corfi, de’difagi patiti, c de’difetti del- 
la cola amata . Di quefto rimedio fi feruì 
Angelo di Conftanzo parlando col fuo pen 
fiero , che lo fpronauaa riamare , cosi di^ 
cendo. 

iV uouo penfieYiChe con fi dolci accenti 
Ad ecco ragioni promettendo al coro 
Qudta ima ad dctkwidiedf amorei 
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'^48 DelPj^móre Vrofano. 

Dt far tornarmi in feruitU ritenti, > 

Jo che per prona sò quanti tormenti 
Mejce nel dolce tuo l'empio Signore^ 

Non ardijcófeguirtiie col timore 
Freno* miei jpirti ad afcoltarti mtenti, • 
Ma s’è verOjCome è verilsimo il comu prò. 
uerbiO} che ciafeheduno tratta delia fua ar* 
lc>come difle Vergilio, 

Nauta de vhis,de T auris narrai arator 
Enumerai miles vulnera^ paftor oues . 
Credi pur a me la gioucntù,che vnico rime 
dio è armar la ragione dt fdegno contro 
que^o fuo nimicoaiiconofcendo la fua ti - 
rannia per iiberarfì da quella .-che perciò 
cantò il Taffo. 

Xujfe pur cerchi al •viuer tuo foftegno > 
Prendilo da ragion^che contr^ Amore 
Qt^fi contra nimico armata viene» 
Ellacorrega ogni tuo vano errore y 
E s’armi [eco vn fuoguerriero [degno» 
Ch'tlpenofo tuo cor tragga di pene. ( 

£c Ippolito Medici Cardinale afferma lo \ 
fteflb cosi dicendo. 

J cocenti fofpir yl*^ar dente foco 
Di cui nulla giamaii Aonna^ v^ìncrebhe 
Jl grane duoli chHn me requie non ebbe 
Per girar d’anniy oper cangiar diloco, 
il pianto di che a voi calfe ss poco > 

Ch’igni dur* alma intenerita aur ebbe. 

Il lamento onde mojjoogn’or farebbe < 
'A pietà PlutOie voi prendefU a gioco, 
Sacqmetar non potè forz^a ne ingegno» 

N OH (parfivoiraDeh nona voi preghi 
• iNcn 


Digilized by LzOOgIc 


Capitolo X X IV. 

Non erbe (agre , ò ine amati carmi. 
Donna al fin hà potuto vn giftfio [degno , -f 
Quei m'hà dt libertà rendute l'armi, 

£, / eiolto st che non^fia chi mi leghi . 

E noto il prouerbiojchc 1 maria foluit Amo 
rf «^.perciò difle Ouidio. 

S^pe refers tecum fcelerat§ faEia piteli g. 
Et pone ante oculos omma damna mos. 

Et aff;rma,ch€ quello rimedio gli tu di 
difsima vtiiirà. 

profuit afftduèvitifs in fi fiere amica, 
ìdque mthi fab^tum/apè falubre futi. 
Suida dà per rimedio il confidcrare a’ferfdi 
humorijche da lei efcanoic fog2iung€,che 
di ficuro l’amotc fi cangia in aborrimen- 
to. Si feruidiquello rimedio Hi ppatiaj era 
quella donnadottilfima,.e belhfsima, e tc- 
neua in Aleflandria publica fcuola,Gnde no 
fu marauiglia fe alcuno di lei fieramente-» 
s’innamoraflc , &ad vno ch’hebbc ardite 
dipalefare il fuo ^nore non te ella altro i 
che dimoftrargli i pani macchiati delle fiae 
purghe dicendogli . Ecco ò fciocco quello 
che ami, & in quella maniera rifanòqucl 
pazzo.In oltre narra Tómafo Cancipraten 
fe, cheelTendo morta vnagiouane molto 
bella, in vita amata grandemente da vn gio 
uane , ne potendo da lei allontanar le fue^ 
ipecie apri il fepolcro , e tanto abbracciò 
quel putrido cadauero , che dal fetore 
borrore , fufmorzata la libidine . Lcggeli 
quello fucceflb negli Annali Boiet.lib. 3* 
Ant. Bonit. Ìjib,S.rerum Hungari^ decad. i . 

poten- 
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Ddl*'^tfforeFrofano. 
Potctiflimo rimedio farà, c piu (icuro it ‘ 
penfare alla bruttezza dello fteffo vitio del ^ 
il libidine al fuo fine , perche, fi come dice 
CtÙLCtOySibene reUe iudicasincompara^ 

' Aiilitef grauiorem putorem reddunt cogita-^ 
^netluxuriofdLiguam cloacA . E Seneca de 
wori^wriuolto ad,vngiouaoe glidiflfe.^*- 
bidinis initium camMisyfi txitum cogita* 
ueris.cht perciò cantò il Mantouano. 

O formofe puer nimium ne crede colori' 
jUlhaligu^ra cadunt vaccima nigra /e-, 
guntur,. 

Onde cantò vn Poeta hauendo quefto fen 
timento ^ ^ , 

Hor la pena lagik nel cieca Auerna 
Tari al fallo r^afpettayarderàpoi 
Chi^ijje in focodn vim foca eterno , 
Hebbe quefto (cntimento Arift» mentre, e 
fona , che noi contempli amo i piaceri del 
lenfo, ma non ifuturi,si bene i paffari, poi- 
ché i futuri fono palliati di falla dolcezza,! 
pafiati altro noncilafciano,che pentimenti 
infinitù Quindi è, che Demofthenc alletta 
lo dalla fama di Laide meretrice nauigo di 
Atene in Corinto , e ricercatala del fuo a- 
' more , gli domandò dieci milafeftertij , rU 
fpoic in. vn fubito • Non emo tanti poenite* 
poiché altro non partorifeano i diletti 
dclfcnfojche pcnìimenti. Li fimaco( corna 
xacconta Laertio in moralibus)ùtto fchia- 
uode’ Scithi , co’qualicombatteua per ef- 
ferfi allontanato dal campo per voler bere 
^ì[a poco d*acqua ficfcariuolto a’fuoi dij 


Capitolo XX ir. ui 
I ^oroppe in quefte parole. Di] boni» \nam 
hrems voluptatis canla^quamam depofuife 
licitatemyiì (ìinile deue fare la giouencù,c6 > 
fiderarein chemiTeriefiricroua per caufa 
d*vna tirata d*acqiia> non già limpida fre> 
£ca,e cin‘ara,ma paIudoCa,e torbida.Quan- 
do la cafa minaccia caduca>dobbiamo pun 
teilaria con il puntello della (fretta raggio- 
ne>che dobbiamo rendere a Dio delia vita 
noftra, & a gli huomini della fama , si che 
fe almeno hanno quelli tali offerto la fari- 
na della giouentù a*vitij,offerifchino alme- 
no la fembola della vecchiezza a Dio , che 
riuoltandolì a lui di tutto cuore non farà 
mai tardi>cantando Seneca. 

Non. [era rtHnqttam e fi ad bomsmores 
via . 

Et il Fcrrarcfe fi fottoferifle a quella veri- 
tà jdicendo., ^ 

T * ardi nonfuron maigratie dittine • 
Saràcofa ottima il non leggere libri profa- 
nane lettere amorofe,che perciò vn Poeta, 
fteflb cantò.. 

Eloqmr inuitus teneros ne tange poetai 
Submoueo dotes impius ipfe meas . 

£ Piatone nella fua Rcpublica. comanda^ 
che fiano fcacciati i Poeti, acciò non rgui- 
nino la giouentù, Foetas à Repttblica reij~ 

\ ciendosteòqaodvenentifn melle conditum 
I pueris tnfitUant , onde Martiale, parlando 
I di Tibullo Poeta, dille de’fiioiverfi. 

Carmina quii potuti tuta legi[[ e TibuUi ìj 
Vii mai emus opus Cymbt^ola.[uitì 

ISO. 
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j jz DeW Amore Proffmo'. 

Ne rcde la ragione il Signor Girolamo l^è’ 
li nella foa Salmacc>di cendo, die 
lingua innamorata 
A chi a* amore è [cioUot 
Quando il cor non accende ^ accende 
•volto» 

Poiché il leggere, o fentir ragionare di co- 
le non honefte invn cuor puro ccauCadi 
accenderli quefto fuoco, che perciò lafciò- 
qucfto documento ailà gioucntù Ouidio. 
Scripta cauere legai y blanda foruata 
puellf ' 

Conftantes animos [cripta relega mouenl 
K Omnia pone [eros , ^amuis inuitus itP 
ignei, . 

Et die ardorii [Itrogus ifle mei\ 

Alcuni affcrmano,che la lótananzafia buo‘ 
na perfraorzare quella fiamma; ma non* 
^r breue tempo , che perciò addufle Arift.. 

, lib:S.Et hic.cap.^il comun prouerbio. 

' 'Safe peri ffe Amor eftper longa filentia 

VlfuSi 

E vn’altro difie . 

La lentananiLa ogni gran piaga faldd,- 
Marauiglia non c fe Ouidio la dia per medi 
cina alla giouentù-dicendo; 
f^ade per f^rbang fpledida caftra 'T roi^ 
lnueme!<pixides>& rerum mille colora » 
Poiché chi va in paefi lócani vede cofe nuo 
ucjfuaga la mence a poco a poco dall’oggec, 
io amwo.E fe bene vi fu chi chiamò U lom 
tahanza’morte. deiralme,c della vita infer- 
no nel feguence Sonerà. 

W_ . ^ ^ • 
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CapttoU XXIV. ?53 
Cirtie refiarfije nel reflar partire < 

Partir sezSalmate gir co l'alma altrui 
• Languir doler fh e non faper di cui y , 

, E morir di dolor fenza morire : 

S truggerfhdifperanz.a,e di defire, 

Pafcer fol di memoria i penfier fuoi 
. Hauer'vn corcy dtf partirlo in duoi 
Cader da vn del neifondo del martire 
Prender la Jolitudine a diletto 

LI arrare a'fordi hofehi il duoV interne 
Negare il verone creder al fofpetto , 

^ Chiamar de II' bore ogni momento eternoy 
Queft'e quel maliche lotananzA e detto 
Al orto dell'almey e della vita inferno; 
Quefto fi deue intendere nc’piiini giorni, e 
mefi,poi in fucceffo di tempo diuenra vita, 
e non morte di quelli , che fi fono fci uiti di 
lei per liberarfi da’lacci d’Amore , effendo 
noto il prouerbio. 

Lungi dagli occhi lungi dal cuore. " . 
Effendo che. 

S'occhio non mira cor non fofpira. ' 

Et il Padre de’Pocti Dante cantò. 

Il foco de l' Amor tofto s'eflingue 
Se il vederyoH toccar non io raccenda. 

Di più è buonifsimo rimedio il la feiarfi co- 
figliare, che perciò diflc Plutarco, Amico 
agrotanti medicus eft oratio, e credo io, che 
parlalTediquefta infermità , &c Horatio-lib. 
I .epift. I .dille a quefto propofito. 

S unt ver ha , 0“ voces^qulhus hnne Unire 
dolorem • 

Po/ps,0' magna morMeptmere partami 

So- 
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3^4 DeWjémoreTrofano, 

Sopra tutto non dia la giouentù orccdiie 
a mille fuperftitioni ritrouace ck perfone 
inimiche di Dio, fugga di cibarfì di carne 
di moncone,di piccioni, di pa(Teri,di man- 
do jc,ra pe,coriandoIi ,p ignudi, nocciuòle > 
ceci,cipolle,paftinache,tartufi, federi, me- 
le, c;namomo,vin dolce, oftriche,c ruchet- 
ta;lodi Plinio per eccitar Venere il feme di 
vrtica con Ifopo lodi Columella la Santo- 
regia; lodi Vairone le fcaiogne, Apicio ag- 
giuge fugo di ruchetta ; piaccia ad Ariftor. 
tener'i piedi caldi, elegga piu pretto il vin rof. 
fo , che il bianco. Non cerchi la gioucntii 
<lcnti diCocodrillo,non polmone d’AuoI- 
toio, non cenere di tarantola, non petto 
dcll’licna, qual*appo Plino edi tanta for- 
za, che ancorché habbiamo in odio la^ 
donna è poterne caufaa farci commoue- 
re,fi feruì de’rimcdii da me proporti, fe de- 
filerà la falute. 

Grandiflìmo contratto, credo io ch*hab 
bino i rcIigiofi,e rcligiofc,cflcndo pur trop 
po vero, che fiamo naturalmente inclinati 
a defi derare le cofe vietateci. 

^iiimur in ventituf^ [em^er , cupimuf^ 
mzata. 

Che perciò cantò il Niccolini nel fuoPa- 
fiorfìdo. 

£ bm*i vtY’ì che ut gli humani ingegni » 

£ piti ne piti magnanimiiC piu alteri , 

Ter la dificoUà crefee il dUfio , 

Jnguifa à" acquacene rinchiufa ingorga i 
O pur di fiamma in camrnof i monte 
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Cd\>ltolo XXIV, 

Ch'aperto non ritrona vfcendo il varcOy 

E di ruine il del tonando ingombra . 
Ma perche tengo per cerco, che douere- 
^nal*Amor Dmino, non fi poflìftantiare 
il profano; perciò non darò a quefti tali ri- 
medio alcuno, feguendo in quefto pattico 
lare Paolo Apoftolo qiiarefortando tutte 
le genti a fuggire il peccato della carne a 
prender moglie , Vnufquifque vxorem ha^ 
beat pYOpterfornicaiionemycioe euitandam^ 
parlando de’ Sacerdoti , non gli aporrà ri- 
medio alcuno; giudicando che baftil’ef- 
ferfi giudicaci a Dio, Per terminare quefto 
capitolo (olo dirò quel che dille vn Filofo- 
fo,che il corpo noftro era vn carro condor 
to da due caualli, Odio, ^ Amore,.Ma per- 
che erano sboccati gli haucua datto la prò 
uidenza diuina vn cocchiero molto difcrc- 
to,ch’è la ragione, da quefto dunque doma 
molafciarci gouernare, fedefideriamo co 
dur quefto noftro carro a faluamcnto. Per- 
ciò quando noi conofeiamo, che la cofa 
Amata accefa ài nuouo amore hà faftidio. 
Se è fatia di noi, non fi laceri l’amicitia, di- 
fcucirla è il meglio a poco a pocojaccioche 
noi in libertà ci crolliamo ,ene poflìamo 
gloriarci di hauergli foddisfatco. Honorà- 
dola , laudandola; tempriamo noimedefi- 
mi; moderiamo l’ira,e quehch’è perduto ri 
putiamola per tale ; e fe molte volte vedia- 
mo, che gli indegni fono ftimati più di noi 
fi^eriamo l’animo,^quello rendiamo vb- 
bidicnte alla ragione; confideriamo , che-^. 
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ogni amore c foggetto alla mucarione*,€ fi 
cilmente fenza apparente cau(a delle cofe 
" felice faftiditi alle nuoue afpiriamo,con tut 
to ciò io eforco ciafcim a perfeuerare, e nd 
noti proponere al vin vecchio il nuouo.Sd - 
molto bene, che l’Amore è vna pianta, che - 
tardi fi corrobora, pretto, fi fueglia,^in o- 
dio facilmente fi muta , onde ciafeheduno 
fi ferui del difeorfo per fuggir tanto perica 
lo, e chi fi ritrouaffe immerfo in quello fi ri- 
folui di mutar vita , viuendo virtuofamen- 
te^ThemittocIe da giouane fu diflolutifli». 
mo in modo, che per la fuainhonefta vita 
fu dal Padre Teode della heredicà priuatoy . 
e dipoi fù vtiliflìmo alla fua repubblica, ac- • 
clamato Imperatore, & vincitore del potcìv 
te Xerfe: Ifeo Oratore,narra Filoftrato dal , 
la voluttà efler tornato continentiffìmo ja- j 
feiando tuttijgli amori non altrimenti, cha : 
fe hauefle latoato i primi occhi. Scipione » [ 
che hebbe dalla vinta Affrica il cognome it) i 
giouentù vifie troppo licentiofamcnc<e , si j 
come fecero L Valerio Fiacco. Qi^Fabia. 
Mafsimo, Siila Quettore. C. Cefareperpe- . 
tuo Dittatorc,Hafdrubale,& Anibalcxoa 
tutto ciò fe nella giouentù feguironoilfcn •. 
fodall’ardore del fangue fofpinti , venuti in « 
età prouetta feguirono la vittiV,sì che riufei 
tono al mondo illuftri Heroi . Alcilandroil 
Magno, quello, che in ogni clima , e fecolo- 
farà fempre tenuto il noueJlo Marte per li- * 
bcrarfi da queftà petto dtìnò Tamara Cam- 
pafpe al famoib Apellc Jimò Pompeo Ma 
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gnoFlorà nobilifsima mererrice(fe nobiltà 
puolsi dare in fimil foggetti)quel(a Flora 
dico , che diede no me al Cam po di Fior di 
Roma per hauer in quel luogo l’antica , e 
ftolta Gentilità erettogli vn tempio, c dati- 
gli i diuini honori, hauendo nella fua raoc 
te lafciato erede vniuerfale il Senato Ro- 
mano*, delle cui facoltà fù Roma buona-» 
parte cinta di muraglie:con tutto ciò inna- 
morato d’efTaGeminiofuo famigliare 
volendo Flora allcfue voglie confentir no 
per rifpetto di Pompeo, fapcndolo Io ftef- 
fo Pompeo daUafpettOjeconfuetudine di 
Flora fempre fi aftene per liberarli da’fuoi 
lacci, Piaccia à S.D.M. di far si , che quefic 
mie fatiche, qualunque fi lìano, non lìano 
del tutto fparfe al vento , ma fpecchian- 
dofi in quelle l’incauta giouentù voglifu 
porre il freno alla licentiofa fua vita fchi- 
fando illafciuo , c profano Amore , caufa 
d*ogni fua mifcria,per feguire con tutto l’af 
fetto il diuino ,e Santo,fonte,& origine di 
ogni vera confolatipne; acciò fcaldatti da " 
<)uefta celefte fiamma in quefeavita» non 
ardi amo poi nell’altra. 
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